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ALL' ACCADEVA .^ 

DI FILOSOFIA ITALICA (*) 
EGREGIO SIG. PRESIDENTE E ONOREVOLI GOLLEGHI, 

Essendo in quella di avventurare alla stampa U Di« 
scorso suir Epopea , letto nella massima parte in pa- 
recchie delle tomaie accademiche , parvemi di doverlo 
intitolare a Voi siccome cosa vostra^ e che per diritto 
in tutto vi spettasse. Cionondimeno io dubitai meco me^ 
desimo lungamente, temendo che dalla povertà del mio 
lavoro si potesse recar giudizio men favorevole delle 
vostre alltssime lucubrationi; ma poscia, ben pensando, 
m* acculasi che il pubblico sarebbe più equo giudice , 
tenendo questa offerta non più di quel che era infoili, 
cioè un semplice segno della mia gratitudine ed ossequio. 
Chiunque lesse, anche leggermente, i Saggi della filo» 
sofia civile toUi dagli atti dm Accademia e testé pub' 
blicaii, potrà far giusta ragione deW importanza détte 
vostre adunanze; e vi darà lode di gentilezza d avermi 
conseguito di fregiare deU autorevole nome vostro questo 
piccolo volume. 

^ Accoglietelo con qudla medesima cortesia con cui vi 
inacque cf incar<iggiarmi a proseguire qu^dunque sia il 
mio lavoro, e credetemi quale ho F onore di segnarmi 
coi sensi detta piii perfetta considerazione. 

Genova, 30 agosto 1852. 

Dev. Servo e Collega 
G. B. Cereseto 

(*) Fondata in Qenova per cura dell' illastrt filosofo Conte Ti- 
&EVZ10 Mauiani^ neir anuo iSòo.y. Saggi di Filosofia civde MC»-^ 
Tipografia Sordo-Muti, 
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INTHODUZIONE. 

Importanza degK sludii poetici, e massimamente deW e^ 
popca. — Che in gueUa delC epopea si trova la storia 
poetica delC umanità. — Tre maniere di epopea : la 
sacra , la eroica e la storica. — Ragione di questa 
partizione , e del metodo tenuto in questo ragiona" 
mento. 

È un vieto e comune rimprovero dei tempi più civili 
come sono i nostri , o ignori , che la poesia parendo 
un' arte di * puro diletto , o veramente non si dovesse 
avere in gran conto^ o giusto fosse lo estimarla pressa 
che inutile alla pratica della vita* Nò questa è tal cosa 
da prenderne maraviglia, o da muoverne lamento; con- 
cìossiachè sia come un naturaUportato della civiltà mede^ 
sima, la quale per lungo uso ed amore ai severi ragio« 
namenti della filosofia , o alle sottili investigazioni dei 
politici, perde a poco a poco Y abito e il gusto dei rapidi 
e sublimi voli della fantasia, e di quel linguaggio figu- 
rato e pittoresco, per mezzo del quale la verità si con- 
templa si apprende piuttosto per immagini vive, che 
per forza di raziocinio. Anche Orazio nei tempi suoi, che 
avevano della romana civiltà toccalo la cima, mentre scri- 
veva quel mirabile trattato suo, o codice del bello poetico, 
senlivasi già in debito di rispondere a quella critica, onde 
il maggior dei Pisoni non si vergognasse del sardo coro 
delle Muse e del Padre Apollo , e si facevalo con uno 
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» Splendido elogio, raccogliendo in esso quanto di grande 
avevano intorno alla poesia mai detto i retori o pensato 
i filosofi. 

Molti secoli dopo, Giambattista Vico, facendo suo pra 
• :»di^questi .lanapji :di luce sparsi nei libri dell' antichità ve- 
• Ruanda; 'córSWfeifldone i sacri monumenti, e meditando 
.• ;. suite rovine dfi .popoli le verità sparse qua eia, *e*come 
>'*'• * -pèr'Minlòi lìnkaikaimente sentite, connypobevale ad «n for- 
male sistema nella Scienza .muma; e jooé,, ^vle mi ms- 
sìdio della storia, parte «colia «aengetlura sulle oj^^^d* un 
solo poeta, sapeva fersi'\1a,^»dl6coprire le origiiu., rites- 
sendovi la forma delle civiltà primitive. E quantunque 
r Omero del Vico non aa un trovato che debba in tutte 
Me rparti ragionevolmente talentare né agli artisti ed ai 
|)oeti, né ai ulosoti,>.olonulladimeno il tessuto dottrinale è 
irrepugnabile, e Jermo sta che colla storia delle arti in 
generale, e in ^particolare della poesia, voi potete eziandio 
tracciar quella della umanità: conciossiachè le arti eie 
lettere siano un naturai prodotto della civiltà crescente, e 
giovino rvicendevolmente a spiegarsi. In quella guisa «he 
voi vi fate ad interrogar^ i muti ruderi d* un vetus.lo mo- 
numento, e sperate per forza di mente e di raziocinio 
ricomporlo e ripopolarlo degli antichi abitatori, per ad- 
dimandar loro con quali arti', e dietro quaU norme cre- 
scessero e fiorissero; ben più agevolmente potrete tentar 
quest' opera per via degli scritti, che baano eziandio un 
linguaggio più aperto e significativo, -e più vivamente di- 
pingono il pensiero degli uomini. Le produzioni artistiche 
hanno una lingua simbolica e geroglifica, facile ad inge-» 
nerare i dubbi e le incertezze; ma k parola è più precisa, 
pieghevole e sicura. 

Per la mercè di Dio agì «iamo pervenuti a quella invi- 
diabile felicità di >empi, nella quale non credesi alle fit* 
tizie partizioni dello scibile umano, e si osservò anzi che 
r una cosa serve all' altra di puntello; e che esiste un le- 
game razionale per congiungere insieme e render conto 
dei fatti e delle opere che parevano per avventura più 
disgregate, o piene di tenebro. E per noo dipartirmi dagli 
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esempi chei hanno utf attinenza più immediata col mio sog- 
getto, vi ricorderò, o Signori, che molti dei padri nostri 
tennero la Divina Commedia come un solitario monumento 
d* ingegno, lanciato in mezzo ad un deserto, senza raffronto 
cogh antichi, e con poche, e infelici imitazioni fra i più 
recenti* Or bene, ficcando gli occhr più aci^dentro, auella 
solitudine ignuda cominciò a fiorire via via, e a popcMarsi, 
senza che ciò nuocesse alla gloria dell' Allighien, e in- 
sieme senza lasciarlo -come il selvaggio re del medesima 
deserto. 

Eccovi, Signori, per quali ragioni m* inducessi a cre- 
dere che un argomento meramente letterario non riusci- 
rebbe senza qualdie utile per noi, e non sarebbe creduta 
indegno di venire offerto ad una Accademia tutta conse- 
crala all' ardue speculazioni della filosofia, e alla ricerca 
dei sommi prindpii del vero. Oltre a che V epopea, che è 
lo speciale argomento da me preso a trattóre, non è so* 
laniente il più importónte e il più grande dei diversi ge- 
neri poetici, come opera letteraria; ma può riuscire sm-» 
golarmente profittevole come isterica rivelazione. 

L' epopea è una dipintura poetica dell'epoche cardi- 
nali nella storia dell' umanità, ossia che ritragga un gran 
fetto , ossia , siccome usa più frequentemente , che si 
proponga di celebrare un grande eroe , il quale nella 
persona propria riepiloghi I* indole d' una n^ova èra ci- 
vile negh annali del mondo. Questi rivolgimenti sociali, 
come avrete osservato, non accadono mai, e non potreb- 
bero , senza lasciare un' orma profonda che dura lun- 
gamente nella ricordanza dei posteri, quasi segno per 
accennar loro il cammino lungo la solitudine che suole 
lasciarsi dietro l' opera distruggitrice del tempo. In quella 
guisa che in mezzo alla nudità dei deserti le secolari pi- 
ramidi le rovine di Balbek vi fanno cenno del pas- 
saggio d^Ii uomini ed' una vetusta generazione , cosi' 
codesti punti storici, che noi diciam cardinali, sono i se- 

15ni che servono a guidarvi con sicurezza e con frutto per 
a via dei secoli andati, e intomo ai quali raccogliete, 
coma a centro fisso^ le tradi^ooi e le memorie* Oltre a 



40 bell'epopea ih ITAIU ' 

ciò , siccome néff ordine provvidenziale vediamo quasi 
sempre avverarsi, cbe solcano degli uomini proporzio- 
nati per inleUetto e per cuore alla grandezza - e gravità 
dei tempi, così tatt^ queste epoche sodali sono capita- 
nate da qualche eroe, che o sembra almeiv) nell'afa* 
Fenza ne affretti il eoimj^mento , o vi kscia il propio 
nome; il quale cresce poi mano a mano abbellito dalla 
iantasia e dalla gratitudine dei venturi. «tPer comporre 
un' epopea» una kgg^enda, una tradizione ( dice poetica- 
mente Saint-Marc Girardin ) pare che ciascun piacciasi di 
concorrere airopera^ciascuno versi l'obolo suo nel tesgro 
comune;questi una fantarìa nuova; quegli un fatto pietoso; 
ciascuno attribuisce all'eroe epico qualche virtù, ciascuno 
si prova di rialzarlo e ingigantirlo. Goal nel medio evo, 
come si narra , quando fondevano una campana , ogni' 
fedele apportava una porzione d' aiigento, e a gara gei* 
lavala ne) fornello^ aflSncbé il metallo divenisse {àù puro 
e più sonante. Neil' epopea, o nella legenda, non usasi 
altrimenti per formare un eroe ovvero im santo: ognuno, 
prende parte ali' opwi, ognuno v' aggiunge del suo; e 
non è a maravigliarsi se Fopera valga megìio.oosi ohe se 
fosse ordinata da un s<4o. n Quindi ebbero orione le 
apoteosi d' un g[ran numero degli antichi eroi , gli al- 
tari e le adoras^ioniy o altri segni di rispetto e di ono- 
re, quali si coniafiesisero meglio alla diversità delle cre- 
denze e delle religioni, Un uomo come Mosè, fra gli E*» 
brei, discende dal monte col capo ri^piendenie d'un lampa 
della divinità, e il coi|K> suo è nascosto afilnebé non ab- 
bia onori divini; fra i Gentili avrebbe incensi e pregbiére 
non meno di Bacco» Ereola 4^he purga il mondo dai mo* 
stri, viene ammesso ai celesti simposii dell' Olimpo pa- 
gano; mentre la ireggia di Carlomagno, che ncn potrebbe 
sema erroi^e essere trasip^utata in quella die'(^U> e circon^ 
data dai prodigi e daUe magie dei rocnanzi della Tavola 
rotonda. Or bene, questi fatti e questi uomini, che in 
sé riepilogano i &tti medeaìmi> sono i nativrali argomenti 
intomo ai quali prende a lavorare l' epopea , che noi 
perciò chiamammo ben a diritto import9nte> tenendola 
come una isterica rivelazione 
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Infatti, se voi considerate attentamente, V epopea, co« 
me ragion voleva, é la soh istoria che posseggano i pò*» 
poli giovani , e nella quale sotto V involucro di miti e 
simboli, di p|rodigi e d'altri fatti oltranaturaIi>si conservano 
le tradizioni, le credensse , le leggi e le costumanze ; il 
tesoro dette memoi^ie e d^Ii avvenimenti, che in seguito 
isceverati dalla parie poetica forniscono la materia alld 
storia i»ro{HÌaiiicnte detta, la quale si va componendo da 
prima poetica anch' edsa e pittoresca, come la. fon te da 
cui deriva; poscia critica ed erudita; finalmente filosofica 
e razionale* Quantunque Erodoto non perdonasse a di-* 
Ugenza e a fiiticbe onde chiarirsi da per se medesimo 
dei fatti, per quanto i tempi consentivano, pure vi dà 
nna. storia :ch4 prende nome dalle Muse; e tanto nella 
forma sua rìtieoe del poetico, che gli uomini tacciarono 
di meneogna. eziandio quei fatti che i tempi, e più mi^ 
nate ricerche pienameate in ^guito giustificarono. Ma 
te istorie sue eiiano ina figliazione dell' omerica epo- 
pea> e. quindi ritenevano gran parte dell' m^iginaria fiso* 
nomia. 

Per dimostrarvi poi meno incompiutamente fin d'ora 
il mio concettò, io non ho che a citarvi T esempio dei 
tre grandi epici , che abbracciarono tutta quanta l' an- 
tichità: Mosé^ che ci diede la storia delle origini; Omero, 
che é il poeta dei tempi eroici; e Virgilio , it cantore 
dell' epK)ca isterica e di Roma, ossia dell'antica civiltà.' 
Nò (jui, parlando in mezzo a voi, uomini d'alti e forti 
stndiy ho mestieri di correggere o rettificare un'asser-* 
zione Che presso, altri meno periti potrebbe aver vista 
per avventura d'una solenne profanazione. Ciascuno sa 
in (faai conto si abbiano dai credenti e aver si deggiano 
ì libri sacri di Mosò, che pure io nomino insieme a quelli 
di Omero e di Virgilio; ma spero che non m'imputerete 
a colpa se io li considero ancora come una Mupendar 
epopea. Essi, siccome aiutati e spirati immediatamente 
da Dio, non avranno uguale quanto alla verità delle dottri- 
ne, e alia certessza dei latti quivi conteputi; ma possono 
essere senza sconcio considerati ancora come un monumen- 
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to letterario; imperocché rispetto alla forma sono subordi- 
nati all3 mente sovrana che li iflfimaginò e li scrisse.Esami- 
nati sotto questo punto di veduta , noi chiamiamo i libri 
mosaici epopea delle orìgini q sacra, come i poemi omerici 
sono l'epopea eroica^e finalmente FJ^tclé^quella che viene 
da noi propriamente storica denominata. Il sucoìtato fran« 
cese scrittore distingue con molta verità > secondochè 
io avviso, due maniere di epopea : la naturale e la let- 
teraria; quella é il lavoro lento di molte generazioni di 
uomini y la quale, a dire il vero, non esiste di fatto ; 
questa, cioè la letteraria, è il prodotto della prima. L'una 
non esiste senza T altra; la prima porge la materia, la 
seconda somministra la forma. II poeta non crea da sé 
solo una favola e un eroe ; ei li riceve dalla mano del 
popolo, per improntarle di quella bellezza che dura e si 
perpetua di età in età, come la rappresentazione di un* 
epòca istorìca e grande. Ora « siccome F epopea natu- 
rale ( sono parole sue ) non è, per cosi esprimermi, se 
non il racconto che il popolo suol fare a se medesimo 
dei proprii costumi e credenze, così il carattere di questa 
epopea è variabilissimo e diverso, dipendendo dai tempi 
e dai paesi. Nei secoli in cui la fede è dominante, T e- 
popea è religiosa; è 1' epopea delle teogonie. Più tardi» 
quando i guerrieri succedono ai sacerdoti , 1' epopea è 
guerriera e cavalleresca ; è F epoca dell' Iliade presso i 
Greci, dell' Edda eròica e AA^Nibdungen presso i po- 
poli* moderni. ... Quando poi il potere militare a vi- 
cenda si dis&ioglie ; quando le corporazioni teocratiche 
feudali perdono della loro possanza; quando l'uomo 
comincia a non rivelarsi più che da se medfesimo, e l'indi- 
viduo coi suoi diritti ed orgoglio succede al fedele e al 
cittadino, allora che cosa diventa l'epopea? L'epoca, che 
io sarei tentato di chiamare domestica, può vantar ella 
un' epopea come la teocratica e la guerriera ? Allora non 
avvi epopea, ma sonvi ancora dei racconti; perchè l'uo- 
mo non rinunzia mai al piacere di narrare le proprie 
azioni , affetti e pensieri; 1' epopea di quést' epoca è il 
romanzo, » 
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io ho maggior fede nella potenza delh fantasia^ ejyanni, 
e spero di dimostrarvi come e perchè dettasi rilÌHtare 
qaesta conclusione; ad og;ni modo nii è dolce il convenire 
in gran parte colle dottrine deli* egregio scrittore. 

Del i^slo la trìplice divisione che vi propongo, la quale 
(per quello che ci verrà in acconcio di ragionare piÙL 
sotto ) vi prego di rammemorare , o Signori , essendo 
dettala e voluta, per cosi dire, dalia natura medesima» 
si verifica e trovasi anche in minori proporzioni netta 
letteratura di quasi tutti i popoli ; e comsponde molto 
a cap^ colla divisione immaginata e stabilita dal Vico 
in eik degli Dei, degli eroi, e degli uomini. Nella Gre- 
cia, per venire ad un esempio, le lec^onie o poemi sa- 
cri precedono i poemi suffli eroi e i semidei , ed ultimi 
comjiaiono gli omerici, die in ordine alla storia dell'u* 
inanità nm consideriamo come eroici; ma, relativamente 
albi Grecia, se^no fat prima epoca.storica, cioè h spe- 
dizione di Troia. Che se dalla Grecia voi venite anri- 
talia moderna, verrannovi trovate del pari le tre grandi 
epoche dell' epopea neir ordine stesso , e governate dai 
medesimi jirincipii. L' avvenimento del Cristianesimo, che 
fra noi è il tenia proprio dell' epica sacra , è anche il 
prìmo ad essere tentato; poscia T èra eroica o di Arturtf 
e Carlomagno, apre il campo alla nuova epopea eroica 
o dei romanzi , per cedere il luogo alla storica , che 
si aggira intorno alla gigantesca spedizione delle Cro- 
ciate, la quale, benché in maggiori proporzioni , corri- 
sponde però a quella di Troia. 

Quest ultimo esempio pongovi innanzi agli occhi , o 
Signori, col dopi^io intento di confermare meglio ciò che 
poco sopra venni affermando; e di farvi già fin d'ora prci- 
sentire la materia che io conto particolarmente di svol- 
gere, cioè la ^oria deW epopea in liaUa , considerata 
in relazione con quella detta civiltà , cominciando dal 
grande fatto del Cristianesimo , o, per esprimermi cofi 
un vocabolo acconcio air argomento nostro, dal secondo 
canto dell' epopea dell' umanità. 

Ceresto Voi. III. 2 



U WOTA 

Da questa itUrùduzione si rileva, che quantuipme U 
sig. Cereseta nel corsa delle sue Lezioni suUa ^oria 
della Poesia in Italia, che comprendono % primi due 
volumi ddla presente edizione, abbia' accennalo le sue 
idee e t suoi principii sulla Epopea, pure v' ha hiso^ 
gno di percorrcì^e questo Ragionamento, che ddJC Epopea 
,tratta ai proposito , per seguirne tulio lo svolgimento, 
e misurar U ampiezza delle vedute con che egli riannoda 
il suo soggetto t/anto aUa storia della letteratura, quanta 
a quella della umanità. 

Questo lavoro, che comparve in Italia qualche tempo 
prima della opera suUa Storia della Poesia, procaccia 
riputazione aW Autore di uomo di molte lettere e di scrit^ 
tare predislinto^ 

. Era desiderio di molti che fosse tra noi riprodotta 
per le stampe^ 

Quindi fabbiam compresa nella jiresente edizione 
non mena per soddisfare a tal desiderio d£ nostri ossa* 
ciati , che per servire di compimento alla Storia della 
Poesia in- Italia. 
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CAPITOLO PRDIia 

PfOPEA SACRA 



IL 

IH Gristùtnmmo ùonsiderato come sorgente poefieer.^— 
L antico e U nuovo Testmnenh>,^^^ I VangeU apocrifi 
e le, tradizioni^ *-- U AfoecMise, a la dofia déK av'* 
venire. *— » MìHon e Kldpsiock., — Vantaggio ^ esupe* 
riarUà delia poeUoa del CvisHamAmo * sfuJUl àniica^ 

fi GrìsIianesìfDe' coai^dérator ceme un avvenimento re-^ 
figìoso e seeiale, rispetto ai seeoM andati era H tennme 
ddia* prima grand* éra^^ la qyiale nei diremmo volentìerìi 
di espiazione e df appareeebiamento. L^ umana famìglia^ 
eadtata in fendo & ogni male^ doveva correre la via del- 
l' amarezza e dell' errore^ per sentire e persuadersi del^ 
bisogno* di rifarsi ; al ebe preparavasi appunto col lento 
martirio dei dolori e del pentimento. INIel simulo dan- 
tesco questa prima epoca corrisponderebbe all' inferno.. 
Rispetlo poi alFavvenire egli era lìni:daraento e la meta 
felice di un' età nuova, infinitamente' migliore ^ se noa 
perfetta^ perchè non curata dalla padiee } ma santifica- 
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ta dal prìiicii»p civife del Vangelo, pareva ed era sicuro . 
dì un esito più avventuroso. Senonchè queste conside- 
razioni, per quanto siano importanti e degne dei più amo- 
rosi stuaii della iìlosofia ^ non entrano nell' argomento 
presente ; ed io non faccio che accennarle, affinché non 
mi venga data la taccia di non avere neppure avvertilo 
ciò che sarebbe più utile ad esaminarsi. 

Questo grande avvenimento può eziandio considerarsi 
sotto la sua forma poetica, e come fondamento d' una 
nuova letteratura ; e anche in ciò non sono per man- 
carci solenni argomenti di pensieri nuovi che torneran- 
no ad onore, e farannoci, benché non cosi direttamen- 
te, avere in maggior pregio F altra parte ; conciossiac- 
ché non si possa cosi fattamente questa da quella disgiun- 
gere, che non abbiano sempre un intimo legame. Il Cri- 
stianesimo adunque, come sorgente letteraria, era rispetto 
al passato il complemento dell' epopea mosaica ; e pel 
futuro, principio d'una nuovar e più grande. Infetti sic- 
come suo legittimo patrimonio, e per una potenza tut- 
ta sua, e^li abbraccia e comprende in se medesimo la 
storia antica e la nuova; i dolori del passato, e le spe- 
ranze dell'avvenire: qudlo é un ^imbolo perpetuo che 
non ha spiegazione se non nel suo avveramento , cioè 
nella venuta di Cristo; questo é la materia eh' egli de- 
ve informare della jsua virtù fecondatrice. 

Dal paradiso terrestre, dove miseramente dalla radi- 
ce corrrompevasi f umana iamiglia» sino al cruenjlo al- 
iare del i^olgota, dove la grm colpa viene espiata ; voi 
non potete mai perdere dì veduta > divina figura di«Cri- 
£lo, la quade più.o meno manifesta, e sotto innumerevoli 
all^orie , o si ricorda o si celebra. Balzala di errore ia 
errore la famiglia dell'uomo, dimentica eziandio la prifna 
origine, disperaendosi sulla faccia della terra ; e quan- 
do già stanca e abbattuta dal disagio della via volgesi 
indietro, vedesi minacciala dalle tenebre d' una orribile 
notte, che forse l' avvolg^à e smarrire [ter sempre. Al- 
lora, ella si crea degli Dei nuovi, degli altari e dei tem- 
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plì, canta degli inni che non giungono al cielo, sacrifi'' 
ca delie vittime che non ne placano il corruccio, e sen-? 
tjendosi delusa nelle sue speranze cerca ed implora una 
luce diversa, che non devegli essere negata, gié ralle- 
grandosi nella veduta di quella piccoletta stella di Già* 
cdibe, che un giorno sarà per essa conversa in un sole 
luminoso, come è già per la porzione eletta di Abramo. 

In queir an^^olo di terra poi dove entra pellegrino ed 
alberga queir ignorato frammento dell' umanità smarri- 
ta, le credenze ed i simboli sono più ^ivi. Quella é la 
terra dove alimentasi il fuòco sacro ^ dove la solitaria 
stella risplende manifesta, e dalla quale un giorno dovrà 
uscire la salvezza del mondo. I profeti già da lungi sa- 
lutano r aurora del giorno fortunato con quelle astra- 
zioni sublimi che rendono tanto magnifica la lirica dei 
libri sacri ; e i personaggi più eminenti raffigurano il 
venturo Liberatore senza avvedersene nella propria per- 
sona. Mosé, ctieé il protagonista e lo scrittore deir anti* 
ca e sacra epopea, muore sul monte, dinanzi alla terra 
di promissione, dentro la quale gli è divietato V ingres- 
so ; ma vi addita spirando il maggiore Profeta, la jnoF- 
te del quale sul monte sarà più. feconda e profittevole» 
• Questo gran quadro, che abbraccia la storia di quattro- 
mila annij voi potete popolarlo colle rimembranze, le virr 
tu e gli errori di tutte te generazioni die passano e s' in- 
calzano a vicenda come i flutti d' un immenso oceano. 
La tela é tanto vasta che la' £intasia vostra potrà eoa 
liatìca soccoiTervi, non che abbiate a sperare che io mi 
provi sT dìsegnarvela a parole dentro gli angusti limiti 
che mi sono prefissi. E tuttavia non e se non la pri- 
ma parte della materia fornita dal Cnstianesiroo, dalla 
quale lepopea sacra doveva trarrci concetti ed il colorilo. 

La seconda voi la trovate compendiata in quella stu^ 
penda semplicità de'Vangeli,che sono appunto l'altra e ric- 
ichissima solvente dell' epopea cristiana. LVangeli vi dir 
pingono con uno ^ stile nuovo, e «on una vei^ginità d'i- 
spirazione seonosciuta, la vita pubblica del nuovo Ada- 
mo, che discendeva in terra per riparare alla colpa del 
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primo^ Dalb cellette della Verginella di Nazaret alla tstal- 
la di BeCelem ; dall' umil culla agli splendori dèi tempio^ 
dal Tempio al Taborre^ da questo all'Oliveto, dove Cri^ 
sto si divide dai suoi per ritornare al cielo nativo ; quan- 
te scene diverse, quanti caratteri di uomini, quante pas« 
sìoni voi non vedete succedersi con una rapic» vicendbi ! 
Qual mente di poeta potrebbe immaginare un' orditura 
più ricca e "più drammatica , parole più i?ublimi e pie- 
ne di nuova filosofia ? Dove trovereste una scena più ri^ 
dente della notte dei natale, dove dalla poesia delFidil- 
lio più semplice voi passate alla lirica più alta nella can- 
zone g^ietliaca d^i Angeli f Quale spettacolo più com- 
movente potrà pareggiarsi a queUo del Golgota , dove 
Klopstock vi farà vedere ad un tempo il cielo e la ter- 
ra, gli Angeli i Demoni, Dio e Satana, Adamo e Cristo, 
i popoli deir antichità e le anime dei venturi redenti ? 
Può esservi forse il protagonista di un' altra epopea.ché 
raccolga nella persona sua le avventure e le fortune del 
passato e deir avvenire ? Aititro, sire e mediatore. Cri- 
sto stende dair alto del suo trono cruento le braccia alla 
famiglia d' Adamo, die tutta in lui si affisa, aspettando 
la parola del perdono e il lavacro del sangue espiatore. 
Ma colla rimembranza del passato e colto storia evan- 
gelica noi siamo ancora ben lungi, o Signori, dall' avere 
esaurita la ricchezza della nuova poetica. Gli Evangelisti 
non ci narrano che la vita degli ultimi tre anni del Pro- 
tagonista divino, mentre una misteriosa oscurità si avvol- 
geva sopra gli altri trenta, duranto i ^éìì erasi egli> per 
cosi dire, apparecchiato alla sua missione. Era ben natu- 
rale pertanto che la fede e 1' amore dei nuovi credenti si 
adoperasse di sollevare quel velo, raccogliendo le tradi- 
zioni dei contemporanei-, o piamente immaginaddo c|uale 
essere dovesse la giovinezza di quel divino. Quindi uscivano 
quei racconti ingenui, quelle gaie pitture, quelle sòene 
fantastiche , le quali se non erano ricevute come vere, 
ritraevano le opmìoni correnti, le cr^enze popolari, ed 
erano simboli contenenti in germe la verità; che vennero 
chiamati vangeli apocrifi^ perchè non ricevuti nel catalogo 



delle Scritture ispirate. Lo storico usa di esaminarli, per 
vedere se vengagli fatto di dedurne un vero qualunque^ 
una probabile congettura, o chiarir meglio un avvenì-^ 
mento; ma il poeta se ne giova come d'un patrimonio a' 
se dovuto per diritto, e vi lavora intorno con amore; mentre 
a colorir We il suo quadro ha mestieri della luce aperta - 
del sole, come delle mezze tinte e delle ombre più risolute. 
Per la qual cosa ì Vangeli apocrifi diventavano in mano 
sua una preziosa raccolta, e una sorgente nuova, la quale 
dovea mirabilmente anicchime la trama. Come foglie; staò» 
cate dalla quercia che torreggia sulla vetta del monte, e 
portate per lungo tempo in balia dei venti, le pagine di 
questi libri passano di generazione in generazione, ali- 
mentando la fede del j^polo, che vi aggiunse di suo quanto 
J;li suggerisce la nobile fòntasia, consolando i dolon della 
emminetta> rallegrando le domestiche veglie, impaurando ' 
i superbi e i prepotenti. Le pie scene che vi sono descritte^ 
qui vendono tradotte rozzamente sui muri delle gotiche 
cattedrali , ^là sul crocicchio delle vie più infestate e 
paurose; questo popolo ne trova una traccia nello spet« 
tacolo della natura^ quello corre a cercarne nella terra' 
santa di Palestina; quella donna saprà dirvi il nome e te 
venture della vedovella di Naim, quel fanciullo discemerà 
fra le tempeste la voce dell' Ebreo errante; e tutti questi- 
pii sogni popolari tradizioni correranno di bocca in 
nocca, fmcbè non sorga un grande poeta che sappia rac- 
cogliere nuovamente le fo^l^ sparse ai piedi delT albero 
nativo, e consacrarle cogh splendori deU' arte. 

Cosi mi aU)iamo già tre importantissimi elementi; la 
storia passata, la contemporanea, e infine la parte tradi- 
zionale, che aire il campo al poeta d' inventare e lavorare 
di fantasia senza nuocere al vero. Gli epici antichi non 
avevano e non potevano avere di più > n& cosi ampia^- 
mente; per essi il futuro o non era che una cosa conget^^ 
turata ed episodica , o ne tacevano del tutto , siccomft^ 
pareva i»ù ragionevole. L' arte> e più spesso ancora V a- 
dulazione, suggerì loro d' introdurre qusuche personaggio 
dotato del demo profetico > per dischiudersi una via di 
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leggere gli avvenimenti venturi rispetto al tema scelto; 
e ciò, come io dicea, non potea però essére parte integrale 
neir orditura del lavoro. Virgilio vi conduce, profetando, 
da Ekiea fino alla reggia d' Augusto; e più tardi t poeti 
imilatori tessevano quelle fredde geneabgie, quelle apo* 
strofi ricercate, per lusingare gli orecchi del magnammo 
Alfonso, del Cardinale Ippolito, e cosi via di cpesto tenore. 
Il Cristianesimo solo poteva fare una splendida eccezione, 
imperocché il Protagonista dell'epopea cristiana era insieme 
uomo e Dio, e il poeta della nuova alleanza aveva nell'Ai 
pocalisse una stona profetica, ecli^ gli rivelava le battaglie 
e i trionfi dei credenti nei secoli die ancora non erano. 

L' Apocalisse è il vangelo di Caribo risuscitato; essavi 
dipinge la lotta che recava in terra V avvenimento della 
Tedenzione; il cozzo dell' idea pagana colle giovani cre- 
denze {Mromulgate dal Tangelo; e quindi V èra prima del 
Cristianesimo cosi eminentemente poetica , nella quale 
voi vedete il Golgota maledetto vincere di qslendore il 
Campidoglio, e f aauila di Roma cedere il luogo al ves- 
jùllo della croce. L Apocalisse vi schiera dinanzi agli 
occhi i secoli che verranno fino a quel giorno in cui il 
mondo si sfascerà per vecdiiezza, e Cristo ritornerà per 
giudicare la femi^lia Adamo, e comporre alia generazione 
degli eletti nuovi cieli e terre nuove. 

\}uell' oltranaturale che ha tanta parte dell' epopea , 
viene qui suggerito al noeta aacheoalla semplicità della 
sola storia evangelica; ed io vi citai V Angelo che vìsita la 
cella di Nazaret^ i cori celesti die rallegrano la ^^ulla di 
Betelem; e a questi potrei aggiungere -te figurerei due 
Profeti, che scendono a colloquio sul Taborre; il Cheru- 
bino che consola di qualdie luce la notte del Getsemani; 
le tombe schiuse sul Calvario, e la risurrezione dei Santi; 
ma tuito aueslo non è dnd un breve raggio di quello che 
nelT Apocalisse è spie^to moko più manifestamente. la 
guella grande visione voi potete visitare la reggia stessa del- 
r Eterno, e peQetrame i più reconditi segreti; vedere gli 
abissi, e udirne i lamentevoli guaiti; ora vi trovate fiMx^ia 
a faccia con Dio^udite aperti i canti degli Angeli eie voci dei 
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Santi; ora seoprile senza Tdo quella mano die governa i 
destini degli uomini^ crescendo iena nei combatiimeniti^ o 
lasciando che il maJè soverchi per un tempo sulla terra; 
secondo die ciò rispon«te meglio agli arcani e sempre giusti 
dtvisamenti della Provvidenza. €osi V epopea mosaica pro- 
feticamente vi condusse fino a €risto; la cristiana sino 
alla consumazione dei secofi; e congiunte insieme vi rie- 
[Mlogano la storia dell' umanità. 

Uno studio leggiero ^asto dai pregiudirii aveva fatto 
credere altrui che il Cristianesimo fosser troppo severo per 
prestarsi ai fiorì del Parnaso ; un disprezzo anche più 
snigionevole e inverecondo volse in ridicolo ciò che era 
fondamento di masdiia e solenne poesia; mentre ingegni 
più nobili. e più giusti estimatori del vero, scoprseroe 
lisufruttuarono quella solvente inesausta che io vorrei 
potervi mostrare, e a cm mi sento fallire la parola. Ma 
oramai, per la mercé di Dio, e per T onore del bucm senso, 
non siamo più a quella die la lite possa parerci ancora 
dubbiosa; noi rispondiamo ai pregiudizi dei primi col fatto; 
i secondi vi parranno più oeg^ di compianto che di 
risposta. 

« il libero pensatore, disse Klopstock (e voi compren- 
derete perchè in tale ai^omento ami di preferenza la tesli* 
monìanza di questo poeta), il quale intende solo a metà 
b sua religione, non vede che un gran teatro di sogm', 
dove il pr<mndo cristiano scopre nn tempio maestoso» E 
che altro mai potrebbe scqfinrvi ? Poiché non di rado 
avviene che solo piccoli lineamenti , cui non comprese 
trasformano agli occhi taci il tempio in un sogno. E pure 
esso ha (qualora vengami consentita questa sovra <^ni 
altra audacissima comparazione) studiata la mitologia per 
]nl<3ndei'e Om«ro. » 

Del^ resto, se voi mi chiedeste «piai esempio potrei ci- 
tarvi fra i moderni poeti, e chi abbia sentito luUa questa 
grandezza ddl' qpopea sacra, in qudla guisa che potè-* 
vasi attingere dalla storia mosaica è dalia evangelica: io 
non saprei che ricorrere ai due grandi epici deli hghil- 
t^ra e della Gennaniai Milton e Klopstock. Questi due 
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sommi sì divisero, per tosi esprìmermi il gigantesco ia« 
voro> ed esaurirono, per quanto uom poteva, l'immensa 
tela nel Paradiso perduto e nella Messiade. Voi sapete 
che si chiese lungamente a Milton, quale fosse il prò* 
tagonista del suo poema, e come o perché ardisse chiu- 
derlo colla storia lagrìmosa della colpa di Adamo. 

Altri immaginarono die Satana , il gran t^tatore ^ 
fosse l'eroe del poeta, e pochi avvertirono^ che ilpro^ 
tagonista vero , benché lontano e quasi nascoso , era 
Cristo venturo, dipinto nel {)oema quale appunto era nei 
libri di Mosé. Fin dalle prime pagine dei poema voi 
sentite la presenza del futuro Redentore ; essa vi ri- 
comoare più aperta nella descrizione della battaglia de- 
gli Angeli; e finalmente vi consola d' un' ultima sperane 
2a, quando i due progenitori vanno per sempre in bando 
dal Paradiso perduto, né più né meno di quanto accade 
neir epopea mosaica , nella quale il grande Legislatore 
vedesi precluso il varco alla terra di promissione, e sa- 
luta, morendo, il Profeta del nuovo patto. Se la persona 
di Cristo si fosse veduta più apertamente, Milton avrebbe 
commesso un errore ben grossolano; mentre quel dub- 
bio che vi pei:segue e vi tormenta , é un leggiadro ac- 
corgimento del poeta, il quale ad imitazione di Mosé, vo- 
leva dal Paradiso terrestre , perduto per la colpa d' un 
uomo, condurvi col pensiero fino alle porte del Getse- 
mani, dove coll'agonia di Cristo si cominciava il sacri- 
ficio della redenzione. Questo segreto passamcnto sug- 
geriva a Klopstock il principio della Messiade , che può 
e deve consiaerarsi né più né meno del secondo canto> 
la seconda parte della sacra epopea. 

Io spero, Signori^ che poscia mi verrà in acconcio 
di rifarmi più largamente su questo p^siero ; ma per 
ora bastami l' avervelo come ad esempio solamente ac- 
cennalo per dichiarazione all' argomento nostro , e per 
farvi vedere là stupenda grandezza, e la superiorità della 
poetica nuova sulla Classica dell' antichità. Un tempo si 
disse e con molta serietà che tali argomenti non erano 
atti alla poesia , perché i misteri terribili del Cristiane^. 
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Simo erano veri, come se la poesia non avesse altro fon* 
(lamento che la favola. Allora non sì pensò quante strane 
conseguenze potevano dedursi da un tale principio , e 
che questo era p^r ¥ appunto il più grm mento della 
poetica che si voleva bandire. 

L'errore, che è di sua natura gretto ed egoista» aveva 
diviso gli uomini, i quali si crearono una religione^ una 
dottrina, una patria , ciascuno a modo suo* Rotta una 
volta quella sublime armonia che governava l'universo, 
quale era uscito dalle mani dd Creatore» ciascuno de- 
gli uomini s' impadroni , se mi consentite il paragone 
di una parte dei frantumi di quella lira maravigliosa , 
la quale poteva ancora rendere qualche suono, ma non 
prodiure le melodie primitive ; quindi ognuno aveva i 
suoi interessi, i suoi desiderii, le sue speranze, come il 
suo cielo, le sue divinità , i suoi altari. La verità > di 
rincontro, che é lai^ e generosa, lottava» tentando di 
ristabilire queir ordine pnmiero ; e a poco a poco do- 
veva ottenere il trionfo, si per Ja potenza propria, e si 
per la trista esperienza dei caduti, che avreobero quan* 
dochessia sentito la impossibilità di rilevarsi. Per la quali 
cose r epopea classica pgana, anche giungendo rispetta 
alle forme artistiche alia perfezione , non T avrebbe m 
gualmente potuto pel concetto, che sarebbe riuscito tutto 
al più nazionale ; mentre la sacra poteva comprendere 
r universo, e diventare umanitaria, siccom' era il prin* 
cipto religioso che la informava. L' Iliade e V Eneide nofi 

g)tevano oltrepassare V angusta cerchia della Grecia e^di 
orna; ma la Messiade doveva abbracciare la storia di 
tutta r umanità; gli Dei dell' Olimpo s' invidiano e si guer« 
reggiano colf animosità di uomini appassionati, e temo^ 
no a vicenda di essere soverchiati; mail Dio del Cristia- 
nesimo per bocca di Cristo annunzia al mondo che non 
riconoscerà né il monte Garizim, né il monte di Sion<- 
ne, preparato a ricevere le adorazioni in qualunque an- 
golo della terra; il Giove omerico pesa i destini dei Greci 
e dei Troiani, e parteggia come un uomo o per gli uni 
per gli altri; mentre il Dio della Bibbia vi dichiara, che 
non imi distinzione fra barbaro e GrecO; fra Ebrei e gentili. 
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PsTchè le ricchezze ddla nuova poetica non fruttassero 
che molto tardi. — Prima epoca del Cristianesimo , 
. e singolare condizione delle lettere. — Seconda epoca, 
e decadenza degli ^ndii. — In qwal modo la pef^se- 
ùuzione di Giuliano e le speciali condizioni dei cri-- 
stianiniuKessero agli dudii poetici. — Decadenza della 
lincia. — <- 1 Misteri e la poesia nd medio evoi -— 
Pnmo cenno inkmo a Dante. 

Dopo d'avere cosi rapidamente, rispetto all'ampiezza 
della materia, indagate le molteplici solventi dell epo« 
pea cristiana, voi mi chiederete, a buon diritto, o Ac* 
cademici, conte i poeti dell' Italia nostra usar sapessero 
di tanta e cosi peregrina dovizia. Senonché prima di po- 
tere adequatamente rispondere all' inchiesta vostra mi è 
d' uopo percorrere un lungo cammino , ed una serie 
oscura di secoli ingloriosi rispetto all' arte; conciossia'- 
^é, si per indeclinabili circostanze di tempi, e A jper 
ragioni tutte intrinseche alla condizione sociale del Crf- 
stianesimo i^tesso, la nuova poetica era una semenza 
fecondissima, la quale però doveva portare i suoi frutti 
solo dopo lunga stagione. Tuttavia, per quanto l'argo* 
mento debba parervi arido , io non vorrei pisissarmene 
del tutto con pericolo di tagliarmi a mezzo la via. Noi 
seguiremo pertanto l'usanza dei viaggiatori che trascor- 
rono, quanto più prestamente venga loro consaltilo, la 
strada deserta, per affrettarsi e lasciarsi agio maggióre 
di visitare a talento le città più popolose, e i più grandi 
monumenti dell'arte. 

Appena dunque la religione di Cristo comparve al mon^- 
do, videsi conteso il terreno dall'antica già da si lun- 
ghi secoli radicata, e direi divenuta una cosa sola cogli 
ordini civili e le domestiche usanze della vita; verificando 
alla lettera quella parola dell'Autore divino che diceva^ 
non essere egli venuto altrimenti a recare te pace / si 
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bene il fuoco e la guerra. Quindi è che la letteratura 
del primo periodo vestivasi d* una forma sua propria 
tutta originale , e prendeva, direi, quasi un* attitudine 
guerresca; dacché le lettere altro uOicio allor non aves^ 
sero fuor ciucilo di propulsare gli assalti, che da ogiA 
banda le vietavano il passo , o ne minacciavano 1' esi- 
&ten^. Per la qual cosa puossi. asserire che la lettera*^ 
tura cristiana seguisse un cammino lutto diverso dalle 
anteriori ; im^rocché , lungi dal nascere come queste 
sopra un vergine terreno , faticosamente talliva sopra 
un vecchio tronco, sul quale era tenuta come un ramo 
bastardo o pericoloso. Quindi potrebbe con un sinffolàr 
nome designarsi, chiamandola leUeratura deUa difosa a 
apdogdica. Se ben ponete mente a quei giorni lonta- 
ni, Signori, agitavasi una questione suprema di vita 
di morte; si combatteva una micidial battaglia fra due 
popoli venuti a cozzo ciascuno per sostenere le proprie 
costumanze, ordini» dottrine, altari. Nella oscurità delle 
caur^rì, sulle arene insanguinate, nelFangustia delle ca;* 
tacombe, il popolo nuovo cresceva dolorando, e conte»? 
dendo il campo palmo a palmo, conquistando il diritto 
di vivere collo stancare, i tiranni e i carnefici, gli odii 
del v(dgo superstizioso, e il dotto sarcasmo dei sofisti. 
La poesia era più neir azione che nelle lettere. La giot 
vinezza degli altri popoli ordinariamente ò abbeUita dalle 
ingenue apparizioni delle Muse, paroochè BufA essere ri- 
dente di candide speranze, di semplici godimenti; men"» 
Ire Falba del Cristianesimo era sanata dalle tempeste^ 
e funestata da inenarrabili dolori , secondo che Grisi0 
aveva predetto : Voi sar^ mesti, mentre il mondo in* 
tomo a voi sarà lieto di farvi segno alle persecuzioni. 
Insomma le altre letterature nacquero fra il sorrìso delle 
feste e la giocondità delle corti; la cristiana fra lo qpa« 
vento d* un patibolo, e il silenzio d' una tomba. 

Nel secondo perìodo, cioè dopo Tavvenimento di Co-^ 
stantìno, che portò il Cristianesimo sul trono, il trionfa 
e la pace avrebbero dato agio e modo di coltivare gli 
ameni studii; ma r9rte era di quei giorni cod visibur 
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mente decadala , cbe sarebbe stala una fotlia F impro- 
mettersi un monumento degno del soggetto. Costantincr, 
per innalzare un 9^0 memore delle sue vittorie, doveva 
espilare i bassorilievi di quello di Tito; il quale esempio 
meglio d'ogni mia parola può chiarirvi della misera con*- 
dizione in cui erano cadute l'arti e le lettere, costrette 
a vivere di rimembranze ,. ed a seguire il metro <}egli 
«*edi degeneri d'una grande famiglia, i quali fanno* 
ai belli a' un antico nome> la viltà propria nasccmdo* 
no, guidandovi a vedere i ritratti dell'avita selleria. 

Oltre a questo primo vizio succedettero gli attentati 
di molti eresiarcbi, che richiamarono nel campo di bat-^ 
taglia le lettere cristiane, e contemporaneamente il regno 
malaugurato del solista Giuliano, il quale volle ricomin- 
ciar la prima lotta; e con un tirannia tutta nuova per- 
seguitò massimamente il pensiero; bandi dalle eattedre^ 
e dalle scuole i cristiani; sofSò nel fuòco della discor- 
dia, e si provò d' infiorare colla luce d'una filosofia ca- 
villosa lo schifoso cadavere del pganesimo. L' impi|^sa 
era al di là delle forze anche d un imperatore, dacché 
la mutazione era voluta dall' ordine naturale delle cose; 
e pure l' infruttuoso tentativo nocque all'arte cristiana, 
la quale per una riazione indeclinabile prese in sospetta 
la bellezza dell'antica letteratura, e, potendo, avrebbela 
eziandio del tutto rinegata. Allora si videro ì non feli-r 
licissimi sperimenti di S, Gregorio di Nazianzo, che seri- 
veva delle poesie col tacito intendimento di sostituirle a 
quelle di Pindaro e di Omero; allora pubblicava^ una 
prima tragedia sulla Passione di Cristo da leggersi nelle 
scuole, a vece di quei miracoli dell' arte di ^focle; al- 
lora finalmente S. Giloramo, che pure ei*afsi efkiGalo sui 
classici, voleva che la Bibbia fosse l'unico libro dei fan- 
ciulli; e che gli inni di David si facessero succedere del 
tutto a quelli dei profòni. Quest'ultimo pensiero, come 
ognun vede, era buono, e anche, rispetto alla materia 
delle nuove lettere, profittevole; ma la squisitezza delle 
forme era mestieri studiarla lungamente , e prenderla 
dagli antichi modelli^ per quindi adoperarla col fino ac^ 
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torgìmento tanto difficile ad acquistarsi^ e a consacrarsi 
colla virtù vivifica delle nuove credenze. Né a caso io 
vi dissi, che volevansi a dò dei lunglv e pertinaci stu- 
dii, e che era cosa molto malagevole ; mentre nei se- 
coli più civili e anche agli uomini più consumati fallì 
non di rado cpiest' arte sottile ; come sarebbero a mo' 
d' esempio gli scrittori del cinquecento, i quali sacrili* 
carono la materia alla forma, e •riuscirono a far paga- 
na la stessa persona di, Gesù Cristo. 

Ancora lo stimolo di cosififatla paura, e la viva lotta 
che fra le due parti via via cresceva, indusse a trascu- 
rare quell' accorgimento degli epici dassici, di con^un- 
gere insieme la storia e la tradizione; e quindi ogni ten- 
tativo riuscì alla magra verseggiatura a una istoria » 
senza osare scostarsi d' un passo dalla scorta dei Van- 
geli. SqjIuIìo, Giovenco , Draconzio , e pochi altri me<* 
schinamente nan^rono la vita di Gesù Cristo; ma della 
fonna poetica non elidsero se non quanto veniva loro 
dalle poche rimanbranze, o dalla bellezza originale di 
quello stupro dramma della redenzione. E qui pò- 
trebbesi per avventura muovere una instanza; che cioà 
rìsj^tto al Protagonista dell'epopea cristiana non sareh- 
l)ed potuto cosi liberamente usare come con Ettore e 
eoa Enea; ma, supponendo anche essere ciò vero in ogni 
^ua, parte, chi avrebbe voluto ragionevolmente impedire 
di raccogliere intomo al sublime altare del Golgqta tutte 
le memorie e tradizioni orali , che se non erano irre- 
ugnabili , noa nuocevano o abbellivano e illustravano 
a scena ? Queste sarebbero servite di puntello, mentre 
staccate non porgevano materia sufficiente all' epopea ; 
essendo che la sola sorgente evangelica non dava che 
la storia, e la tradizione e i libri apocrìfì,che la leggenda. 
Questo inevitabile divorzio divideva infetti gli scrittori 
in due schiere distinte; quei tre sopraccennati, con quelli 
della loro scuola, tradussero in verso il Vangelo, e al 
difetto delle fantasie pittrici sopperirono colle declama- 
zioni divote; gli altri, come a modo d'esempio Roswita 
nella iVo^ctfa deUa Vergine, e nel JSatalfi ai Cripto, e 
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Gersone nella sua Giaseffina, evitarono,^ per quanto venite 
fallo loro, la storia, onde non trovarsi in conlraddizioneé 
Fra queste due scuole poi se ne collocò una terza pia 
timida e più faticosa , di quelli cioè qbe volevano co« 
stringere i versi di Omero e di Vir^gilio a cantare il Messia^ 
lavorando d'intarsiatura» e storpiando i passi più ribeili. 
I centoni, di cui abbiamo un esempio già in Sedulio, e 
poscia più ampiamente in Proba Falconia, sono da una 
parte una prova della povertà incuisicadeva^edairaltra 
di un falso sistema di voler trovare le tracce cristiane in 
ogni parte.Era un errore insième, deirintelletto e dell'arte^ 
Queste osservazioni che vi presento in iscon^.ìo, o Accsde* 
mici, serviranno a farvi fui d'ora présentii^e una delle ra^ 
gioni che resero tanto caro e comune nell'evo mezzano il 
genere letterario delle leggende; essendoché , ai difetto 
deir arte nel congegnamento d^lle materie diverse , si 
volesse sopperire colla fecondità delle nuove iSeintasie in 
quelli argomenti dove fosse loix) data copia di sbizzarrirsi 
a talento, senza pericolo di venire smentiti dalla storia* 
Quanlo più le tenebre, crescevano, tanto più il maravi-» 
glioso e lo strano diventavano piacevoli. 

Comunque ciò sia (che del ciclo leg^ndario avreme 
in processo più abbondqntemente a ragionare ), e quan- 
do anche per le ragioni disi'.orse non fosse mancato me* 
slo elemento principalissimo, Y epopea cristiana avi'à>be 
inlallibilmente rotto ad un alti o scoglio, cioè quello del*^ 
la lingua, la quale di età. in età intisichiva, morendo suU 
le labbra del popolo sfasciato sotto il peso d' un governo 
dispotico e tirannico, e sotto il tla^lfo di spaventose ir* 
ruzìonL E questo male venne via via cosi crescendo, che 
presto la nobile parola di Tollio e di Virgilio diventò co« 
me straniera , quantunque pur si seguitasse a scrivere 
nella favella del Lazio. Tuttavia non è vero, a rigor di 
lettera, quanto comunemente si asserì e provar ^ volle 
con lunghe ed inutili declamazioni, che Gb anche la me* 
moria dei classici andasse perduta, o ciò almeno awen^ 
ne più tardi ; mentre a persuadervi del contrario esisto^ 
w appunto quei laboriosi centoni ó accozzamenti di 
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fraisi classiche per celafe F impotenza di ritrarre con prò- 
prìi eóioi'i. Allora pia dotorosamente si rinnovava Y e- 
secnpiè stupra ójtato di Gostantino> che manométteva Te 
opere dèlFetà di Tito per adornarne le proprie. Negli 
ordini ietìerarii accadeva agli nomini dì quel tempo ciò 
che a aoty Dliorchè , visitando le pesanti armature del 
medio evo, ci domandiamo, se quella gente fosse d*utf al- 
tra tempra, o se noi siamo tanto inrtiastardith Del re- 
sto il Ialino era tuttavia la lingua degli atti pùbblici e 
dei pochi studiosi ; ma una lingua morta come il popo- 
lo (£e r aveva parlata e dififnsa sino agli lAlimi termi- 
ni del mondo aUor conosciuto. Quanto alla comune del 
popolo se ne compoi^va un' altra sulle rovine di quella, 
e a ciò volevasi la tarda cooperazione dei secoli, tanto 
che si può col Sismondi ripetere, che TEuropa durò per 
qualche tempo senza lingua propria e determinata. 

L' epopea sacra, venuta a queste ultime angustie, non 
osò e non potè oltre avventurarsi ad un lavoro superio- 
ve alle forze, ristringendosi alle sbiadite leggende sugli 
atti dei martiri, sulle* vite dei santi più ragguardevoli, 
dissimulando la nudità originaria colle finzioni d' uiìa 
sbrigliata fantasia, o colle ragioni d* una pietà, la qua* 
le doveva giovarsi dell' oltranaturale per far breccia sul- 
r animo di gente inferocita dalle disgrazie o da costu- 
manze selvagge. Senonché, ignude com' erano, anche a 
siffatte narrazioni vmva meno la forza del colorito, e 
quindi si perdevano appena nate p conciossiaché , dove 
tallisca splendore di forma , menirti paia la importanza 
della materia. Laonde F inutilità dei conati ingenerando 
negli animi la disperazione , faceva cader di mano 9gli 
artisti il pennello, lasciando prevalere alla spiegata for- 
ma delF epica la forma drammatica ; imperocché col le- 
-nocinu) dello spettacolo potevasi ancora in qualche mo- 
do nascondere la ingenita rozzezza. La narrazione, mas- 
simamente se manchi F arte nella scelta delle immagi- 
ni, suole parlare quasi solo alla mente ; mentre il dram- 
ma, eziandio mal condotto, vi espone il fatto come pre- 
^jenle, e si aiuta colla: illusione. dèlie scene,- col dialogo 
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vivo^ e la moì^AKa reale delle figure, le (JnaM sttidìano 
di riU'arvi tasto nelle vesti, quanlo negli atteggiamenti 
e. nel suono delle parole i personaggi (fella storia presa 
a soggetto. Le inoongnienze e gli anacronismi che oggidì 
yì notiamo per entro, per gtiella .^ente non erano sendo 
che fossero del pari igiKM^nli e l'uditorio e i Terseggiatorì. 
Questa trasformatone dell' epopea ( che ^mmi y&ì non 
erano ) si disse con vocabolo proprio Mistero ^ come quel* 
lo (te prendeva a trattare gli argomenti naturali dell'e- 
popea cristiana, e i misteri della nostra religione. 

£ qui iftrebbe soverdìto , o Accademici, 9 ricordar- 
vi siccome q[uesli reiijBprost spettacoli si moltiplicassero via 
via, e per (|uali ragioni anche dopo, la restauratone del- 
l'arie si oonservassei^ cari al popolo solto ìk nome di nacre 
rappr^se9èian%»^ <}uanlunaue perciò non usciremmo d'ar- 
gomento, si dovrebbe abbracciare troppo di via, e ve- 
nire a tali s{^e|;aaioQÌ , che voi , usi » speculare sulla 
natura (i^li animi e l'indole dei popoli, potete più bre- 
vemente misurare d' un guardo solo. Vi Jwsti pertanto 
il notar meco, cbe il divino Poeta nostro, allorché venne 
a quella di cercare jina forma nuoìra al nuovo e stupendo 
ediuaùo delia Commedia , molto avvedutamente pensò , 
.che a volerla rendere popolare, era mestieri ()i preferi- 
re quella forma, la quale maggiormente piacesse all'u- 
.nìversale degli uomini, congiungendo in»eme con un'ar- 
monia piuttosto unica che rara te squisitezza della sciolta 
narrazione dei classici^ e la vivacità del dialogo e dello 
speiiacolo, che nel medio evo si {x^ediligeva. Uon que- 
4o prudente accorgimento. Dante maritava l' arte nuo- 
va all'antica, e quindi la Commedia diveniva il primo 
poema epico del Cristianesimo* Eccovi, o Accademici, 
secondo che mi sembra, la miglior via di sciogliere uiKt 
questione lungamente discussa fra i critici, intomo ai- 
1 indole vera e originaria. della forma poetica preferita 
dall' Allig^bieri. Ben diceva egli pertanto, rispetto all'arte 
del colorire, di esserne debitore a Virgilio ; mentre por 
jrispelto alla materia mostrava di spaventarsene, non tro* 
vando raffronto né cogli antichi, né coi moderni* 
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E che male io non m' apponga nel ripetere dalle rozze 
rappresentazioni del tempo la orìgine primitiva della Com- 
media , non bo che a larvi oisservare , non essere ellaii 
che an puro di^mma secondo le idee dell' epoca; in cui 
vi si schierano dinanzi agli occhi tutti i personaggi an- 
tidii e nuòvi, ì quali si agitano e muovono come se fos- 
sero vivi, vi narrano i loro dolori o godimenti, vi di- 
pingono la loro vita passala, e fannovi conoscere le pas- 
sioni e gli affetti che li commossero. La persona del poela 
ivi ha il doppio ufficio di personaggio é narratore; egli 
entra nel vivo del dramma, o vi avverte via via nar- 
rando dei cangiamenti della scena, con quella potenza 
di phtura che niumo possedette poscia meglio di lui. Del 
resto se voi toglieste di netto la parte narrativa per la- 
sciare solo il cUalògo, non vi tornerebbe difficile di trovare 
per eaìTO alla Divina Commedia uno di quei gi^nte- 
schi Misteri j che abbracciavano in una sola .azione la 
storia dell' umanità , dalla creazione aM' Anticristo. 

Peixlonatemi, o Signori, se di cosa in cosa, pur senza 
quasi avvedermene , vi trassi fuor del cammino , spin- 
gendovi d'un tratto sino alla Divina Commedia. Forse io 
doveva più diligentemente farvene discoprire le orìgini^ 
ritrarvi pia a lungo la condizione delle lettere; disegnarvi 
gli esordii primi della lingua nostra, e le ragioni che la 
fecero dal sommo Poeta preferire alia latina. Ma oltre 
a che, parlando in mezzo a voi, sia sufficiente un ra- 
pido cenno a chiarirvi la mente mia ed a porg-ervi il fila 
per seguirmi, io vi confesserò ingenuamente di non sa- 
permi al tutto pentire di questo o errore o dimentican» 
za, la quale mi porge il destro di ragionarvi della prin- 
cipal gloria dell' Italia nostra, e di quel Sommo che pia 
maravigliosamente sapesse far suo prò delle vergini ispi- 
razioni del Cristianesimo. Il viaggiatore che traversa il 
deserto^ o percorre una landa seminata di rovine, non 

maraviglia se affiretli il passo come appena dibcenta 
a lungi la verzura d' una florida oasi, o le mura e le 
torri d' una famosa metropoli. 
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Quali aiuti avesse Daniele a die mirassenella composizione 
) della Diviìia Commedia. — Grandezza delXargomenlo 
eh egli prese a trailare. — - 1.*» La Divina Commedia 
è un monumento istorico. — Tradizioni classiche di Ro- 
ma imperiese, e loro influenza politica nel Medio Evo, 
tanto sugli llaliani , quanto sui barbari. ^— Ripri- 
sanazione deUC impero falla da Carlomagm, ed effetti 
che produsse. — Differenza tra il nuovo e Vanlico im- 
pero cesareo per opera del Cristianesimo. -r^Origi- 
ne e progressi delle guerre fra il sacerdozio e Vimpe- 
ro. — / Guelfi e i Ghibetlini. — 2.*' La Divina Com- 
media è un nwfiitm^nto scientifico e dottrinale. — I\uovo 
cenno suUeleUeiì^e cristiane. — Pietro Lombardo e S. 
Tommaso. — Dante volte compendiare nd suo poema 
tutte le dottrine del Cristianesimi. — Filosofia aUegori- 
cametU^ espressa nel poema. — 3.? La Divina Comme^ 
dia è un monumento letterario ed artistico. 

' Allorché Dante medilava lo splendido concello del suo 
lavoro , e seco medesimo cosi maestrevolmente ne or- 
dinava le fila , che non sènza ragione imprometievasi 
altri non avesse mai o non fosse per onorare cosi de- 
gnamente una donna , come egli Bealrice, sua ; io mi 
avviso che a tre cose dovesse mirare principalmente ; 
cioè alia tradizione classica , alla dottrina nuova del 
Cristianesimo^ e* pef ultimo alla forma e lingua che me- 
glio air uopo sì convenissero. La tradizione classica , 
comecché si fosse per la tristizia dei tempi guasti moz- 
zo interrotta , non erasi mai del tutto perduta cosi 
che non ne rimanessero di molte tracce; e più in Italia 
che altrove, essendo che ivi i modelli fossero più freschi 
e direi nativi, e vi si fosse sempre con qualctepiù sol- 
lecita cura conservato il fuoco sacro. Rispetto agli ele- 
nienli epici, derivati dalla fonte cristiana, di che par* 
lammo lungamente più sopra, i soccorsi erano molti, ben- 
ché gli esempi fossero ^scarsissimi di chi ne avesse sa- 
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pulo usare; ma un ingegno polente cwne quello deU'AI-' 
iighieri poteva far suo prò dei lampi sparsi qua e là per 
ingemmarne il suo lavoro. E per fermo, cominciando dai 
falli più autenticati dalla stona, fino alle tocì più va^ 
ghe, alle superstizioni più volgari e ai pregiudizi più grossi 
della plebe, Dante non trascurò alcun sussidio, quando 
credesselo atto in qualche mòdo a recar lume al suo con- 
cetto. Alia vosti^ penetrazione, o Accademici, certo non 
é sfuggita quell' arte sovrana del poeta nel congegnare 
cosi avvedutamente le parti, che T una servisse air altra 
di spiegazione, e tutte iiisieme componessero xm quadro 
armonico, dove la vita del tempo suo si vedesse mira- 
bilmente dipinta. S'egli avrà d'uopo (per discendere 
ad un esempio qualunque) d'un paragone, onde soc* 
cori^re all' intelligenza del lettore, giovérassi di un'opi- 
nione corrente fra 'l popolo, d' una vcrilà del senso co- 
mune, di usa reminiscenza geografica, d' una tradizi(»ie 
scolastica; e tutti questi piccoli frammenti che sembrano 
sparsi a caso, servono al postutto come ultimi tratti di 
pennello a compimento dell' opera. E infine rispetto alla 
parte puramente dottrinale, Dante aveva dei sussidii più 
grandi ancora, che egli non trascurò, come vedremo più 
sotto. Per ultimo quanto alla forma e alla lingua, io vi 
ricorderò ciò che vi dissi pur dianzi, ossia, che Dante 
senza rinegar l' antica si vide nella necessità di crearsene 
una nuova, onde non dar negli scogli ccHitro i quali ave- 
vano già rotto i suoi predecessori, e^ proporzionarla alla 
smisurata grandezza dell' impresa , rendendola popolare 
il che pareva ditBcilissimo, avuto riguardo alla sublimità 
della materia. 

Da questi rapidi cenni, o Signori, che mi porgono un 
vastissimo argomento di ragionare, voi comprenderete 
perchè io consideri la Divina Commedia , come 1' epo- 
pea sacra per edcellenza in Italia, la più nobile ispirazione 
artistica del Cristianesimo, anzi l' impresa poetica più ar- 
dita che mente d'uomo giungesse mai a concepire.Omero e 
Virgilio fra gli antichi, per citare due sommi, scelsero dei 
nobili fatti onde ritrarre due epoche diverse; e ciò pareva 
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loro sufficiente ad usarvi ogm forza d' ing^o; t poeti 
didattici deHa Grecia e del iazio esposero in versi o i 
dettali d' una scienza^ i i»^ecetti d' un' arte , ovvero le 
dottrine di una setta qualunque^ e parve arduo lavoro; 
ina niuno come Dante ordì una tela poetica enciclopedica, 
che riassumesse inineme Y interesse della vita attuale e 
k più sottili invesitigaiiioiu deHa scuola; die si sollevasse 
a contemplare V ordine e V armonia dell* universo^ e i de- 
stini deir umanità, senza dimenticare anche le più piccole 
Gre dei municipii ; ohe vi guidasse sulla scena Dio e 
cifero; il re nello sfdendore della sua corte e il ladro 
che muore sul ptibolo; che ci dipinspesse V amore più 
sublime, . e la più schifosa libidine; Sq meritasse le più 
accurate disquisizioni del filosofo, e lusingasse i brevi ozii 
della Yolgar femminetta; e che finalmente fosse degno delle 
dotte ve^ie di Marsilia Ficino e dell' accademia pMatonica, 
e tuttavia rallegrar potesse le officine dell' umil fablnro 
di Firenze, e menomasse le noie del villico che correva 
dietro al somiere^ cantandone i versi maravigliosi« Per 
le quali cose non vi prenda stupore, o Accademici,, se in 
un discorso che abbracciando tanta materia, non dovrebbe, 
se non toccare i principali lavori per sommi capi, io spert- 
derò maggior tempo e parole intornp alla •GpnHnedia , 
considerandola sotto il tri[)lice aspetto di monomeoto isto-- 
rico, dottrinale e letterario^ 

E per fermo , a chi ben guardi, come opera storica 
importantissimo é il poema di Dante, imperocché vi tro- 
vate per entro ampiamente disegnata tutta quanta la que- 
stione politica che agitò Y evo mezzano e la. generosa ma 
torbida età dei Comuni. La quale questione, quanto più 
la natura dei governi era fluttuante , e sanguinose le 
tracce dell' anarchia auasi secolare, pareva ed era infatti 
vitale; quindi le esornitanze da una prie e dall' altra;, 
quindi le ire tenaci, le guerre sl^raunatrici, gli esigli, 
le morti. 

Quantunque il governo imperiale di Roma àblÀa una 
storia che negli annali dell' umanità vuol essere maledetta 
per la feroce tirannia eser^ti»ta sui p<^li, né ragione* 
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vólmenle potesse desiderarsi; tuttavolta le irruziraì bar- 
bariche che lo sGiscìarmìo, rioscirono tanto impetuose e 
pìeae di paura, che i \ioti osarono di volgersi all' epoca 
deir impero, come ad un tempo di lunga i)e^za piti felice 
6 quasi invidiabile. La distanza d^li anni cancellava la 
memoria del dispotismo sfacciato e bestiale , mentre^ la 
vista dei molteplici monumenti, ancorché frutto di ima 
lunga servitù, la ricordanza della vastità dei confini, le 
tradizioni del lusso che abbaglia, ddle feste e dei giuo- 
dbi, duravano smcora e si slmdiivano da cpelle fiint»ie 
scombuiate dalle attuali miserie. Le orde poi che avevano 
scalzato questo superbo edilizio, erano composte di genti 
senza nome, di selvaggi usi al sangue, poteri di ogni luce 
di civiltà» soventi senza leggi, foon ^uell' inrieo intento di 
distruggem, come se fossero guidati da una rabbia istin-> 
tiva 6 cieca, che li spangesse a ricacciare il mondo nel 
caos primitivo. Una conquista nAendida su4^ aiaseinare 
r animo dei meno veggaiti; un irruzione sehaggia come 
era quella U percuote di tarrore, e impedisce di misurame 
le conseguenze felici die né possaoio ìnU p^ avventura 
derivare. Per la qual cosa Roma, principalmente in Italia, 
cominciò a parens ognora più la città per ecoeUenza, la 
città divina; e il governo degli imperatori il più perfetto 
e quasi r itfeaie dei. politici orainameati. Yoi non potevate 
muover passo in ItaUa, senza incontrarvi nelle classiche 
reminiscenze della metrc^h dei Gesan ; quel poco di 
grande e di utile alla vita, che, sfuggito atie distruzi(mi 
barbariche , consolava tuttavia i superstiti » era dovuta 
all' antica regina; i barbari lasciavano dietro a sè^ la s<^ 
tudtne e la morte , e distruggevano p^ impeto senza 
curarsi di rifere comi^ue «pìsse i danni prodotti dalla 
guerra. Ila in ciò non erano i soli indigli , mentre i 
barbari medesimi non osavano rinegare questo fescino 
d^ tradizione. Andf essi per una lunra esperienza ave* 
vano appreso a rispettare e a temere le aquile di Roma; 
e ad uomini usciti datte isfiàe foreste del Selle&tri<me, 
i monumenti della civiltà vetusta dovevano naturalmente 
erescei^ lo stupore e la,veneraziona« Roma e T impero 
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divennero periamo eziandio per I(Mro sacri nomi, tanto 
che, siccome voi ben ricordate, non ardirono per Inngo 
tempo avvicinarsi alla grande metropoli, quasi che le sue 
mura fossero fatale, o non si potessero senza sacrilegio 
violare colle armi» Il suo nome fu per più anni palladio 
vero di Roma. 

A quella quasi cieca ammirazione si aggiungevi be- 
nefizio reale della civiltà^ conciossìaché al governo im- 
periale, malgrado tutti i suoi difetti, che potevano sosti- 
tuire quei barbari^ usi a vivere nei: boschi , e regolati 
da poche ed onali convenzioni ? Esà pei tanto, allorohè 
pensarono di stabilirsi fermamente neUeptt>vinoie roma- 
ne, conservarono quanto venne folto loro delf antico ; 
ritennero bu<ma parte dei nomi delle magistrature; la- 
sciaix)no ai vmti le leggi, aggiungendovi quel tanto di 
proprio di icui non potevano hr senza, i> a.cui per una 
inveterata usanza non avrebbero saputo rinunziare. E 
questo non accadde senza grande onore della romana sa^ 
pienza, essendo che da' vinti si attribuisse quanto di buo- 
no rimanex'a agli antichi padroni, e il cattivo ai presenti; 
ingenei^ndo negli animi di tulli un desidecio e un ri- 
spetto più appassionatodelia grandezza e prudenza di Roma. 

Cosi fatte opinioni che s' ingigantirono coHa miseria 
universale, basteranno a chiarirvi delf entusiasmo e della 
sacifa venerazione ec^^itata nei popoli del medio evo per 
la restaurazione, di Carlomagho e r avvenimento della sua 
coronazione in imperatore d' Occidente. Leggendo le cro- 
nache del; tempo, e considerando la figura diCartoma- 
gno, quale . ci venne dipinta nei romanzi che avremo in 
seguilo da esaminare più lungamente, non vi sarà gra- 
ve il comprendere che i popoli teiuiero questo fallo come 
il principio felice di un' èra migliore , ed ammiravano 
re Cario, .impromettendosi da lui la ripristinazione del- 
l' antica gloria imperiale ; e che, massmiamente in Ita- 
lia, fu considerato come un eroe nazionale essendo co- 
si divenuto e designalo come il naturale sovrano di Ro- 
ma cesarea, la città del destino, dalla quale uscir dove- 
vano i nuovi ordinamenti per lutto il mondo. Roma era 



CkP. I. EPOPEA SACftA 87 

il centrerà cui era diritto facessero capo tutti gli altri 
governi, come a naturai principio loro; e l'imperalore, 
utf immagine di Dio, che regola e tien fra mani i fati 
dell' umanità. Tuttavia questo arbitrato supremo (e vuoi- 
si di ciò tener conto ) non escluderà Y autonomia dei ' 
governi parziali , le franchigie dei Comuni , gli statuti 
dei municìpii, le prerogative dei regoir minori ; doveva 
ben^ dar norma a tutti, decidere senz' apf «Ho nel caso 
d' un piato, e vegliare all' ordine universale. 

Sencmchè all'assoluta suprem«rzia del governo impe-' 
Fiale, qual era sotto là verga dei Cesari, il Cristianesi- 
mo poneva un nuovo e benefico temperamento, che ne 
avrebbe impedito o spuntalo il dispotismo, infrenale le 
ire bestiali, e punite all' uopo anche le colpe , quando ■ 
il bisogno del popolo avesselo richiesto ; cioè il pontifi- 
cato o la podestà ieratica, rifatta dalle dottrine del Van- 
gelo. Durante il paganesimo 1 impero laicale aveva as- 
sorbito il sacerdòzio ; l' imperatore era divenuto ad un 
tenipo pontefice ; e il popolo trovava» a cosi enorme di- 
stanza, che poteva a talento d' un uomo essere mano- 
messo er conculcato, senza che egli avesse modo di far. 
Bdire un lamento, o altri il diritto e il coraggio-di op- 
porsi comunque fosse. A questo uopo non ho che a ri- 
cordarvi gli annali di Roma durante la dominazione ce- 
sarea, e la storia di quella tirannia che non ha nome 
valevole a designarsi. 

Il Cristianesimo pertanto, che, mentre pareva venuto 
in terra a correggere solo i morali, cangiava in meglio 
eziandio gli ordini civili, per una naturai conseguenza 
separò di nuovo le due ix)tenze moderatrici, armoniz- 
zandone le diverse attrìbtrzionì, cosi che 1* una soccor- 
resse all' altra, entrambe vegliassero alla custodia dei loro 
confini, e da siffiitta concordia nas»",ésse il ben essere dei 
popoli soggetti. Del resto le attribuzioni delle due po- 
destà palavano tanto ben disegnate e dì lor natura di- 
vise, che, giusta le dottrine del tempo, che i due signori 
potxìvano, anzi dovevano abitare nella città santa, solle- 
vata a tanta altezza di gloria e di maestà appunto per- 
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ciò ddtì voleri divini. Tale fu Y opinione delle iscnole del 
medio evo ; e Dante poetando , vi diee^ che, se Enea 
ebbe già licenza di scendere per grazia speciale agli elisi, 
ciò non avvenne se non in vista da' grandi effetti cha 
da questo fatai andare ne dovevano negli onJini civili 
conseguitai^. Allora divenne famosa o comune F allegoria 
del soie e della luna, raOSgaranti il sacerdozio e V ini- 
perOi ovveramente queli' altra dei due soli, esposta nelle 
famose terzine delf Ailighieri; le (juali si citarono e com* 
mattarono in iutle le controversie, senza mai dubitarsi, 
tanto ne erano persuasi , ohe potesseix) giudicarsi arU- 
trarie. 

Ma la moderazione in queste due potenze affini era da 
desiderarsi piuttosto che sperabile; conciossiacbé per una 
parte la natura umana siasivida ed insaziabile, e per 
r altra i limiti non fossero poi (come a prima vista sem^ 
brava) cosi chiaramente disegnati, che Y una w>n potesse 
invadere quelli delF altra con un' anparei^rat di ragione. 
X questo primo pwicolo inerente alla stessa loro natura, 
se ne aggmnse un secondo derivato da esteme cagi(»i, 
pome sai^U)ero le invasioni barbariche, te quali ruppero, 
le tradizioni imperiali e distrussero quasi af&tto il go-< 
verno laicale ; mentm per ima ineluttabile coosegu^iza 
crescevano smisuratan^nte il secondo. Allora il mondo 
romano, massimamente la parte occidentale, trovossi per 
cosi dire, senza governo; e T oriente per invidia del pa-» 
palo ne osteggiò la influenza, tentando collo scisma di 
retrocedere m epoca pagana, riassorbendo il pontificato 
colia pritiìitiva usurpazione. Per la qual cosa i papi con* 
siderarono come imbastardito il ramo orientale, e abban* 
donando la speranza di ricongiun^rsi e armonizzarsi , 
accarezzatxmo il pensiero di ricostituire, quando il con* 
sentissero i tempi, Y imip^o d' Occidente. Senonclié in 
questo mezzo , errando i popoli senza termine fisso, il 
sacerdozio raccolse, per cosi esprìmermi, lo scellro ca- 
duto dalle impotenti mani dei Cesari , e cominciò mo- 
mentaneamente ad esercitare i due ufiicii, facendo, giusta 
la frase dantesca^ camminar di pari la spads^ e il pasto- 



GAP. J. EPOPEA SACRA 39 

rale. In quella prim^ epoca quest' arbitrato sacerdotale 
era noo solamente benefico ^ ma necessario e indispen- 
sabile; e (luindi i papi ebbero a buon diritto nominanza 
e gloria d aver campalo Y Occidente da una maggiore 
barbarie. Ove ciò non fosse accaduto, i popoli sar^bero 
precipitati, > quasi senza s|>eranza di rilevarsi, fra le brac- 
cia della forza bruta , e il mondo nella civile oscurità 
la più perfetta. Il sacerdozio colla sua morale influenza 
allontanò tanto estremo , trovò una parola di consola- 
zione per gli oppressi, un. freno per gu oppressori^ e un 
vìnpolo atto a ritenere tanto quanto gli animi congiunti, 
finché la luce di un nuovo giorno spuntasse a rallegrare 
il cuore dei caduti in tanta fitta di tenebre. 

Ciò nullameno, allorquando Timpero si ricostituì nella 
persona di Carlomagno, le due |)ol»nze in quella di ri- 
sceverarsi , trovaronsi fin da principio naturalmente a 
cozzo, i germi della dissenzione erano già tali e tanti» 
che non avrebbero quandochessia mancato di ampliiicarsi» 
I pontefici avevano per più secoli tenuto un diltatorato 
quasi assoluto, ed erano essi stessi the richiamavano a 
vita ^impero; quindi o la memoria del dominio eserci- 
tato o la pretesa di un credito troppo grande, faceva si 
che si avvisassero di tener Y impero come sotto una tu- 
tela perpetua , incompatibile colla natura d^ti uomini 
e le tradizioni di quella dignità. Il sacerdozio per una 
vicenda singolare , ma non nuova, in quei giorni pre- 
tendeva a proprio favore quella miscela dei due reggi* 
menti che aveva vittoriosameote disfatta sotto V impera 
pipano. Allora esso fece valere la comune allegoria del 
99k e della luna, dicendo che questa, siccome non ri- 
splendeva di luce propria, e sottostava al sole, cosi per 
minoranza di dignità dover Y impero sottostare al sacer* 
dozio. Gii imperatori e gli imperiali rispondevano di rint 
contro, essere bensì vero che il potere spirituale era di 
sua natura più sublime deli' altro ; ma che pure tanto 
quello, quanto questo derivavano immediatamente da Dio, 
e doversi a vicenda soccorrere , non dominare. Perloc- 
chè Dante e con lui i Ghibellini , modificavano Y alle-» 
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gorìa^ paragonando entrambi ì poteri a due soli roianli 
di pari passo e ambedue necessarii al buon governo del 
mondo. 

Soleva Roma che 'I buon mondo feo. 
Duo Soli aver che Y una e Y allra"^ strada 
Fac^n vedere e del mondo e di Deo. 

V un r altro ha spento, ed è giunta la spada 
^ Col pasturale; e 1' un e Y altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada. 

Perocché, giunti^ Y un Y altro non teme. 
Se non mi credi, pon meiHe alla spiga, 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

■ ■ \ 

4 

Quindi scaturiva te gran contesa dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini che agitò il medio évo; e quindi ebbero origine 
e forza le dottrine politiche che 1' Àllighieri sviluppò 
scientificamente nel trattato De Monarchia , e con più 
grande splendor di forme e di concetti nella Divina Com* 
inedia. Tutte le alfre questioni non erano e non si mo- 
stravano agli occhi del Poeta , se non come parziali e 
dipendenti da questa vitale e principalissima. Se ire di 
Francia , e d' Inghilterra , se i principi di Spagna e i 
signorotti d' Italia forviavano e parevano degni della rnale- 
dizione del poeta , ciò non proveniva tanto da proprio 
difetto, quanto dalla lotta dei due soli, che si contende- 
vano il dominio, e traevano seco le stelle minori, em- 
piendo il mondo di tenebre e di rovine. Se con questo 
mtento, e dietro le più eminenti figure istoriche del papa 
e dell' im|)eratore voi ordinate mano a mano gli inlÌBitt 
personaggi annoverati nella Commedia^ scoprirete un* ar- 
monia maravigliosa e un quadro generale di tutta quanta 
)' epoca del Poeta. La Commedia , se mi consentite il 
paragone, potrebbe somigliarsi ad una di quelle gotiche 
cattedrali dell' evo medio, dove sovrabbondano dipinture^ 
bassorilievi, statue, rabeschi e fi*egi d' ogni maniera, si 
che alla prima veduta vi trovate confusi e non sapete 
scoprirne il concetto principale; ma come appena vi au* 
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siale a discernere i quadrì di foado e giungiate ad afr 
ferrare il filo, voi scoprirele la segreta e maestra armonia 
che governa il lutto; così V una cosa serve all' altra di 
aiuto e di commento. Questo avveduto i)ensiero si fu 
quello che guidò per l'appunto il pennello del Vogel (1), 
quando si avvisò di riproduire in un quadro solo tutto 
quanto il concetto dantesco. Egli figurò la faccia d' un 
tempio gotico sormontato dalla croce , torreggiante su 
tutto r edifizio ; poscia sulle altre due cime delineò le 
figure del papa e deir imperatore; e di sotto a loro mano 
a mano i diversi fatti della Commedia, die ne sono come 
un' immediata dipendenza, e che via via si esplicano di- 
nanzi all' estatico sguardo del Poeta, seduto nel centro, 
e ispirato dalla memoria di Beatrice o la scienza sacra^ 
che é la musa del terribile Ghibellino. 
. Eccovi, oAccademici, le storiche dottrine, che mi parve 
di vedere per entro le pagine dell'epopea sacra di Dante. 
E qui forse taluno di voi vorrà rimproverarmi d' essermi 
soverchiamente dilungato , di che vi chieggo perdono , 
ingenuamente confessando d'essermi lascialo vincere dalla 
dignità e importanza dell' argomento. Pregberovvi per 
altro a ritletlere che ninno prima di Dante aveva mai 
pensato di dare tanta grandezza all' epopea, e che niu* 
n' altra nazione può vantare un lavoro cosi vasto come 
e la Divina Commedia. Se noi Italiani, usi d' antico a 
tanto riso di gloria, e caduti oggidì non per manco d'in- 
gegno, ma per colpa dei tempi e degli uomini in fon* 
do d' ogni miseria, ci compiacciamo nella memoria dei 
grandissimi nostri , chi si ardirà di volercene male ? 
Del resto quanto a molli altri lavori posso ben conten- 
tarmi di accennarne con brevissime parole ; ma V epo- 
pea dantesca vuol essere diligentemenle esaminata, sic- 
come quella che in se medesima riassume tutto quan- 
to si squaderna per 1' universo. Difatli, considerandola 
come istorico monumento, io non toccai che uiìa parie 



(i) Vedi nelle pro8«! del P. Giulinnì: -* RàgioDafneoto sopra uà 
qu&dio di Cailu Yogel^ 
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sola deir immensa tela, e molto pib ancora restami a 
dirvi prima che possa imprometlermi di avervi delinca^ 
to i principali tratti die la caratterizzano. 

E per umetterei senza altro in cammino, vi dico ehe 
con queir accorgimento medesimo con cui ventvagli fatto 
di raccogliere denliro i limiti del suo lavoro le qaesiìo- 
ìli polkiche e la storia contemporanea ; Dante volle an- 
che comprendervi tutto k) scibile , e massimamente le 
dottrine restaurate dal Cristianesimo, non che quelle af- 
fatto ignote per Io innanzi, poeticamente riproducendo 
quasi per intiero quella maraviglia seientitlca della Sìim- 
ma Jlìeologica di s. Tommaso d'Aquino.Ceme già ci ven- 
ne in acconcio di osservare, per una ragione di cii^co- 
stanze la cristiana letteratura o patrìstica somigliò nella 
prima epoca ad una polemica filosofica, conciossiachè il 
Crìstianesimo si vedesse in quella di smascherare Y er- 
rore combattendolo da una parte , e dall' altra diffon- 
dendo la luce del vero. Vinta questa prima battaglia , 
non mancarono nemici nuovi e tanto più formidabili iu 
quanto che rampollavano dal suo seno medesimo^ secon- 
doctiè i dubbt che avevano tormentato le antiche scuole, 
erano recali a campo come armi contro le anali sareb- 
besi del pari spuntata la «iivina filosofia del Vangelo. Le 
eresie, o, ghista l'espressione di Cristo, gli scandali era- 
ao necessarii e vinevitabili. 

I dottori della nnova Chiesa non rifiutarono quest'a- 
perta disfida, e successivamente risposero aBe instanze 
che erano proposte e che sigorgavano a misura che un 
altro punto era dilucidato, come le ultime niaterie fec- 
ciose di. una piaga che venivasi lentamente rimai^ìnan- 
do. Leggendo cronologicamente gli scritti dei Padri, e 
ordinandone le questioni capitali da loro discusse, otler- 
rebbesi senza dubbio una storia istruttiva e dilettevole 
del cammino percorso dalla cristiana filosofia ; ma sic- 
come taK studii sono sparsi e confusi per entro a molti 
volumi^ e r errore è combattuto qua di fronte e là per 
isbieco^ secondochè affacciavasi più o meno manifesto, 
perciò non è cosa tanto leggiera il ^guirne il filo sea^ 
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zà smarrirsi nei laberinlo delle questioni accessorie. So- 
vente un en*ore smascheralo, poco dopo ricompariva sot- 
to nuove foitne ed afpparenze peregrine ; sovente ripul- 
lurava forte di nuove armi e dì non prevenuti sofismi; 
e allora era mestieri rifarsi addietro, ripetendo le vec- 
chie difese, puntellate di nuovi coroliarii. Ognun sa che 
r errore è di sua natura sofistico e cavilloso ; ma qua)- 
die volta sulle stesse apologie tallivano dei gravi dubbi 
pei venturi, costretti pertanto a rinvenire sulle dottrine 
anche weglio stabilite. 

Chra essendo te cose in questi termini , a quelli uo- 
mini, ai quali, oltre al credere ingenuamente, piaceva 
eziandio formai-si un' idea razionale e scientifica dello stu- 
pendo edifizio dei Crìstianesuno, il valore riusciva lun- 
go ed arduo. E poniamo che F amore del vero bastasse 
ad aggiunger lena, ben pochi avrebbero potuto vincer 
la prova, essendoché alla minor parte soccorresse Tiff- 
gegno a tanto, o ri coraggio di faticose veglie, o final- 
mente il tempo e il dispendio. Col decadere poi degli 
studii , coir ignoranza delle lingue e colla stessa ma- 
teriale difiìcolià di procurarsi i libri necessarii all' uopo, 
le malagevolezze crebbero così a dismisura che niuno 
sarebbe riuscito neU' intento , o la scienza sarebbe di- 
venuta ìì retaggio degli intelletti più privilegiati dalla 
fortuna. Anzi, (qualunque fossero i colati dei buoni, il 
fatto non manco di verificarsi che troppo pienamente. 
Voi sapete, o Accademici> che i nemici della Chiesa 
con una acrimonia sragionevole accusarono il sacerdo- 
zio d' avere allora t^tato per sé il monopolio della scien- 
za, mentre sui popoli aggravavano le tenebre dell' i- 
gnoranza; e mostrarono di sconoscere, essere stato que- 
sto un acerbo fratto dei tempi guasti , e non doversi 
saper male ad un ordine di persone, le quali adopera- 
ronsi alla meglio di serbar vivo il fuoco saero o ebbero 
agio bastante di consacrarsi agli studii; mentre h uni- 
versalità degli uomini non volevano, o volendo non po- 
tevano. Ma comunque ciò sia (che ce ne passiam vo- 
Jcftlieri ), certo è che per le ragioni leste discorse, co- 
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minciossi allora a sentire la necessità dei manuale dei 
riassunti e dei compendii^ i quali, se furono in seguito 
nocevoli agli studii più larghi, parevano in quella stretta 
r unico provvedimento per menomare il peso della ca- 
duta. Ad ogni modo , o fosse coscienza di frastagliare 
<;osì la scienza o memoria delF antica larghezza, questi 
riuscirono ancor tali, che a petto de' nostri devono aver 
nominanza di lavori giganteschi. Pietro Lombardo fu 
per avventura, se non ilprimo, almeno il più felice nel 
ridurre in piccolo volume a compendio quanto «rasi fino 
al tempo suo ragionato più ampiamente; ed espose con 
ordine dottrinale tutto il sistema dei do^mi cristiani 
sparsi per entro le sacre pagine, alle decisioni dei Con- 
ciai e ui ponderosi volumi dei Padri; ottenendo perciò 
come per eccellenza il nome di Maestro delle Sentente. 
Non molto appresso Tommaso d' Aquino nella Sfumma 
con più larghe proporzioni perfezionò il lavoro di ridu- 
zione, dando alle scuole il più completo, e, direi ^ en- 
ciclopedico manuale; siche non saprei citarvi un dise- 
gno più ardito nel concetto , e una mente più arguta 
della sua nelP eseguirlo. E veramente è a stupire che 
queir opera, scritta per accorciar la fatica dei discenti, 
dovesse poscia da noi, usi pur troppo a sbocconcellare 
la scienza considerata come un pelago immensurabile, 
e da non adoperarsi che per sommi capi! 

Ha Dante con un pensiero più vasto ancora, imma- 
ginò di chiudere nella Commedia, senza impaurarsi né 
della grandezza del tema, né della novità della lingua 
• nascente, né infine della inceppatura del numero poe- 
tico, oltre la parte istorica, tutta la dottrina e scienti- 
fica; anzi di mr precedere questa a quella, essendo che 
la questione politica fosse una derivazione dei principia 
razionali ; e f armonia civile divenisse più facile, dopo 
r accordo della scienza , e dopo aver conosciuta quella 
deir universo , di cui la politica doveva rendere imma- 
.gine. Infatti la monarchia , quale neir evo mezzano si 
pensò , e quale fu dall' Ailighieri stabilita , non è die 
una rìproduzi<Hie in piccolo della celeste. La potenza dei 
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due soli, dei quali sopra disoorremmo^ siconoefitra in cielo 
neir&lenio, il quale alla foggia d'un mcmarca senza supen 
riorì (come quello che, sendo il bene e la verità assoluta, 
non possa errare), governa e regge tutte cose per forza 
propria e pel ministero delle divine ^rardiie; che dispen- 
sa i premii e le pene, e guida la umanità decaduta nel suo 
viaggio lungo Io spazio deUa vita ^o alla perfezione,, che 
è il pòssedimenU) di quel bene piedesimo. La parte dottri- 
nale 3el poema pertanto, come avvisò Dante medesimo 
precede la istorica; laonde mal si consigliarono quei dbio* 
satori che vollero disconoscerla, studiandosi di ricercarne 
r allegoria solo nei politici avvenimenti contemporanei^ 
rin^ando r autorità del buon senso e quella delT au- 
tore medesimo , il quale ne contraddice tropno manife- 
stamente le parole, e rompe a mezzo, con rormali m- 
dicazioni, il filo delle loro fantasie. Restringere il con- 
cetto poetico della Commedia alle {Hccole passioni d'un 
municipio; supporre uno spreco tatto immane d'inge- 
gno pel trionfo d' una ikzione, per le iruzze d' una fa- 
miglia, sarebbe lo stesso che svisare profanamentss Fin* 
tendimento deli' ingegno più sovrano d' Italia, e legare, 
per così esprimermi, ad uno scoglio Prometeo, in quella 
che spiega il volo per librarsi sino al cielo, e rapire al 
sole un raggio di luce. 

Ossia che nella pensona del poeta, che è il protago- 
nista dell' epopea, piacciavi, o Accademici , raffigurare 
tutta quanta l'umanità; ossia che sembrivi più acconcio 
r immaginare in quella d' un solo la storia di tutti, voi 
verrete sempre ad una conclusione, e troverete che sotto 
r allegoria del mondo futuro Dante volle significare e di- 
pingere la vita presente e il viaggio dell'umana famiglia 
colte sue gioie e dolori, desideri! e pentimenti, virtù e 
delittti; pene e conforti. 

Quantunque il cielo intzìi dentro di noi i primi mo- 
vimenti, e non conosciam bene onde venga lo intelletto 
delle prime notizie e F affetto dei primi appetibili, certi 
siamo però essere f uomo creato libero ; imperocché do- 
ve questo non fosse, giusto non iard^ aver letizia per 
Geresto Voi. III. 4 
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bene^ e lullo p^ male. Siccome ¥ anima poi esce dalfe 
mani di lieto Fattore , cosi tende naturalmente a qad 
bene sommo da cui lietamente si é dipartita. Quindi co- 
me appena entra nel corpo, cerca di lui, e muòve disio- 
samente in traccia di qualunque oggetto le paia dilet- 
tevole ; tendenza e desiderio che la traggono spesso, e 
si trarrebbonla per la corruzione originaria sempre ad 
errare, se non l'ossele d^to il lume della ragion^, per 
cui apprende a discemere il bene ed il male, e chia- 
risce gli oggetti che devono o no amarsi. 

Amore pertanto, che è il piegamento dell' anima ver- 
so un oggetto, e per cui entra essa in desiderio ; se- 
condochè prende materia buòna o viziósa , diventa lo- 
devole cattivo ; è dentro noi principio di bene e di 
male. Quindi si piglia cagione di meritare o demeritai^. 
La virtù che consiglia, come dicemmo, e deve tenere 
la soglia deir assenso, ossia la ragione, è innata n<^li 
uomini; e quand'anche questo amore sorgesse di ne- 
cessità, rimarrebbeci sempre il potere di ritenerlo, ov- 
veramenle il libero arbitrio. 

Senoncbè quelito lume dell' intelligenza essendovi per 
malignità della colpa, e per la corruzione che ne con- 
^guitava ottenebralo , ne venne la necessità delle leg- 
gi e dei governi; che fossero come segnacoli a guidarci 
Della via della vita. Ciononper lauto (^ueslo non era an- 
cora baslante, e ad onta dei sussidii fornitici dalla na- 
tura e dalla ragione una triste esperienza dimostrava, 
che r uomo abbandonato a se medesimo sarebbesi ad 
ogni modo perdulo nella gran selva dell' errore. Tale 
appunto si fu la condizione dell' umana famiglia dal gior- 
no della prima colpa fino al fortunato avvenimento del 
Crislianesimo. Si molliplicarono gli sterzi , si acuì la 
menle degli uomini componendo sistemi sopra sistemi. 
Sì scopersero dei lampi di luce nuova, s! indovinarono 
dei veri fecondi di ci vii là, ma non si valse a slenebrare 
il mondo, il quale dopo lunghi esperimenti ricadeva co- 
me preso dal sonno, e sentivasi fallire la lena per sa- 
lire il dilettolo monte; principio e cagione di tutta gioia» 
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Virgilio, ossia la mente illuminata dal benefico raggia 
della filosofia , giusta Y espressione dantesca ,. fu mare 
d' ogni sapere ^ ovveramente seppe quanto da umana 
mente- si poteva ; e tuttavia quando presentasi air uomo 
combattuto sulla fiumana che minaccia di travolgerlo ^ 
pare fioco per lungo silenzio ; conservando cioè appe- 
na tanto di lume che basti a conoscere jl male,, senza 
trovare alf uopo un rimedio efficace. Egli puè ben sa- 
pere le vie d' mfemo, misurare la gravezza delle pene, 
che sono dolorosa conseguenza della c^pa, e sentire an- 
che il biso^o di liberarsene ; ma non avrà poi modo 
di condurvi al paradiso ; al qual viaggio riehiddesi una 
scorta ben più valorosa. Ora la conoscenza dei mali pre- 
senti che può valere, mentre la scritta di colore oscu-. 
ro vi avverte di lasciare ogni speranza ? Forse ei^ men 
penosa la oscurità intiera, che una dubbia luce, la< quale 
non serve se non a svelarvi dei mali disperati d' ogni 
rìmedior K pure la filosofia lasciata sola, non seppe cor- 
rere oltre al limbo, ^ve, secondo l'allegoria del Poeia, 
siedesi appunto tutta l' antica filosofica ^miglia, scarsa- 
mente rallegrata da una lumiera , che dirada la densa 
notte del tenebroso emisperio^ 

In eosiffatla condizione dif cose , a cui dtinque con- 
senlivasi di aggiungere penne air umana intelligenza per 
trascendere i cieli, e riparare sulla vetta del monte di- 
lettoso ? Ed' eccoci , o Accademici , alla seconda parte 
della dentesca allegoria. Questo nobile uiScio è serbato 
a Beatrice, la donna deU' amore , forbita di tate virtù: 
che dietra a lei 1' umana spezie eccede .op;ni contento 
dei cieli più bassi. Ella sarà lume pienissimo tra '1 ve- 
ro e f intelletto ; ella scioglierà quanti dubbi tenzonino 
nella mente del Poeta ; ella potrà' scorgerlo sino alla 
contempla/ione del sommo vero, dove s'acqueti ogni de- 
siderio, e la njente soddisfatta riposi.. 

Amore, che, siccome già dicemmo- colle parole di Dan- 
te, è principio di qualsia o buona o cattiva opeiazione, 
ripiglia q.ui la sua prima e originaria potenza ; d' inna- 
moi^^e cioè del vero bene ^ che è Dio.. Quindi è che^ 
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il h^efta trota bel sorriso di Bealrice un intiero stene- 
bramento della pigra ragione, la quale andò errando tut-^ 
tavoltacfaé giacquesi dimenUea di quel primo amore ; 
quindi a misura €he la guarda o solo ne pensa sente 
addoppiarsi il coraggio, e divanta più leggiero al cam-^ 
mino ; quantunque non gli manchino ancora di gravis- 
sime di3icoltà. Beatrice è la scienza rilevata, la scienza 
di Dio, la quale si oscurò per la colpa e ^ rinnovò pel 
Cristianesàmo; la quale aiutò la inteliigenza e le segnò 
una via da salvarsi, dacché miseramente all'umana schiatta 
èva diniegalo il corto andare v^so il monte. Senza la 
colpa gU uomini avrel^ro con tutta agevolezza toccata, 
quella cima di perfezione alla (juale volevansi ora lunghi 
dolori e aspri tormenti .di espiazione. 

Quest' ultimo cenno porgeci, o Signori, Y addentellato 
a chiarirvi perché nelF allegorìa poetica non accada che 
Beatrice, mossa una volta in soccorso deirAllighierì, non 
diagli subito tanto di forza da vincere le tre fiere, ma 
facciagli si C(MiosGei^ la necessità di correre lungo V in* 
femo, e co^ vie , prendendo tanto di cammino prima 
di toccare la cima , che pur ledeva già chiara in sul 
primo desiarsi del mortifero sonno. La inaspettata ap- 
parizione di Beatrice può bensì neir amoroso poela ri- 
svegliare il desiderio di porsi quando che fosse in liber- 
tà, ma questa «non si ottiene senza sforzo ; o quando 
abbiasi finalmente, V effetto e il beneficio non sono su- 
bitamente tali che non siavi mestieri d' una tarda espia- 
zione. Una tale dottrina voi la trovate eziandio leggia- 
dramente descritta neir allegoria di Catone, il anale aven- 
do per la libertà civile fallo gitto della vita, cne é quan- 
to di più grande possa farsi, rappresenta molto al vivo 
h libertà morale della mente, che uscendo fuori della 
notte, abbia superato il cieco impeto di Acheronte. 

Senonché i travagli del purgatorio sono ben diversi 
da quelli dell' inferno, comecché apprenlemente si so- 
migliano. Laggiù sono guaiti feroci^ e qui canti di spe- 
ranza ; laggiù non udite che parole disperate, qui cen- 
ici d' amore^ e cortesi inviiazioni a procedere ; laggiù a 
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misura che v' inoUrate crescono le tenebre e la stanchez- 
za, qui non v' ha passo senza compenso , non sospiro 
senza premio, non fiitica senza riposo. Oltre a che gli 
aiuti soprannaturali sovrabbondano, e la luce via via si 
inohipiica ; finché Beatrice discende in tutta la bellezza 
sua, facendosi guida manifesta e benigna delF innamor 
rato Poeta. Allora il suo viaggio diviene somigliante ad 
un leggerissimo volo, ad uno splendido trionfo ; le nebr 
bie si dissipano grado a grado tanti» che l' occhio sgom- 
bro d' ogni nebbia, penetra sino a Dio, accanto al qua- 
le siede la ben avventurata condottiera. 

Per dichiararvi meglio il concetto dottrinale della di- 
vina Commedia, io so» bene che^i vorrebbe discendere 
a minuti particolari, rinfcMrzati all' uopo dalie opportune 
citazioni ; ma per T intento nostro, o Signori, forse il 
detto da noi è anche soverchio ; e bastami Y avervi di- 
segnata la tela, perchè voi colla vostra ianta^ sappia- 
te colorirla, o compierla dove manchi la povertà d^Ha 
mia parola. Anche nudi questi cenni valgono a giusti- 
ficare quanto in principio vemv^mi detto ; niuno avere- 
come Dante condotto 1 epopea a cosi vaste proporzioni, 
di descrìYere, giusta il dettato di )m, tutto qwinto per 
r universo si squaderna. 

La Connnedia è la storia dell^ nmanità. Neil' ktfemo 
avvi la prima epoca da Adamo a Cristo ; quando il ge- 
nere umano perdendo continuamente dei litme primitt- 
To si aggira sonnolento nella selva deirerrare> e cade 
sotto Io sforzo impotente della filosofia, la quale non pua 
disnebbiarlo, benché aneli alla luce del vero. Nel pir- 
gatorio vi é delineata la nuova èra dopo la rivelazione 
della Beatrice dantesca o della scienza sacra, che aiuta 
r umana gente a roro|)ere le catene del vizio , e V av- 
via 1^1 monte dell'espiazione. L* erta nenie senza tor* 
menti, ma questi sono alleviati dalla speranza, e dal sen- 
tirsi via vìa cancellare i P sanguinosi dalla; {tonte, come 
dalh vicinanza di quella perfetta civiltà, che deve infio- 
rare la terza epoca dell'umanità, ossia il paradiso. Ai- 
ku'a la faccia di Beatrice sarà eoa sovrananente trasn^u- 
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tata che V uomo non troverà altro bene migliore fuori 
quello di bearvisi ; ossia, per lasciare il veto allegorico, 
il progresso dell' umanità sarà tanto solenne e perfetto 
da ottenere tutta la contentezza possibile alla mente urna-* 
na, mentre é impedita dai legami del corpo. Questo é 
il termine supremo a cui può condurre il progresso, e 
a cui r umanità tende perpetuamente , purificandosi e 
acquistando lena lungo la montagna sacra, che raffigura 
la vita; questo in un^parola é Y ideale della perfettibilità. 
Ora, Accademici, siccome vi piacerà scusarmi dal- 
l' entrare nella minuta indagine delle molteplici e par* 
tìcolari dottrine lìlosofiche del Poeta, dopo averne accen- 
nato soltanto per sommi capi, cosi non vi parrà eh' io 
manchi al proposito, passandomi assai leggiermente del 
terzo punto di veduta ; cioè il merito puramente lette- 
rario sotto il guale io diceva doversi considerare la Divina 
€ommedia. Rispetto alla forma originale data dal Poeta 
air epopea , mi occorse di far più sopra un brevissimo 
cenno, ma più che sufficiente ad uomini quali voi siete, 
per farvi comprendere come e perchè fessevi principal- 
mente condotto. Rispetto poi m armonia maravigliosa 
delle parti si vorrebbero delle lunghe parole, senza avere 
speranza di aggiungere cosa nuova o che non aveste già 
innanzi almeno presentita. E finalmente rispetto alla per- 
jfezìone artistica del lavoro io correrei a rischio di smar- 
rirmi in una infinità di citazioni, le quali ritarder^bero 
il cammino che mi rimane a percorrere; e che mi sento 
in obbligo di ommettere, quantunque lusingherebbero i 
vostri orecchi, compensandovi per avventura della noia 
che durate, tenendo dietro al povero mio ragionamento. 
Il canto delle muse, e delle muse che ispirarono Y Àl- 
lighieri, ba qualche cosa di fascinatore che può ammaliare 
r animo anche degli uomini più agresti, non che il vo- 
stro , ingentilito dagli studi ed educato alle soavi im- 
pressioni dei bello. Niun libro poteva mai come la Divina 
Commedia innamorare i lettori d' ogni età, d' ogni tempo. 
Lo storico lo, consulta con avidità, onde cercarvi per en- 
tro le memorie contemporanee e le ragioni politiche del 
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medio evo; Io statista gli chiede e vi trova ^li ammae- 
stramenti della più alta scienza ; il maestro in divinità 
sa rinvenirvi le dottrine teologicfae; e finalmente V artista' 
domanda al poeta della Francesca, di Sordello, di Ugo- 
lino» di Piccarda , di Beatrice le più nobili ispirazioni. 
Michelangelo dopo aver consumata la matita sui margini 
della Commedia y disegnandovi le diverse figure ivi de- 
scritte , saprà tradurre sui muri della cappella Sistina 
r epopea del giudizio tinaie. 

Il poema di Dante pei contemporanei^ oltre il merito 
artistico , che vale per ogni età, fu caro e profittevole 
perché ne ritraeva al vivo le passioni, le credenze, gli 
avv^imenti. Quando poi la vita politica per le influenze 
straniere miseramente venne meno in Italia; e il popolo 
caicò di consolarsi e di consumare T attività ereditata (fagli 
avi, primeggiando nelle lettere e nelle arti. Dante, mas- 
simamente rispetto alla forma, fu ancora letto e studiato 
con amore, come il poeta più ricco di dottrina e d' im- 
magini pittorésche; come il poeta dell' umanità. Quando 
finalmente di tempo in tempo gli Italiani mostrarono dr 
svegliarsi dal lungo letargo in cui erano caduti; rivolsero 
subito ^li occhi alla stelm del terribile Ghibellino, chie- 
dendogli le forze rispondenti ai se^eti desiderii e alle 
fallite speranze d' una vicina redenzione. La poesia quale 
ci viene porta da lui nella Commedia, è quel tipo di poesia 
cittadina, tanto coi&cente ai popoli culti e gentili^ Dante 
e il poeta civile per eccellenza ohe non ha forse il secondo 
in c^ni altra letteratura; e noi nella nostra vicenda di 
cadute e di risorgimenti, allorché gli stranieri e' insul- 
tano, quasi per istinto o per quella naturai rettitudine di 
buon senso che non ci falli mai, mostriamo loro con un 
giusto orgoglio il volume della Divina Commedia. E valga 
il vero, o Accademici; quel popolo che ama con tanto 
efltusiasmo la maschia poesia dell' Alighieri , che sente 
cominuoversi al suraodi quei versi pieni di ma^anim^ira^ 
sia pur caduto in fondo d' ogni miseria; domani potrà rile- 
varsi più forte dalla sua tomba! 
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Ififluema di Danie sulle leUere italiane. — StuM das'- 
sia del qìialtrocefUo, — U dnqtAecetUo. — Paragone tra 
questo secolo e C epoia dei comumi, — hneurama e 
scostumateiza del popolo.-^ Sfoìcciato abuso deW an^^ 
e ritorno al paganesimo.-^ Savonarola^ — ^A^tca ro- 
vinosa; e tirannia dei principi. 

Per (nianlo però fosse smisuirato il {Nona della Divina 
Gommeaia, una parte della materia epica dei Crislianesioio 
rimanevasi intatta; coaciossiaché Dante avesse nel pro- 
pahimento svio fermato di Iratlave prineipalmente la mo- 
rale e sdentitica, siccome provammo, ed egfi medesimo 
ci avverte nella famosa episUria allo Scali|^ro. fissa era, 
a vero dire» la più ribelle alle forme poeticbe, ma latta- 
via la più confacente ed utile air epoca del poeta; nella 
quale da un caiita la quistione politica oocupava tutta 
Europa, edalPaltro^ essendosi le saienae awolie neirastruso 
e sottile lìaguag!g;io degli scolastici, pareva; ed era opei^ 
prudente (a volerle trar dì tutela) il propagarle nd Bnguag- 
gio volgare e sotto forme amene, ac<&essibiii e cKIetlevoli 
al popolo. Lunghe ed ostinate lucubraziooi da una porte, 
stupida incuria dajl' altra, confmavano le scienaenei pochi 
e radi gabinetti degli studiosi, nei banchi delie scuole, 
e il difficile culto dr esse avretibe tramatato in una spezie 
dì vero ed arrogante monopolio, ciò che era da prima 
npa fatale neoesoità di tempi, se altri non avesse osato 
presentarle alle plebi,: facendo loro toccar con mano, es- 
sere esise il retaggio di. tutti, e tutti piùr o meno avere 
il diritto di sedersi al baodietto della sapienza ; questa 
universalità essere ajfqpunlo nella natura della sapienza 
medesima. Quindi, secondo la frase biblica, questa sa<* 
pienza non chiama solamente gli studiosi, ma grida in 
mezzo alle piazze e alle vie, invitando tutti senz'eccet* 
tùaaione di persone; qumdi Dante gloriavasi d'avere es- 
posto il libro suo in quel sermone con cui si esprimono 
al vulgo e le femminette. Perciò egli rende vasi somma- 
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mmte benemerito della scienza , esponendola in quella 
sua lingua mirabilmente stringata e piana ; e insieme- 
niente alla nuova letteratura, spingendola per acque non 
corse mai prima di lui, affinché si usasse a viaggi più 
ardili, né consumasse le forze della sua giovinezza nelle 
sterili imitazioni dei ProvenzaN. 

Vinta la prova, e dato una volta, il primo passo non 
è a maravigliarsi dei rapidi progressi; che gli studii uscis- 
sero così a un tratto fuor d' infànzia; che si ritornas- 
sero in fiore le dottrine classiche; che si prendessero a 
modello i libri venerandi dell' antichità , per rinforzarsi 
nel nuovo cammino. Un esempio cosi fortunato non po- 
teva a meno di produrre dei mirabili effetti: Dante non 
aveva egli detto di dover tutto quel fascino di poesia a 
qucdi antichi maestri ? Senza di Im le lettere nostre 
avrebbero per a^entura lungamente bamboleggiato, 
quando non si fossero spente ( come era accaduto nella 
Provenza ) in vane rìpeli^oni o non avessero fuorviato 
nelle sottigliezze della teorica* sujf amore» senza cimen- 
tarsi ad entrar nel vivo , e ad abbracciare tutta la 
scienza. Dante non si arrestò finche non venne a rag- 
giungere quest" ultima cima; il che vi parrà manifesto 
ogni volta che vi fecciate a considerare le diverse tra- 
sformazioni> di Beatrice sua. Finché il poeta non é che 
rerede della scienza legata a lui dai padri» ftaché egli non 
é che il discepolo dei Provenzali e della corte di Fede- 
rico, Beatrice é una erealura j^rfetta, é im Angiola ai(h 
vanissima; ma é mortale e peritura. A misura poi eh egli 
vien facendo tesoro di scienza, è aggiunge penne all'ali 
sue. Beatrice si trasmuta nella filosofia, come si vede 
nelle sottili pagine: del Convito, per div^are poi nella 
Commedia la scienza delle cose umane e divine» la don- 
na di quella virtù» per cui 

L'umana spezie eccede ogni conlento 
Di quel ciel eh' ha mìa^ li oércfai sui ; 

quella donna, di' egli non atrf^andoiierà più finché non 
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ve l'abbia moslrata nel suo glorioso seggio^ quasi in 
alto di bearsi nella contemplazione di Dio. * 

Senza risponder gli occhi su levai, 
E vidi lei (Be^rice) che si facea corona. 
Riflettendo da sé gli eterni rai. 

Da quella region che più su tuona 
Occhio mortale alcun tanto non dista. 
Qualunque in mare più giù s'abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia. vista: 
Ma nulla mi facea, che sua effige 
Non discendea a me per mezzo mista. 

donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In inferno lasciar le tue vestige; 

Di tante cose, quante io ho vidute, 
Dal tuo potere e dalia tua. bontate 
Riconosco la grazia e. la virlute. 

Tu m' hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutti imodi 
Che di ciò fare avean la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi, 
Si che r anima mia, che fati' hai sana. 
Piacente a le dal corpo si disnodi. 

€osi orai; e quella si lontana. 
Come parca, sorrise, e riguardommi: 
Poi si tornò all'eterna fontana. 

Tale é l'altezza a cui rAlIighieri avea condotto la poe- 
sia» tale l'eredità che egli l^ava ai venturi. 

Tuttavia l'epopea cristiana non ebbe più per lungo 
tempo chi la tentasse appunto per quella naturai n^gio- 
ne, che essendo gli occhi di tutti i valorosi conversi alla 
veneranda e troppo dimenticata antichità, ponevasi da 
banda 1' elemento del Cristianesimo i quantunque fosse 
come il soffio vivifico degli studii antichi. Da questo er- 
rore non andarono immuni anche i sommi. Cecco d'A- 
scoli nella disgraziata Acerba; Fazio degli Uberli nel suo 
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g\ÌL feKce DiUanumdo, mal s* immaginarono d' emulare 
ante, senza averne compreso lo spirito; Petrarca nel* 
r Africa; e Boccaccio nella Teseide^ riprodussero le clas- 
siche impressioni senza avvedersi che, ad onta del grande 
ingegno loro, non darebbero anima e vita a quei morti 
argomenti, che il popolo non amava e non intendeva. 
Quanto non si volle a persuader loro che la gloria alla^ 

3uale anelavano non sarebbe venuta loro né dai pon« 
erosi trattati, né dalle rapsodie foggiate sugli immortali 
versi deir Eneide ? Petrarca , già vecchio , dolevasi di 
non aver dato all' Africa Tultima mano, e il Boccaccio 
vergognavasi delle prose volgari ; mentre il popolo si 
ostmava a recitare i versi del Canzoniere, e si compia* 
ceva delle libere pitture del Decamerone. L'Africa e la 
Teseide erano già nìorte all'epoca dei loro autori; per- 
chè ogni grande soggetto non può essere materia dell'e- 
popea, come ogni fatto tragico non é soggetto di tragedia; 
Questa smania e quasi idolatria del Classicismo crebbe 
via via nel quattrocento, e trasmodò affatto nel secolo 
seguente.. Tuttavolta parecchi eletti ingegni non manca* 
rono nel cinquecento di avvedersi dello errore, e allora 
ripensarono all' argomento naturale dell' epopea cristia- 
na, cioè alla vita di Gesù Cristo, facendosi a tentare quel 
campo che an<;he dopo il monumento, dantesco, rispetto 
alla parte storica (come già osservai) poteva dirsi ancor 
vei^ine.' Jenonchè Teffetto non corrispose alle speranze 
e al desiderio degli autori; ma pnncipalmente per l'in- 
dole propria del secolo, che io non sento in debito di 
ritrarre, per raccogliere in uno le osservazioni, le quali 
a più riprese verrebbermi poscia in acconcio, e senza 
un ordine fisso mi strascinerebbero involontaripmente 
fuor del sentiero. . 

Un valente scrittoio dei giorni nostri panni che assen- 
natamente ritraesse ed al vero la condizione dell'epoca 
della ({uale ci facciamo brevemente a ragionare con un 
semplice, ma calzante, paragóne, u L'Italia del cinque- 
cento (dice egli) si potrelèe paragonare alla lieta brigala, 
cantante eamoreggiante in mezzo alla peste del Boccaccio» • 
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AIlorc|uando infatti si considera Tltalia nelF èra opé-* 
rosa dei Gonumi, scopresi che una sovrabbcnadanza di 
vita serpeggiava dentro le vene di tutte le classi del 
popolo; che in esso era una potenza d'azione armoni- 
camente rispondente a quella non meno gagliarda del 
pensiero y una potenza che ha tuttavia, se vol^e, del- 
1 agreste e del selvaggio , ma feconda ed attiva ; un 
amore di patria talvol^ esclusivo ed egoista, ma caldo 
fi^pre e finalmente una religione ed una pietà non di 
rado superstiziosa e battagliera , ma robusta e scevra 
di basse intenzioni. Qualunque siano di ciò le molte- 
plici cagioni, fermissima ed irrepugnabile è quesC una 
che un popolo senza iéde nell' opera a em mlende^ può 
ambire il grande , ma non mai raggiungerlo ; mentre 
ad un popolo credente voi potete chiedere, e con fooda- 
mento sperare ^eroismo del valore e delia virtù» 
. Per chiarirvi di quanto vi dico, interrogate quei su- 
perbi edifizi consacrati al culto di Dio , quei ricoveri 
spaziosi delia mendicità, quelli ospedali destinali a rac^ 
cogliere T umanità languente , faboricatì eolla pompa e 
la prodigalità delle reggie: risvegliate quei guemerì dalle 
ft^rme atletiche, coperti della grave armatura segnata col 
riverito emblema della croce , quali sono sco]f)iti sulle 
tombe delle venerande cattedrali: penetrate nei gigan- 
teschi monumenti, ultimo asilo della morente, e primo 
focolare della moderna civiltà : introducetevi^iei nruni 
castelli dei signori feudali, e domandate qual mano pal- 
leggiasse queir asta irruginita, su qual fronte si abbas- 
sasse queir enorme visiera di ferro ; e voi troverete la 
traccia di un popolo die si risente ancora della passata 
barbarie, mentre si apparecchia e già merita di primeg- 
giare sulle nazioni moderne. Che se vi basti la fanta* 
sia , e SRivi per un momento conceduto di ripopolare 
col pensiero le sale dei consigli comunali, le caiese , le 
piazze e le mura di quei magnànimi magistrati che giu- 
ravano le alleanze di Pontida, e meditavano le giornate 
di Legnano; di quelb plebe che sbucava in armi dalie 
olScine dietro al carroccio o ai gonfalrae del quartiere 
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per salvare la patria; che adunavasi a folta schiera per 
deporre le lunghe ire alla intimazione d'un povero frate; 
che richiudeva la spada grondante di sangue , perchè 
suonava T ora della tregua di Dio ; che sacramentava 
sulle reliquie d' un santo, e dava il bado di pace al vec- 
chio nemico, e oon lui si univa in ordinate procesdoni 
per implorare la misericordia di Dio, e allora voi avrete 
un' idea Ai quell'età religiosa e potente; allora compren^ 
derete come e quanto la poe»a detrazione e della fede 
si trasfondesse in qudla delle patole. 

U eii^ecento ha un' apparenza e una sostanza del 
tutto diverse; la coltura primeggia sulla originalità; il 
lenodnio dell' artifizìb sulla forza; feleganza della frase 
sul merito del pensiero; mentre l'idea pagana, studiata 
e accarezzata col dotto entusiasmo del quattrocento suf» 
foca la vergine poesia del Cristianesimo , cresciuta, ed 
abbellita dal genio dell' AUighìeri. Il popolo anch' e^ 
mirabilmente trasmutato , essendo oramai tutto dedito 
al commercio ed ai suoi traffichi, lasciossi a poco a poco 
governare e reggere da una lallace politica di gabinetto, 
alla quale non sapeva e noQ voleva partecipare. La pò* 
litica che mirava al nobilissimo scopo deffinclipendenza 
nazionale, e operatrice dei suaccennati prodigii oella lega 
lombarda rispetto al campo dell'azione, come in quello 
del pensiero ispiratrice del solenne trattalo della Jfo- 
narma di Dante; sviala dal retto e principale cammino, 
per un certo tempo non dimenticava almeno la libertà; 
ma nd cinquecento trasmutavasi in politica tutta pro- 
vinciale , sofistica , ingannatrice ed immorale. Là gran 
quistione dà Guelfi e dei Ghibellini, che agitò , come 
vedemmo, la nazione , s' immiseri nell' angusto àmbito 
d' interessi di famiglie, le quali si contendevano il do- 
minio di un piccolo Stato coi tradimenti e coi delitti più 
nefandi. I papi a vicenda già custodi e tutori del fuoco 
sacro, consumavano la forza loro nella cerchia tnalaa* 
gurata del patrimonio ; lar^i^giavano colla rendita as- 
souigliala di qua e di là, a misura che si spegneva l'in- 
fluenza morale che pur era il segreto dell arbiu^to 
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dvuto poco tempo innanzi. A obi non sìa nuovo nella 
storia degli uomini non recano né maraviglia, né scan- 
dalo le colpe gravi, di Alessandro VI, le guerre profa- 
ne di Giulio II, le prodigalità spensierate di Leon Xy 
le stolte doppiezze di Clemente MI, le quali d'ano uà 
amaro, ma naturai frutto della stagione ; tutlavoltà è 
cagione di profondo dolore il veder converso a danno 
ciò che pareva un dono conceduto dai cieli benigni per 
salvezza ed onore della nazione. 

Intanto il popolo oltre le suindicate cagioni che lo te- 
mevano lontano e lo alienavano dalla cosa pubblica, si svi- 
goriva, inebbriato per soprassello dalla gioia fittizia di pro- 
fani festeggiamenti, mascberale; c^rnescialeschi , senza 
curarsi di sapere per quanti delitti fossero mantenuti sul 
trono i principi regnanti, o da qual parte fossero estor- 
li , da quali impure sorgenti venissero tanti tesori per 
comperar loro un ventoso titolo di Mecenati. Che dove- 
va allora importare se il Moro con un infame tradimen- 
to s' impossessava del ducato di Milano ; se Carlo Vili 
chiamato da lui, passava come in trionfo per tutta Ita- 
lia, gittatagli a pie del trono ; se gli Spagnuoli e i Tur-^ 
chi devastavano con pri ferocia le nostre provincie ? 
Tuttavia i Borgia,. ì Medici, ^li Estensi, i Visconti, il 
Moi^o e gli Aragonesi erano i protettori delle arti belle 
e delle lettere, e si contendevano a vicenda il pennella 
di Raffaele, di Michelangelo, di Leonardo da Vinci ; la 
p&am del Poliziano, del Bembo, del Sadoleto, del Gasa, 
lii Machiavelli, di Guicciardini e dell'' Ariosto, per lace- 
re d' infiniti altri, che troppo lungo sarebbe noverarli ad 
lino ad uno. Da Pericle e da Ottaviano in poi non cra-^ 
si mai più veduto un periodo di politica più rovinosa e- 
di coltura più splendida. Se non che gli effetti della po- 
lìtica esser dovevano, per cosi dire , attuali e sinistra- 
mente fruttiferi per V avvenire, mentre la coltura era la. 
conseguenza dell' impulso dato m un' epoca che più non 
era, e a cui si toglieva per lungo tempo la speranza di 
rinfrescarsi e di progredire. La libertà è produttiva e 
magnanima , mentre la servitù è di sua natura steri- 
le e gretta. 
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Difatti r arte o alterava o smarriva i tipi cristiani e 
religiosi : alle caste ispirazioni della scuola dell'Umbria 
succedeva il naturalismo sfacciato e ribaldo; la poesia si 
vergogn'ìva di essere la scarsa interpotre della virtù, per 
lusingare il gusto corrotto delle corti, riprodurre ser- 
vilmente, oltre le antiche forme anche gli scandali e le 
impudicizie, insultando alia virtù stessa c4>n una licenza 
che avrebbe stomacato anche i gentili; e riporre sugli 
altari divinità da lungo tempo cadute. Il connubbio d*una 
letteratura molle e licenziosa con un popolo forte e ge- 
neroso potrebbe considerarsi come un sogno da fanciulli 
e meriterebbe la derisione dei saggi, se non fosse una 
sperimento troppo pericoloso e degno di pianto. Quali 
le lettere, tale suol essere il popolo. Siccome parmi d'a- 
ver accennato di volo , la lingua stessa cosi polente 
armoniosa e pittoresca sulle labbra di Danfe, di Petrarca 
e di Boccaccio, era nel quattrocento avuta in non cale 
e dimenticala; e non mirandosi poscia più oltre le for- 
me, le grazie e Timitazione, cosi pareva miglior partilo 
prendere anche ad imprestilo dagli anlichi la lingua.D*al« 
tra parte non v' essendo oramai pensiero nazionale, uni- 
versa! opinione, cosi la lingua viva come la poesia dive- 
nivano strumento di lusso, da ammirarsi quanto più dif- 
ficili. La lingua di Dante non aveva più il solenne uiQ- 
ciò a cui era consacrata nei canti del profugo Ghibel- 
lino, il quale voleva parlare al popolo, e commuoverne 
i più nobili aflelti ; essa non si volgeva che al magna- 
nimo Ippolito ed Alfonso Estensi, a Leone e a jdlemenle 
de' Medici ; quindi azzimavasi con tutte le fogge più lu- 
singhiere, né più né meno d' un' avveduta cor ligiana, ma 
non curavasi o si vietava queir imueto terrìbile con 
cui stigmatizzava Filippo il Bello e 1 ottavo Bonifacio. 
Pertanto, sebbene foss ella tanto franca e maneggevole 
trattala dìK Ariosto e dal Machiavelli, non si potevano 
fra breve evitai^e le ampolle dei Seicenlisti, e il vuoto 
degli Arcadici, perchè il tarlo rodeva le più vitali radici. 

I Mecenati trovarono il loro conto a lasciare addor- 
mentale gli animi di quel popolo capac: ancora ( quando 
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Boi^ fosse così sinistr amenta traviato ) d' una magnani- 
ina, rìsohmone col Ca[)om , d* una disperata difesa coi 
Piagnoni; se talvolta si rammentasse deir antica poten- 
f^L, si stancasse delle lascivie d'un padrone bastardo* 
Vittime inghirlandate di fiori » ubbriacate di feste e di 
spettacoli, non erano più al fatto di risentirsi senza una 
stretta troppo villana; quindi è che giocondamente as- 
sistevano insieme ai pontefici e agli altri principi alle 
rappresentanze dell' oscena Calandra e della Mandrago- 
ra, e applaudivano ai convitti di Leone, dove il Tarra- 
dcona, il Baradello e il Querno si abbandonavano a sconce 
giullerie , in quella che tutti venivano incatenati dalla 
bieca politica di Carlo V^ e Lutero rapiva mezz' ISuropa 
alla cattolica, unità. 

Un frate osò proclamare in mezzo all'italica Atene, non 
essere vera glbria di arti e di lettere, ove npn siano one-r 
6ti costumi e vigoria di animo generoso; questa fulgida 
aureola somigliare ad un baglior passaggiero, e le let-^ 
tere imbastardirsi fra le mani di un popolo che^ non ha 
patria. Quel frate fu arso pubblicamente come uno sco- 
municato, e la .memoria sua coperta d'infamia, affin- 
chè si abbominassero con lui o dimenticassero i senti- 
menti destati dalla sua parola. Clie montava se le de- 
pravazioni giungessero a tale da scandalizzare Io stes- 
so Aretino? Io mi ricordo che scrivendo egli a Miche- 
langelo si dofeva della immoralità delle dipinture collo,- 
cate sugli altari. Forse, tale era l' Aretino, scherzava 
e bestemmiava anche dicendo il vero ; ma il v^o per- 
chè passi per una bocca immonda non è meno irrepu- 
gnabile e santo. 

Tuttavìa comprendesi di leggieri come e perchè gli 
liiomini fossero affascinati al lume di tanta pompa, e per- 
chè il secolo di Leone facesse cosi lungamente dimenr 
ticare quello di Dante. Pochi sono che si curino di pe- 
netrare oltre la prima corteccia, e che guardino con oc- 
chio spassionato e indagatore all' avvenire. D' altra para- 
le se rammentale quanto di grande si raccogliesse alla 
corte di questo glorioso principe^ il quafe citiamo joop 



perchè solo, ma parqhè il più ee]!dM^tQ> noaprtele ra- 
gionevolmeatei condannsire chi m ne mostri siaraviglk- 
to, e non trova che um parola di lode e ga aentàneo- 
to di entosiasroo, La magi^ificeo^a delle corti, le adu- 
lazioni dei letterali, che» perduta Y indipendenza, hanno 
mestieri d' nna ^[^ndida e ricco prolezione, feiperi»U 
dei retori e dei pafiegirìati a prezzolati o vili,, impon- 
gono ella moUiigdine. A^e^lo «i aggiunga, che so un 
verme intemo e aegreto minaeciava quel aontnofio edi^ 
fizio, era cosa ben malagevole . ad avvertirsi in meapeoa 
tanti miracoli dell' arte , a tanta gentilezza di forme e 
grazia di modi. Qusd s^tro secolo potrebbe nsostrann rao- 
colti insieme Hai&ello d' Urbino , Ariosto, liachiavdii^ 
Guicciardini , Bembo> Sadoleto^ Calcagnini, Della Casa, 
e così via ? Non si stupisca perciò «e tt Savonarola era 
maledetto come un fanatico e un profanatore delle arti^ 
quando faceva ardere le immagini seonce,distrug^ere cpia^ 
ori e libri sotto V ingiurioso vocabolo di atuUemi. Gli am 
listi e i letterati che avrebbero dovuto vedere più adden- 
tro , tutti assortì nelle e^e del primato , in dilata e 
rivalità interminabili M accanile, applauditi e paca- 
ti con scialacquo , eomtpaititi e scandalosamente ditesi 
nei capricci e nello spaventoso libertinaggio dei vivere, 
o non avvertivano o non volevano prev^ere le funeste 
conseguenze di tanta spen^eratezza. Giononduneno ben 
pensando alle sorgenti vere di questo trionfo delle arti, 
e che che siasi detto e ripetuto smo al fastidio, io mi 
persuado sempre meglio cne i Mecenati non ban creato 
mai nulla di duraturo, e che alla. vera grandezza delfarte 
vale assai meglio, ed è più feconda una gloriosa ed in- 
teoierata sventura, d' una opulenta servitù.^ 

Le guerre, le discordie , gli esilii deir epoca dei Co- 
muni, le rapide e così spesse vicende di dominazioni , 
differivano lunga pezza dalle molte ed egualmente feroci 
avvenute nel cinquecento ; imperocché quelle agitavano 
beasi, ma davano segno d' una rigogliosa vitalità ; men- 
tre queste non erano più che contese principesche, in- 
diffei'enti ai popoli fatti stranieri ed incuriosi; benché al 
Ceueseto Voi. Ili, 5 
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]N>stiiUo il peso ricadesse sopra di k>ro^ e ne consumas- 
sero le forze , dividendo ognor meglio i governati dai 
covemanli , usando il volgo alla più stupida inerzia, i 
leUerati a piaggiare quei grandi cbd recavansi a roano 
esclusivaniente il freno della pubblica cosa. Gli uomini 
rozzi e battaglieri ddb prima età sotto ruvide apparen- 
ze, secondo che dicemmo pocanzi, nudrìvano delie ani- 
me capaci di eroici sentimenti e sacrifizi!, di amori pro- 
fondi e fruttiferi, e se volete, di odii andie fieri e sei- 
Tag^ ; nia gli uomini del cinquecento, anche sotto quel 
£omso e quella |[razia attica, potevano celare le passioni 
più abbommevoli, le. inclinazioni più codarde, e propi- 
nare il veleno, o freddare d' un colpo, cui avevano poco 
.prima dato il bacio fraterno. Quando lo sventurato Car- 
magnola fu chiamato a Venezia, e presentossi al Sena* 
to , il Doge che era stato a consiglio , e ne aveva coi 
dieci decretata la morte, accolseio sorrìdendo, e sorriden- 
do gli disse : ttfesser Carmagnola, questa notte parlane 
mo a lungo di voi ! E bene, il giorno dopo quello sveo- 
turato lasciava la testa sul patibolo. L' età di Dante po- 
teva sostenere, benché fremendo, Y immane tirannia di 
Ezzelino ; ma il cuiquecento che trovava un pugnale per 
dis&rsi del dissoluto duca Alessandro, non sapeva difen- 
dersi dalf infame petulanza dell' Aretino. Quest' uomo , 
pessimo cittadino, mediocrissimo scrittore, vile coi forti, 
mdipendente e ' sfacciato coi timidi ; che canta dei salmi 
e delle lodi alla Vergine, e vomita le più nauseose osce- 
' nità, che arrogantemente loda o Uasima per d-maro, che 
ora oogasL un cappello cardinalizio, ora siede alla mensa 
-delie prostitute, che viene ammesso a vicenda nelle più 
oneste brif^te e al bacìo del snto piede, che gode il pen- 
sionato dei più gran prìncipi, e ne deride la vita, e clie 
finalmente muore, rìdendo sulle vergogne delle proprie 
sorelle ; ' voi io troverete nominalo in tutte le storie let- 
' terarie, e in tutte le narrazioni del cinquecento , dagli 
uni per arte, dagli altri per uso, ma insomma da tutti 
per un tacito pensiero di avere in lui un tipo del secolo. 
Gli uomini d' una depravazione co^ superlativa sono piul- 
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tosto tmici che rari ; tuUdTia, se ponete ben ménte tìiz 
Yita delia maggior psoie di quei letterati eti artisti, li ve- 
diate quasi tutti impegolati del medesimo vizio* L' ono- 
rata povertà di Jacopo Nardi è un esempio raro ; ma le 
agiatezze che Paolo Giovio comperava colia penna d' oro, 
sono comuni a quasi tutte le lamiglie dei letterati. 

Non crediate però, o Accademici , che io disconosca 
la grandezza letteraria di questo secolo roaraviglioso. Po* 
Ganzi vi ricordai parecchi nomi che basterebbero soli alla 
gloria d' un' e{)oca, e dof)o questi maggiori né viene una 
schiera d' infiniti altri minori , ma |nndi ancora , dei 
quali dobbiamo ragionevolmente gloriarci, ma che taccio 

Eer amore di brevità. DalF epopea omerica fino al più 
reve epigramma; dalla storia politica sino alla lettera 
famigliare ; insomma in ogni genere di letteratura vi ha 
gualche grande. E tuttavia ciò non distrugge^ anzi non 
inforsa solo, se non mi inganno, una delle nostre os- 
servazioni ; 0, per ripetere e chiudere eoi paragone del 
Balbo, il cinquecento somigKava alla novellante brigata 
del Boccaccio»" 

Con qaesti eoaumi del secolo un' epopea eristiana era 
ella possibile? — Vida e Sannazaro. — lUeìfdi poetici 
e Uìidii di que^ due scrUlori. •— La lin§flia latina 
nel cinquecento. — hi mal modo la lingua nuocesse 
aVU idea eristietna. — I poemi loro manmtom perdo 
di popolarità. — ^ Funesta infiuenw, della educazione 
e dell idea pagafia.^ -*- Come e quanto Dante usasse 
dei tipi pagani»^ — Il difetta è pù del secolo che dei 
poeti. 

Perdwiatemì fa prolungata digressione; essa ci accor- 
cerà da un' altra parte il cammino, fiicendovi anticipata- 
mente conoscere con q^uali vedule e con ^2X1 soccorsi 
fosse in questo tempo ritentato il campo delFepopa cri^ 
stiana. Al qual uopo ,. senza che io entri a parlarvi di 
piccoli e ingloriosi tentativi^, che ridurrebbero il diiscorso 
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mio ad un catalogo arido e» noioso yer me e per Voi, 
consentitemi di accennare soltanto dei prìncipali; e nnas- 
fliimamenle del Sannazaro, del Vid^edel Ceva (benché 
di tanto posteriore ai due primi y come quelli c^e ab- 
bracciarono tutta intiera h parte isterica del divino Pro^ 
lagonisia. 

Da nessuno, eh* io sappia, meglio che dai due primi 
dei succitati autori era da impromettersi un esito felice 
nella poetica impresa. Educati allo squisito gusto del 
cinquecento, proSSondi conoscitori dei classici, essi pos- 
^sedevano quanto era necessario per abbellire la roligiosa 
«narrazione della vita di Cristo. L'esempio di Dante aveva 
del resto dimostrato come si dovessero espilare le bel- 
lezze più [leliegrine dei librf antichi, e come infiorarne 
un soggetto nuovo senza aver f apparenza di lavorare 
d' intarsiatura e comporre dei centoifu ; il quale speri- 
menta fortunato dovea nel cinquecento riuscire anche 
più a^evoie , essendo che lo studio e la conoscenza di 
quei libri medesimi fossero per una parte più generafi, e 
per r altra la delicatezza del colorire il vanto principa- 
Jissimo a cui mirassero di quel tempo più singolarmente. 
Per la qual cosa adunque rispetto alla potenza del crea- 
re, a cui sarebbe per avventura fallita la vena dei Cin- 
quecentisti, abbondevotonente sopperiva la riccliezza della 
storia evangelica; e rispetto alia forma gli aiuti avreb- 
•ibero toro dovuto soveflchiare. Arrogi che, prescindendo 
eziandio da questi esterni soccorsi , tanto il Sannazaro 
quanto il Vida erano fbrniti di non comuni talenti poe- 
tici e d'una ferace fantasia; al qual uopo voi non avete 
HHistieriTl^.io vi chi^risea, citandovi degli esempi troppo 
noli , erìcòndandóvf come quello stesso stupendo m- 
gegno di Torouato Tasso incorporasse nella Gerusalemme 
^a alcuni e lunghi brani della Crialiade. Ma senza ve- 
nire ad altri esempi ; quando uno scrittore trova nel" 
T ingegno suo tanta potenza di farvi quasi rivivere una 
letteratura e una lingua che più non esistono, vi dà tal 
cenno di virtù, che ingiusto sarebbe il negargli un largo 
tributo di lode. Leggendo i versi latini degli antecessori, 
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come sarebbero appunto Ihnìe, Petrarca e Boccaccio , 
Bon duriam fatica a chiarirci della famiglìarilà loix) coi 
classici^ benché sentiamo insieme ancora lo sforzo che 
duravano , maneggiando una lingua <^uta ; ma pren- 
dendo a mano i latinisti ' del cfncjuecenio non di rado 
ci sembra di respirare i profumi degli orti di Salhisiio, 
e sogniamo di essere condotti come per incanto aite cene 
di Mecenate e di Augusto, e ai letterarìi convegni dove 
si raccoglievano Orazio è Virgilio^ Vario e FlOro^ Fusco 
e Pollione» 

: Cionullamena se que^o era un pregio, che, mal per 
noi» ci lasciamo oggidi sciaguratamente rapire, rispetto 
alfargomento dell'epopea cristiana divenne ancb*es^ una 
prima Sorgente di errore^ La forma pagana che diiBcii- 
menté poteva scompagnarsi dalla parola, oompenetrandosi 
a poeo a poco colfidea religiosa tèrmiaò eoirjmbastardìr* 
la, fecèndole cosiffattamente smarrire la oiìgiuarìa fiso- 
noraia da non ias(*jarle di proprio altra cosa, tranne ii 
nome. Allora Cristo fu pareggialo ad £nea, la Vergine 
à Didone, il Calvario ai Parnaso^ I tipi del politeismo 
erano, come ragion voleva, passati nella lingua per di- 
velitare modi comuni del parlare; m quella stessa gui^ 
sa che a poco a poco e per no lungo uso certe locu^ 
Eioni trofK>logicbe famiosi quasi proprie e naturali. G 
ciò non che essere difetlo é una pellegrina beUexsa del 
le lingue, le quali pel fortuiiato maritaggio acquistano 
maggior vila e venustà, mentre duri il popolo e la lin- 
gua sia in fioi^ ; ma cangiandosi religione , dottrine e 
co^umanze, o perdono affatto la primitiva significazio- 
ne, diventano anacronismi che non è lecito senza scon-» 
eio adoperare. Nel primo caso la bellezza d smarrita : 
nel secondo J' Uso ne diventa vizioso» 

Se il Sannazaro ed il Vida nei poemi toro avessero osato 
la lingua volgare, quantunque paganamente educati, avrdo- 
liero" evitato questo primo difetto, se non aeirimpasto e 
ordinamento della favola , almeno nella fraseologki ; la 
quale o era composta di elementi nuovi, o degli antichi 
non aveva che V uso popolare senza l'involucro celie dótte 
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remioiscenze. La Commedia, se fosse stata proseguita in 
latino , come era probabilmente incominciata , sarebbe 
rimasta un monumento senza vita, quando anche i' au- 
tore avesse posseduto il btino meglio dei Cinquecentisti; 
in quella guisa che il Furioso, se Y Ariosto avesse dato 
ascolto élla classica pedanteria del Bembo, non sarebbe 
consultato che da qualche erudito. 

QuesC ultima considerazione ci apre il passo ad una 
seconda, che cioè, per quanto il latino fosse nel cinque* 
cento comune, eria pur sempre la lingua dei dotti; laonde 
f epopea cristiana dei due poeti , menlre riceveva gli 
sbardellati elogi dei Mecenati e degU studiosi, era ina* 
cessibile al popolo, il quale ostinavasi ad accorrere alle 
sacre rappresentazioni , foggiate sui Misteri del medio 
évo, leggeva con avidità i Beali di F^wicia e le devote 
leggende di frate Cavalca. Ora togliete air epopea ìk pò* 
polarità, e non potrà quindi avere significazione isterica 
rispetto all' arte, come rispetto all' autore parravvi sem- 
pre un esercizio rettorico. Se oggidì un valoroso pceta 
scrivesse V Iliade o V Eneide , avrebbe fama fra i dotti 
d' uomo maravigliosamente privilegiato dalla natura; ma 
il popolo ne ignorerebbe forse anche il nome; e i due 
grandi poemi non troverebbero luogo nella storia del- 
l' arte, fuor quello che si conviene ad una bella reliquia 
d' un monumento , di cui non sapreste segnar 1' epDca 
e il filosofico intendimento. Ciò varrà eziandio a spie- 
garci perché dei cento poemi di che abbonda l' Italia na- 
stra, non poveri di concetto, di forma e di poetico splen* 
dorè , tre o quattro appena ottengano nominanza uni* 
versale. 

Sciaguratamente , e per vergogna ben maggiore , al 

{>rimo difetto dei due epici che rampollava in loro daU 
' uso e dalia scelta della lingua, se ne aggiungeva un 
secondo derivante dalia mancanza di religione , di che 
abbiamo accanato abbozzando il ritratto del cinqfuecento. 
Quel naturale buon senso che i popoli non perdono mai 
del tutto , e del quale gli Italiani, per singolare privi- 
legio dei cieli , sovral:d)ondano, suggeriva ai due poeti 
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t argomento più ovvio e più felice deir epopèa; roa l' arte 
non sapeva poi sopperire al difetto delia lede e della re<* 
ligione; e le muse non rispondevano alle fredde invoca- 
zioniy se non, per così dire^ patteggiando coi divoti, e 
consent^o loro di mutare i nomi ma non.le cose. Quindi 
ne sgorgava quella poeaa ba^rda metà cristiana e metà 
gentilesca ; quel perpetuo anacronismo di reminiscenze 
antiche e di nuove dottrine , quel dubbio etemo dello 
scrìvente, che lottava fra F ammirazione degli idoli veo- 
dii, e i fatti recenti , nei quali non aveva fidanza , ó 
non gli commovevano la fantasia. 

Scorrendo gli armoniosi versi del Sannazaro voi vi 
sentite sempre a disagio» né più né meno del poeta; il- 
quale dalla prima air ultima parola si dibatte colf ap- 
parente umiltà deir argomento, ed invoca timidamente 
le aonie sorelle, come se fosse un sacrilegio (e certo 
era una profanazione) il chiamarle in aiuto per celebrare 
un eroe nato in una stalla, e a cui è serbato un pati- 
bolo per trono* Se il poeta vi guida lungo le sacre rive 
del Giordano, non saprà radunarvi insieme le ond)re de- 
Profeti, perché nella storia delle arti classidie non haa 
nome; ma studierà di trarvi a finrza i Tritoni e gli altri 
Dei marini della favola ; mentre il Giordano medesimo 

Ssrsonificato vi narrerà npofeticamente raisoensione di 
risto, quale venneglitiuita dall' omerico Proteo* Errori 
cosi grossolani , e tuttavia lodati a furia .dai dotti del 
tempo, non bastano soli 9 chiarire che non avevano sen- 
tito r argomento , e non erano al fatto di riprodurre 
negli altri le impressioni che essi mededmi non prova- 
vano? Il mtico Francese, che dtammo altrove, quan- 
tunque trovi nel Sannazaro dei pregi che lo reiulono 
s<]4iàróre a' suoi coevi , è costretto anch' esso a chiu« 
dere con questa severa s^tenza: « Sannazaro e i poeti 
della sua scuola non capivano il rìdicokr quasi sacrilego 
dì chiesta miscela di idee diverse. Preoccupati dei loro 
studii antichi , essi sdegnavano di parlare ii semplice 
linguaggio del Vangelo , che pareva loro grosscriano e 
SQorretto.é» Ecco come lo studio éàS antichità forviava 
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1 poeti del rkiaacimcaKO; ecco come a fiiri& di belle pfli* 
rote e frasi davano nel ridicolo e foliivano alle leggi del 
buon gusto /appunto in quella che credevano di con- 
formarvtsi meglio^ » 

Questo vizio é meno apparente nella Grìstiade del Vi- 
da, jf&rcbè apponio seguiva di jpìù l'impuiao di un cuore 
religioso t ae non aveva piti rioca vena del suo ante- 
oessore. il Vida sentiva molto baie che m al poeta del 
Cristianesimo era. necessario studiare la forma classica, 
1* ispiraaione do'veva cercarsi nei Tondi naturali da cui 6i 
denvava la religione medeiin»; e parlando del re David 
osò dnre con una parola , che certo suonava durissAna 
a quei classici orecchi:. 

, \ ' ' ' 

Fac€$siiU bine vam fodaimm gre§e$ 
< Au forte vnir» hinc iommU. 

Tuttavia V indole del tempo era più forte delP uomo , e 
la Crisdade, benehà piena di nobili versi, di magnifiche 
descriziont , riaeniesi dei medesimi vixii: perlocché l' e- 
popea cristiana e ancora ben lungi dalla grandezza a cui 
fu da altri condotta, e a cui aveva voluto^ sollevarla TA- 
lìghieri nella Commedia. Infatti vi ccmfesserò candidamente 
che, riandando col pensiero tntla quante la Gristiade, io 
non saprei ora aitarvi un passo dove il divino Protago- 
nista sia dipinto con quèUa nc^iltà di colori che vi riveli 
ad un tempo r nomo e ii DiO{ e malgrado qualunque 
sforao &cciate, voi sentirete sempre fresca fimpressione 
del pio Emay dia tanto e immeritamente ^li somiglia. 
ParaigonaCe il Calvario del Vida a quello di Klopslock; 
e vi fimnerete Wadequata idea di quanto io venni sino 
a questo p«»to acoemandoJI Vida non iMrive che una 
elegia, ega non tede che r uomo 'Soffmite, l' uoiho delie 
ignominie, aeosft quasi mai rammentare il Dio espiato*- 
ree Se gli Angeli sonò ^^iamaii a queHo spettacolo dolo^ 
roso e auMitae» anche gli angeli cadranno nelf errore 
del poeta , e simili ai venti detf Eneide manderebbe^ 
ro ti mondo a soqquadro fer foi^ vendetta dell* of« 
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fesa ; scena tivamenie descritta, ma die iimpiocolisce il 
sacrìfitio del Golgota. Anche re Gtodoteo, quando la prì« 
ma volta venneglì udita la storia della Passione, con in- 
fantile semplicità osservava che s'ei fosse stato presen* 
te avrebbe ben egli colle picche dei Franchi suoi fatto 

Eptire quel codardo di Pilato e quel matto popolo di 
inda* Senonché Glodoveo era unì)aii)Bro igfnorante> e 
il Vida era un v^covo illuminato e buono, e un dot* 
lore in Israele* Il Calvario di Klopstock in quella véce 
più dignitosam^ie si converte in un altare di esptazìo-' 
ne: tulio il Cielo compreso di meraviglia sia presente al 
solenne mistero; e quel Divino che pende sul legno co^ 
me fultimo dei merlali, ben si pare nd medesimo tempo 
il sovrano dèlia natura. Le basse ire del volgo cieco scom^ 
paiono dinanzi a quella scena pr cui si commuove il 
paradiso, Tinfemo e la. terra; e fimpressione che ne viene 
al lettore ha qualche cosa di sopprannaiurele, conveniente 
ai fatto deiromana rigeneiraiKione. 11 Vida vuole ìntene^ 
rirvi alla vista di un uomo che soffre; Klopstock pensò t 
sublimarvi dinanzi al Dio che lava i peccati della fami<- 
glia di Adamo. 

« Avvi ( cosi il critico succitato ) nel xv secolo fra 
i letterati d' Iialia due maniere di politeismo , uno che 
ini()iiesta al Cristianesimo le sue parole, le sue imma- 
gini, le sue idee e qu^si ì suoi sentimenti: si é quello 
del Vida nel suo poema e ne* suoi inni; FaHro che pi- 
glia ad imprestito le idee e i sentitnenti dei Cristiane^ 
Simo: questa ultima maniera di p^teismo é la più cu- 
riosa, e mostra la strana confusione eh* era di quei giorni 
accaduta nelle m^ti. Vi aveva dei poeij ohe nelfentu^ 
siasmo loro per TantichilA, erano <}*un salto venuti sino 
al paganesimo letterario il più assoluto, e che cantavano 
Giove, Giunóne, Minerva, Febo e Venere, anziché la Ver- 
gine e i Santi: tale é per esempio, Marnilo; ma giiuili 
a qiieir ultimo termine, i poeti di questa scuola davano 
addietro anche loro malgrado verso le idee cristiane, e 
mentre che^ il Vida negli inni suoi avvicma Gesù Cristo 
a Giove e il Santo Spirito al primo Amore^ Ibrullo nei 
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suoi accosta di riiux>nlro Giove a Gesù Cristo, Famore' 
initolc^ico air amor divino. Vi basti all' uopo una sola: 
citazione presa dall' inno a Giove: 

M rerum auctorem damnumque agnoscimus detrae, 
Quem non principium, non alia extrema faliganl, 
Experlem ortus atqm obitus; qid cuncta gubernas^ 
Nesekis imperii, iotusi/ue in le ipse vicesqm . 
Jkspicis àetemas et tempora sufficis aevo: 
JUmgénam sanato prolem campl&xìis amore 
Ademo aetemam et p&rfectam, labe carentem, 
Cui rerum late custodia eredita cessit, 
£2 regni tutela lui cansorsque potestas 
Temperai acceptas sim fine et tempore habenas 

Così nel XV secolo con un perpetuo scambio* d'idee. 
Cristo è pagano e Giove cristiano, tanto le due ispira- 
zioni del Medio evo e dell' antichità si confondono nello 
spirito dei poeti di quel \em^, che e' non sanno indursi 
né a rinunziare alia sublimità delle idee cristiane, an- 
che allora che celebrano il paganesimo , né all'eleganza 
e alla bellezza della poesia antica, anche quando pren- 
dono a trattare un tema cristiano. » 

Malgrado la severità della critica che faccio, non vo- 
gliate credere, o Accademici , che io disconosca il me^ 
rito singolare dei due epici, dei quadi vengo cosi som* 
variamente accennando. La colpa é piuttosto del secolo 
che lóro; di qualità, che se mancarono all'altezza del« 
l'argomento, ciò non devesi che al pregiudizio dell'età 
non religiosa; che traeva in falso anche gli uomini più 
pii come era il Vida. La poesia pei Cinquecentisti non 
era una religione, un sacerdozio, come per l'AIIighie- 
ri, sibbene un argomento rcttorìco , dove fare sfoggio 
d' ingegno e d' arte; perlocché il Sannazaro ed il Vida 
cantato avrebbero le imprese degli Aragonesi e dei Me- 
dici, come la storia della redenzione, se i Medici e gli 
Aragonesi l'avessero m^lio desiderato. Essendo la scelta 
fortuita imposta , l'ispirazione corrispondeva rimessa- 
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mentó al pensiero. Per contrario al poema sacro di Dania 
secondo T espressione del poeta medeamo, pone mano 
il cielo e la terra, e V argomento scelto ha qualche cosa 
di liaitale che misteriosamente congiunse l'opera alla vita 
deir artefice. Quindi il lavoro non é più ^ un esercizio da 
letterato, ma, come dicevo, una vera religione, a cui 
il poeta sentesi in debito di consacrare tutte le veglie 
di una vita stentata. Dante prima di scrivere non chic* 
derà a se medesimo, come fatto avrebbe un Ginquecen* 
tista, se questa o quella scena potrebbe abbastanza e 
senza offesa rallegrare gli ozi di Leone e di Clemente 
se il Bembo q il Sadotelo troverebbero d'oro schielto que* 
sto quel vocabolo; se il Giovio scriverebbe delFopera 
colla pi&nna d'oro o di ferro; ma in quella vece si &• 
rebbe coscienza di tacere un rimprovero, perché ai coevi 
£uoi saprebbe d^amaro o parrd»e difficile a digerirsi; 
e finalmente stimerebbe una colpa il non seguire fedel- 
mente il sovrano dettatore ^ che via via gU suggeri3ce 
le parole e i concetti: 

Vìen dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 

» • 

E Gacciaguida cosi nel Paradiso lo incora: 

Goscienza fusca 

della propria o dell' altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ha nondimen, rimossa ogni menzogna. 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna. 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alte cime più percuòte; 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 
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Che monta se Tira delle fazioni , se le insidie e. ]e ni* 
micizie dei grandi semineranno di triboli la via del poe* 
tsr? Gl'interessi del vero stanno al disopra dei domestici^ 
e la religione della poesia non è un vano trastullo da re^ 
tori, e una codarda lusinga dei vizii potenti e coronati. 
F^r ciò solo essa fu considerata ed ebbe noniinanza di 
sacra > e la memoria dei grandi poeti fu conservdta ne« 
di annali dei posteri ^ come quella di uomini che piii 
davvicino parteciparono alla natura divina: 

In^mium cui dtj cui mem diviniar, alque cs 
Magna samilurtxmy des fwminis hmus Jumoteml 

§vi. 

Di Tàmma^ Ceva e M suo poema il Puer Jesus. •*- 
PsrcM famose al suo scopo. -^-^Ragieni di ciò dedotte 

' àatU condizioni privale deW aulete^ e detta polilica 
contemporanea. — False idee intomo alla poesia.--^ 
Pregi e difetti del poema del Ceva. — Perchè i Pro- 
testanti riìiscis$er<f nteglio di noi neW epopea cristia- 
na. — JLa rif&rma e la Bibbia.-^ifilton e Klopslock. 

n Sannazaro ed il Vida compresero nei due poemi tutta 
la storia evangelica da Betelem al Calvario; ma, secon* 
do che dicemmo in principio ,. avvi un tratto di essa , 
xlairinfanzia alla vita pul:d>iica di. Gesù Cristo^ della quale 
viene nei libri santi misteriosamente taciuto. Questo lun- 
go spazio di tempo esercilò la pia curiosità o l'imma- 
ginazione dei fedeli, i quali si affaticarono d'interrogare 
la tradizione per ritrame qualche lume e notizia pere- 
grina. Quindi ebbero la prima orìgine loro le leggende 
vangeli apociifi, die furono da noi cmisideniti come 
una delle sorgenti poetiche deli' epopea ; sendochè quei 
cenni erano tenuti come gì' interpreti dalla opinione po- 
polare, e, quantunque incerti, utilissimi alle storiche in- 
vesligaziom\ I due poeti summentovati non toccarono di 
essi^ tranne quji e là brevissimamente^ credendosi abba-^ 
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Stanza ricchi delle evangeliche dovizie ; ma uA tersso -, 
Tommaso Ceva, feccne argomento di un apposito poe* 
ina, che volle per Y appunto intitolare deifinlanzia di Gè* 
sik, o più brevemenle il Puer Jesus. 
Né qui, Signori, ò mestieri eh' io vi renda ragione 

Srchè io taccia di tanti altri poetici lavori sulla vita di 
^sù Cristo, antecedenti o forse anche più Ietti di quello 
del Cova ; perocché voi non inorate che mentre non vinr 
cono di pregi i due già nommati, non cercarono quella 
novità di argomento, che renderebbeli, ancorché imper- 
fetti, più consttìtanei alla natura del nostro ragionamen- 
to. Per lo contrario il deva eoi Puer Jems, qualunque 
sia, compì la parte storica delf epopea cristiana ; tanto 
che con lui dirsi potrebbe, averne 1 Italia nostra corso 
il cam|K> per intiero : ossia la parte dogmatica e morale 
colla Divina Commedia ; V istorica col Parto della Yer^ 
gine, il Fanciullo Gesù e la Cristìade. 

Senonchè per disavventura anche al Ceva nuoeevmo 
le cagioni tutte per le qnali gli altri due fallivano alla 
meta gloriosa, colF aggiunta di altre pedr soprappiù, de- 
rivategli dali* indole peggiorata delP età sua e daUe oca- 
suetodini della domestica convivenza. Siccome mn ere* 
diamo fondandoci sui fotti più sopra discorsi, che nella 
Moria delle lettere abbiasi quello della società, coA non 
dubitiamo di asserire che questo sia lo scoglio princi- 
pale contro a eoi andò a rompere massimamente il Ceva, 
rnaterado ¥ ingegno potente e la robusta fantasia , che 
avrebbelo francheggiato nel cammino arduo pel quale si 
metteva. 

Egli cominciò la carriera d^U stódii, allorché g^ per 
una parte disgradavano le ampolle dei Secentisti, e per 
l'altra te svenevoli freddure de^fli ioiitatori del Petrarca ; 
senza però che alcimo avesse il coraggio ola potenza di 
romperla d' un tratto , schiudendosi una via nuova , e 
rinfrancandosi alle primitive e salubri soi^genti della poe* 
sia. II Ceva era nato bens) parecchi anni prhma del Gre* 
scimbeni ; ma la poesia arcadica era già netta e forma* 
ta dalla scuoia epigrammatica- del Lemeoe e del lU(y;i, 
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e più altri, piimacché i nuovi pastori avessero o imma- 
ginato avuto agio di raccogliersi alle ombre f>lacide del 
bosco Parrasio, e lermata la legge cardinale di fingere col 
nome^ usi, costumi, ps^lria, religione ed affetti. Nei canti 
del Fhier Jesus ne trovate dapi)ertutlo le tracce manifeste. 
Riandando coi pensiero le civili condizioni di quel tem« 
po^ non durasi fatica a coìmprendere, che ciò era tan- 
to consentaneo ai poeti, quanto ai reggitori della cosa 
' pubblica, essendoché con questo vezzo la poesia conver- 
tivasi in un trastullo innocente, atto a figliare quella b^ 
starda tranquillità, che nel linguaggio degli uomini li* 
b^i si chiama morte o solitudmc , in quello dei servi 
o prosperità o pace. Quindi ben decadeva di pregio quella 
primitiva forma cristiana, suggellata col pianto e il san- 

8 uè dei martiri , educata dal senno e daNa potenza di 
ante, la quale sarebbe paruta disdicevole ad uomini evi» 
i*ati dalla lunga inerzia e dalla pessima delle schiavitù, 
cioè quella che perseguita il pensiero. La tirannia a ino- 
do suo suol essere logica, terribilmente logica, dacché 
senza curarsi di onestà nei mezzi, appunta gli sguardi 
intenti ad un fine ùnico , studiandosi comunque sia di 
f^o§[ìungerlo. Perciò con buon fondamento di argomeniì 
suoi abborriva quella poesia talvolta un po' scapidiata, 
ma isempre formidabile ed importuna- ispiratrice di no- 
bili pensieri, come quella (^ vive della vita attuale dei 
popoli, e sa trovare una voce sonora ed efficace per ra>^ 
gionare e commuovere il cuore degU uomini. Un popolo 
che disputa^ per un sonetto , che si accapiglia per una 
frase, cne foggia con serietà un codice fer le sue ra- 
dunanze poetiche, ha qualche cosa d'infantile da rassicu- 
rare «gli animi più inchinevoli a paura. 

Sulle stesse norme e principii erano foggiate e eon- 
ddtte le scuole, che sono la wima palestra, dove s' in^ 
formano le giovani menti degli scrittori. Siccome il Sei- 
cento aveva fuorviato dietro alle ampolle, cosi i' età se- 
guente per una naturai riazione veniva iaticosamente ri- 
condotta alla sublime semplicità dei classici, facendosi te- 
sero degli scrìtti greci e latini e dei migliori nostri; ma 
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correggevasi solamente la forma, senza porre la score 
alia radice più velenosa e mortifera del male. Quindi se 
abbondano gli arguii imitatori , maravigliosamente scar- 
seggiano i poeti che ci esaltino. Più tardi un retore, for- 
molandóne insieme la satira e la condanna, defini la poe- 
sia , uvi arte di verseggiare per fine di diletto. Quante 
e brutta cose non si celano sotto la semplicità di gpie- 
sie parole ! Il Gravina poi, che nello studio dei classici 
vide per avventura ben più addentro dei coevi suoi, o 
fosse arroffanza di modi o impazienza di giogo; o fi- 
nalmente dissomiglianza di pensieri, appena si avvisò di 
gridare al sacrilegio, la ruppe col gran pastore, e non 
visse senza sospetto di avventato e temerario. 

Con un tale congegnamento di opinione e di dottrine 
letterarie, Pimpresa d^ un lungo lavoro, qoal era un poe- 
ma epico, doveva parere d' un peso incomportabile, e 
da non imprometlersene un esito fortunato ; come av- 
venne appunto del Puer Jems, malgrado che Y autore 
congiungesse insieme, come dicevamo, un vasto patri- 
monio di scienza, una e non comune agevolezza di co- 
lorire, ed una pronta e vivida fantasia. Versato negli stu- 
di! più astrusi, quali sarebbero quelli delle matematiche, 
perito nelle indagini razionali, nulla perdette egli di quei 
brio che dovevano farcelo amare come poeta. Tuttavia 
se ciò era bastevole per vincere le difficoltà dell' esporre 
in versi la filosofia dei tempi suoi ; di congegnare le mt- 
nialure delle sue Selve ; non poteva valergli air orditura 
-di quella tela epica alla quale si perigliava. Che anzf tale 
era la diversità dei primi dall' ultimo argomento, che in 
esso i pregi medesimi si convertono in difetti , o per 
sovrabbondanza vengono in fastidio. Paragonate la gen- 
til pittura del ConcUio dei Topi, del semplice Anacoreta 
coi demoni del Puer Jesus, e colle puerili e grottesche 
immaginazioni sparsevi per entra a piene mani, eavrele 
un saggio della verità del mio detto. L'epigramma, quan- 
tunque arguto , cessa di piacere appena che venga so- 
verchiamente prolungato ; e una miniatura sia pur va- 
lghissima pon risponde all'ocdiio del jriguardantQ > ove 
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siate costretto di collocarla o a troppa disianza , o so»- 
pra una tela troppo vasta. Ora il poema del Cava somi- 
glia per r appunto ad un ampio quadro composto di ri- 
denti miniature^ di graziosi paedetti, di scene rusticbe; 
alle quali non mancano né colori, né vivacili, né can- 
dore ; ma sono condotte sopra proporzioni tanto piccole 
che spariscono o a vicenda si confondono^ non lasciaa* 
do neir animo dello spettatore cbe una leggerissima im- 
pressione. Neir epopea vuoisi maggior larghezza di for- 
me, e quella risoluta maniera di colorire che faccia ezian- 
dio da lungi risolare le figure dei vari personaggi , e 
ì fatti illustri che vengonsi mano a mano ritraendo. Se 
voi pigliale ad esempip gli epici maggiori, come sareb- 
bero Omero e Dante, die in ciò mi sembrano singola- 
rissimi ; in mezzo a quel popolo di eroi dd lor presen- 
tati sulla scena^ non é pericolo che cadiate mai in «*• 
rore ; oonciosaiaebè al maestro pennello degli artefici non 
falliscano quei Iratti vibrati» che d* un colpo improntano 
una lìgura, e ve la fanno discernere fra mille, ila ^pie- 
sto genere di poesia gagliarda» come or or dicevo, non 
si attagliava al genio ddbl scuola arcadica del Ceva, scuo^ 
la minuziosa, rimessa e tiiìu*da ; scuola cbe riesce mi- 
rabilmente nei brindisi, nei complimenti, nell' idilio de- 
scrittivo ,. neir epigramma ; ma incapace e indocile ad 
argomenti più gravi. Se, per recarvi anche alf uopo al- 
cuni esempi, il Geva vorrà descriveni il ritorno daU' E- 
gitto d' un condottiero di camelli, il quale rechi novelle 
della pit>fuga e sacra famiglia , si dimenticherà di farvi 
un cenno sui costumi, suHe leggi e cosi via* di quel lon- 
tano paese ; ma noQ lascerà di significarvi, che ^li avea 
sete, e non potea parlare a lungo, perchè avea mangiato 
delle cipolle ; 

Kam cruUs cnepis vo^ dispera faudbus haesU. . 

Egli spenderà lunghe parole par ragioqarvi della insti- 
tuzione del Rosario, della processione del Ccnrpus Do- 
mini , delle i^ppresentaziooi teatrali che soglion&i fore 



nei collegi; vi descriverà» fsBat^ bsciame un pelo, doe 
o ire fanciulli che vairno a cacciare i nidi iài usignuo- 
lo , e trovano la ÌMonna <cfae niedi&a uno scherzo ai 
conMini di Nazaret; vi narrerà come le dopne cuccias- 
sero il diavolo a colpi di -sandalo; vt diri che la con- 
tadioella Giuditta, divenne maravi^iiosameAle leggia^ 
dacché erasi consacrata a Gesù ; senza mai entrace nel 
sodo deirargomehto e farvi presentire la granij^za vera 
di qud divino Fancìoilo. Le stesse cose più soleflui, coi- 
rne sai^bbe a mo' di esempio, V instìtuzione delP Etica* 
ristia, per questa foria del concettoso diventano ridicO'^ 
le. Gesù regala^ d* un bel grappolo d'uva vi fa mira'*' 
colosamente spuntare di messo una spiga, e poscia dice^ 
in segreto all'orecchio della madre, essere questo il se^ 
gno aun mistero futuro: 

Hoc dim ffcmina mb fmge, cruenta • 

Jam proprior lelho^ mstituam sdemmm sacra, 
Atque utroque tegam Numen mirabile vdo. 

Vaga di questi vezzi e immagini puerili> la poesia aveva 
ragione di allontanarsi dalle bolgte oscure dell' infismi» 
dantesco, per ricrearsi airomt)ra dei boschi , e al lenei 
susurro delle chiare, dolci e fresche acque. Senonché in*^ 
tanto, come ognun vede, da questt) scuola al manieri^ 
smo più increscevole, il passo è breve. Alla smanìa di 
ritoccar sempre il lavoro, dì tornire scrupolosamente le 
iigure, che fa spesso perdere' di vista il principale, suc- 
cede r affettazione e lo stentato; alle grazie delicate si 
sostituisce il belletto, al tragico 41 grottesco, e cosi via 
dicendo. CionuUameno non sarebbe giusto il dimenticare 
ì pregi qualunque siano e i beneficii delia scuòla arca- 
dica e della poesia del Ceva, che in molle parti è senza 
dubbio commendevole.L'errore non è nell'ingegno dello 
scrivente,, ma nell'educazione letteraria; e l'autore stesso 
non ebbe il coraggio di negarlo. Infatti e' non si avven- 
tura di dare il titolo di epico al poema suo, piacendo- 
gli piuttosto di denominarlo eroi-comicù , per iscusarsi 
Cereseto Voi. HI. 6 
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:«iticipatamente presso i lettori, se alcune scene pones- 
sero sconvenienli alla nobiltà dei personaggi^ e lo stile 
poco acconcio alla gravità dell' efiopea. 

Rispetto poi al religioso desiderio e pFoi>ostto di avan- 
zare, poetando, nel cuor degli uomini la divozione verso 
Gesù, ed abborrìmento al demonio, come egli si esprime, 
]a pielà dell'autore non puossi bastantemente encomia- 
re. Lascio poi ad altri la cura di conciliare la divozione 
£oIla parte comica del poema; <]uanto a me penso, che 
J9 religione del Geva debt a e ragionevolmente sembrarvi 
minuziosa^ quanto il modo da lui tenuto nel dipingere, 
desiderandosi si nelFuna che nelFaUrd maggiore avveda- 
jlezza nella scelta dei fatti. Forse il tempo non dava di 
più e Teducazione spigolistra facevagli scambiare il sodo 
colle pratiche esteriori e colle divozioneelie , che pos- 
sono bene andar di pari con una vita molle e anticri- 
s(iana« Air età di Sannazaro e del Vida noi rimpi^ave- 
rammo la mancanza del sentimento religioso ; a quella 
del Geva potrebbesi rimproverare la religione degli in- 
chini e delle alire esteriorità che non toccano il cuore. 
Insomma, per dirvi tutto in -imi parola, 'il catlolicismo 
maschio e generoso dell'Ai lighieri dista tanto da quello 
.del Seicento, quanto la poesia della Divina Commedia 
jdai sonetti degli Arcadi. 

. Le cose sin qui dette, Signori, mi scusano bastan- 
temente dair entrar^ in lunghi ragionamenti, per rispon- 
dere a quella ovvia inchiesta che vienci dal fatto mede- 
simo suggerita; come cioè accada che gli stranieri acat- 
tolici , quali sarebbero Milton e Klopstock , riuscissero 
neirepopea sacra a preferenza degli Italiani, i quali sono 
poeti per natura, e religiosi per sentimento? 

Non avvi di noi chi ignori che la riforma rivoluzione 
religiosa del Cinquecento, preparata dagli errori di lun- 
ghi anni , tanto per la sua natura dogmatica , quanto 
per la rabbia del suo nudo purismo, non che giovare 
air arti belle, sarebbe loro naturalmente riusciia di non 
lieve nocumento. £ssa rivolse tutti gli spiriti alia pole- 
mica ; combattè quanto di poetico aveva il Cristianesi- 
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ma, e si studia di colioeare la debole ra^otie privata^ 
ove dovea sedere la fède colle sue vergini ispirazioni ^ 
colla pacata ma generosa rassegnazione, colla sua nO'* 
bile ol!tedienza;.<> almeno tentando d'indebolire il felice 
ceaoubio 4ella fede medesima eolla ragione, preparava 
yindifferenza e lo scetticismo dei giorni venturi. Se la 
riforma non uccise le arti, ciò non prova che di natura 
sua , e forse senza quasi avvedersene , non tendesse a 
questo estremo , si bene che il cuore degli uomini ri- 
negava ìr pratica la teoria , e cercava eoi fatto di ral- 
liegrave colle creazioni della fede il deserto da cui avrebbe 
voluto. circondarsi la ragione ribellata. La poesia del cuore 
distruggeva o temperava le fredde astrazioni della mente. 
Oltracciè quei primi riformatori, i quali o non vede* 
vano o si spaventavano delle ultime conseguenze a cui 
erano mano a mane strascinati^ e che altri più rigorosi 
pensatori avrebbero immancabilmente dedotte dalle pre- 
messe, porsero un libro ai credenti nuoviy e dissero loro- 
questa eia legge; voi non ne conoscerete altra; ma vL 
è concesso* d* iolerpetrarla a talento^ Traducete queste 
parole nel loro più ampio significato^ e veggono a ri* 
spendere all'ordioazione di quelFantica regina del Poeta 
nostro,, 

Che libito fé' licito in; sua lègge;, 

e voi sapete megliodi me cpiali funesti ef&tti^ dovessero 
indi rampollarne. 

Ma comunque cii sia che non è di questo ragiona- 
mento* il cercarne , fermo sta^ che gii animi sL valsero 
con ardore allo studio delle sacre Scritture : le studia- 
rono qaindi e meditarono con: una cuna ostinalaye nu- 
drirooa le menti ed i cuori di quella> sublime poesia di 
che sono ripiene^ Inrialiail cardinal Bembo scriveva al 
Sadoleto (inteso di qpei giorni a chiosare £ epistola ai 
Romani ), essere indegna cosa il consumare- un. grande 
ingegno^ mtorno a quelle baie: papa Leone ne' suoi brevi* 
ciceroniani chiamava in te^imonio ^11 Dei immortali di 
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Ifarco Tullio; e il Bembo succitato^ come più tardi il 
gesuita Maffei , o nofì recflavano o recitavano in greco 
3 loro breviario per tion guastarsi la frase col barbaro 
latino della Bibbia. Miserabili! Intanto in nome deila Bib- 
bia i popoli si ribellavano ; e Y Italia dopo quella olas- 
sica ebbrezza destavasi ai piedi dei morti altari di Giove 
Olimpico, mentre l'erta sacra del Golgota er^si trasmu- 
tata in un'arenisi di combattenti ! 

Al postutto la Bibbia era pure la naturale sorgente 
dell'epopea cristiana. Nella poesia dei salmi, nelle calde 
aspirazioni dei pìx)feti^ nella semplicità delie narrazioni 
£ci4tturaìi erano a cercarsi le immagini aoconcie a can- 
tare degnamente di Cristo. Il Dio dei Cinquecimtisti non 
é maggiore del Giove omerico; Cristo potreM^ a fatica 
crederei più perfetto di Bacco, di Ercole, ai Teseo; mentre 
il Messia di Klopstc^, dinanzi al quale gli Angeli depon- 
gono le corone d' oro prima d' inluonare il trìisa^io, e 
le stelle po|poIate di spaiti danzano esultando, e il Dio 
terribile del Sinai, il Dio placato del Vangelo, il Dio del- 
r Alligiìieri. L' Arcangelo del Sannai^aro cbe discende 
nella colletta di Nazaret, è forse superiore al Mercurio 
che reca il nunzio ad Enea? Comparatelo al sublime Eloa, 
all'angelo delle sacre canzoni, che apparecchia coN'arpa 
il cuore degli immortali a ricevere gli oracoli del Santo 
dei santi, e voi farete ragione delle diversità delle ispi- 
razioni e degli studii. Parlate ad un Cinquecentista del 
Paradiso terrestre, ed egli non saprà ricorrere col pen- 
siero se non alla favoleggiata età dell'oro, al regno di 
Saturni) e alla tessala Tempe; ben lungi dal sospettare 
che dalla semplicità dei primi versetti del Genesi si po- 
tesse ricavare una stupenda epopea come miella di Milton. 

L' esperienza ha dimostrato che gli affetti non si fin- 
gono, e che alla fede non si sopperisce colla forza del- 
1 immaginazione. Un poeta che non sente l' aigomento 

f)roprio riuscirà sempre freddo, sia pur fornito di qua- 
imque dote più prestante. Quando io leggo i versi del 
Sannazaro e del Vida, ne ammiro l'armonia, la fr-ase, 
la proprietà ; ma quando mi vengono a mano le pagina- 



knmortali della Messìade, veggo da ogni parola rag:giar 
la fede del poeta e sgorgarne quelle ìmmaginf sublimi 
quelli slanci affettuosi , quegF inni che hanno alcunché 
di celeste^ e mi tra^rtano in una regione più alla, in 
mi aere più sereno^ Klopstocl^ somiglia agli ispirati pro- 
feti ; egli è tanto pieno dell' ai^omento suo, che si ab- 
bandona sulT ale della fede» e compie il suo viaggio sen- 
za osare di vantarsi di sé medesimo , come se avesse 
scritto dietro la scorta di un sovrano dettatóre. Quindi 
è che ogni altro poeta, contemplando Y opera propria con- 
dotta a termine, si compiace , e gi^ida con Orazio : Io 
alzai un monumento più duraturo del bronzo : ma Klop« 
stock termina pregando e rendendo grazie al Redentore 
di averlo eletto ed aiutato a cantare i giorni della nuòva 
alleanza ; la poesia è la religione della sua mente e del 
suo cuore. Quand' egli ha compiuta V opera si volge in- 
dietro, misura il «ammino percorso ed. esclama : 

K Io sono giunto a termine ; si ben^, io sono giuntp 
a termine, e ne tremo di allegreasza. In simil guisa (per 
esprimere^ umanamente celesti cose ) saremo commossi 
quando un giorni ci troveremo dinanzi a Qudlo che mo* 
Ti e risuseitò per noi. » 

mio Signore, o mio Pio ; la tua mano possente mi 
condusse lungo una via seminata dì avelli, fino a que- 
sta meta» Tu mi bai dato lena e coraggio eontro la morte 
vicina. Il poeta difeso dair egid« celeste i^uperd gli sco« 
QOficiuti, ma tremendi (pericoli ^ » 

« lo sono giunto a termine; il canto della nuova alleanza 
è compito : la terribile carriera è percorsa, coleste Me* 
diatore^ da te solo, da te sdo io sperava tanta grazia! y^ 
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Perchè si entra à parlare dd Paradiso perduto e della 
Messiade. — Che Gesù Cristo è il protagonista di am- 
bedue i poetni. — Cenni sulla vita di Milton , e cor- 
rispondmia con essa della sua poesia. — Armonia e 
bellezza del suo poema. — Il Tasso e le seUe giornate 
dd mondo crealo. — Erasmo di Valvasone e F Ange- 
leida. — La Messiade di Klopstoch è la continuazione 
del Paradiso perduto. — Diversità dei due poemi. — 
Pittura e carattere di Cristo, e arte usala dal poeta 
per dar risalto aUC azione. — Abbadona: ragione di que- 
sto carattere. ^-Effetto che produce la lettura di questo 
poema. 

Io aveva meco medesimo fermato, o Accademici, di re- 
slarmi scrupolosamente dentro i limiti dell'ai^omenlo preso 
à trattare; ma oramai dovetti a tante riprese, per chiarirvi 
meglio del concetto mio,toccare qua eia dei due grandissimi 
lavori poetici di Milton e di Klopstock, che mi sento quasi 
in debito di raccogliere in un sol {)unto tutte le osser- 
vazioni, anche a costo di doverne ripetere alcuna. E ciò 
parmi potere con tanto più di sicurezza, in quanto che 
per via mi verrà fatto di toccare di alcuni poemi di se- 
cond' ordine, òhe appartengono alla storia dell'epopea ita- 
liana , i quali altrimenti non avrebbero luogo nel qua- 
dro che disegniamo a larghi tratti, dove non possono no- 
tarsi che le ligure più eminenti e singolari, 

E innanzi a tutto prego vi di ricordare ciò che venne- 
mi detto a modo d' esempio fin dal principio del mio ra- 
gionamento, che la Messiade del poeta Sassone, benché 
disgiunta di due secoli dalla storia d^ 1 Paradiso perduto 
deir Inglese, non ne é che una naturale continuazione^ 
o diciamo anche il secondo canto dell' epopea cristiana. 
Quanto al terzo ed ultimo, che deve chiudere questa ma- 
lavigliosa istoria poetica^, religiosa ed umanitaria ad un 
tempo , noi ci risarbiamo a ragionarne più particolar- 
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mente a modo dì CDDgetUira o di voto nelle ultime pa^ . 
gine del nostro discorso. 

Cristo, come io vi diceva, é il Protagonista delle due 
grandi epopee. Fin dai primi canti del Paradiso perduto, 
mentre non abbiamo ancora che una confusa idea della 
caduta ilegli Angeli ribelli, e della creazione deir uomo^ 
noi siamo trasportati dal più basso dell' inferno al softì- . 
mo dei cieli, dove fra il silenzio attonito dei cori an- 
gelici, reterno Padre e il Figliuolo ragionano insieme de^ 
gli eventi futuri dell'umanità incipiente, la quale sarebbe 
tutta infallibilmente dannata per la colpa , quando una 
vittima corrispondente all'offesa non espiasse il primo pec- 
cato. Ma quale avrebbe potuto farsi mediatore fra Dio e 
Fuomo, se non Dio stesso? Il Figliuolo infatti si offre; egli 
darà vita per vita,^ e richiamerà sulla terra il perdono. 

Eccomi dunque, io per lui m'offro, e vita 
Per vita dò, sulla mia testa cada 
Lo sdegno tuo, m' abbi qual uom, fyer lui 
Il sen paterno io lasciar vo', partirmi 
Dalla tua . destra gloriosa e pago 
Son per lui di morire : in me rivolga 
Ibrte sua rabbia, e tutta in me la sfoghi. 
Non rimarrò sotto il suo buio imnero 
A lungo io già ; tu posseder mi oesti 
In me medesmo sempiterna vita : 
Sì, per te vivo, ancor eh' io ceda a morle^ 
E quanto in me potrà morir, sia tutto 
Di sua piena ragion ; ma poiché reso 
Quel tributo le avrò, tu me sua preda 
Non lascerai, né dell' immonda tomba 
Entro gli orrori soffrirai che sempre 
L' alma mia pura ed immortai soggiorni. 

Dopo questo colloquio misterioso avvenuto nei cieli, la 
figura di Crisld non devesi perdere più di veduta, co- 
mecché non comparisca indi che a rari intervalli, e sem«* 
pre dA una certa lontananza dai personaggi che primeg^ 
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giano e prendono tanto di campo: nelF azione dell' epa* 

r. Cristo non è ancora che il raggio lontano il oua* 
dissipa le tenebre deli' inferno, e rallegra di qualche 
gioia la vicina cadutai dell' uomo. In&tti nrì Tediamo ri^ 
comparire visibile sulla scena che nel racconta della bai* 
taglia djBgli Angeli ribelli, i quali dopo aver doralo tre 
giorni contro 1' oàte del cielo, sono dalia potenza di lai 
messi a sbaraglio. Senonché egli è ancora ben diverso 
da quello che dovrà infine mostrarsi n^ giorni de) siio 
solenne olocausto ; egli non è ancora L' umile UgKuoio 
del Fabro di Nazaret^ ma il Dio cba 

In mezzo a innumeraiùli mijgiiaia 

Di Santi s' sTanzò. Splendea^ dai* lungi 

Il suo venir. Ben ventimila carrr 

(Già il numero ne intesi) a destra e a manca 

Schierali 1' accdrnpagnano : sublime 

Su trono di Zaffiro e sulle penne 

De' Cherubini assiso, ei vien fendendo 

Con immenso fulgore i cristallini 

Celesti eampi . . « • * »^ . « • • 

Malgrado pere questa prima vittoria, h creatura bella ^ 
che fu chiamata a riempiere il vuoto lasciato nei cieli 
dalla terza parte d^li Angeli caduti e fulminati, è cor- 
rotta dalle arti (K Satana. All^a il poeta ci richiama alla 
mente F offerta di Cristo ; e mentre l' uomo umiliato sot- 
to il peso della propria colpa piange sui musili venturi, 
noi rivedi8Hiio lai figura del divino Riparatore, il quale 
se è semiMre il Figliùol dell' Etemo, che negli ahri canti 
ci viene aipinto nella glòria dei cieli, e poi trionfatore 
fra le miglima dei Santi, è ora già mirabilmente tra- 
sformato^ quantunque andie cosi debba conquidere i due 
più forti alleati di Satana, la colpa e la morte. 

• » • • . In olezzo agli odi, all' ire. 
All'. onte, alle bestemmie ei vive, e ceppi 
Soffre e giudizio rio eh' a morte il danna 
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Obbéc^HÌosd e cruda. A dura croce 

Dal suo medesmo popolo confitto 

Ei muore : e muor perchè la vita arreca. 

Cosi cogli ultkni versi del Paradiso perduto siamo tras- 
portali sino ai giorni che si celebrano nella Messiade, 
ai giorni della redenzione. Tutti i dolori delF umanitè 
daltei cacciata del Paradiso terrestre al sacrifizio del Col- 
gala ( i quali sono descritti negli ultimi due canti del 
Milton sotto forma d^ una mesta visione ), nc« sono che 
una parte episodica in quella storia poetica deir umanità. 
L' azione viva ricomincia quando Cristo, che vedemmo 
cinto da tanto mistero, comparisce più visibilmente, e 
sotto forme umane, prima nella capanna di Betelera, e 
poco dopo sulla insanguinata vetta del Calvario. Klop- 
stock, prende dunque a celebrare il medesimo Protago^ 
nisia ; ma chi saprebbe ravvisarlo sotto le appar^ze umili 
e nuove ? B pùe\9 slesso ne sembra spaventalo, e per 
boccfa del re David si esprime così, allorché lo vede pen- 
dale sul legno della croce : 

figliò, un verme 

E non un uom* tu sei, cui fanno oltraggio 
Molti d' intorno a te ringhiosi cani. 
La tua fidanza in Dio venne derisa 
Dalla gente del mondo, e la tua vita 
Si disperse com* acqua. Oimè già pjeste 
Gli son r ossa dai colpi, e il cor si fonde 
Siccome cera air appressar del fuoco ! 
Come vaso di creta in mille cocci 
Si sfrantuma, cosi le rotte forze 
Deìte lacere membra ; irrigidita 
Ricusasi la lingua alfo parola 
E tu, morte, fra poco entro la polve 
Lo deporrai de! desiato avello! 
Ben lo vegg:* io, quei dispietati e fieri 
Che ti sleser sul legno, e mani e piedi 
Ti lacerar di ferrei chiovi ai colpi, 



S6 dell' epwèx in italù 

Uomini no^ ma son belve selvaggie l ' 
Soffrente, moribondo aliri polria 
Compassionando noverarti I ossa 
Ma quei feroci intorno a te non sanno 
Che insanir nel furor d* un' empia gioia ! 

Cerne il poeta abbia poi saputo rammemorarci anche in 
me2zo a s) maravigUose umiliazioni , quel Polente che 
nel Milton fulminava i ribelli, noi vedremo fra poco; per 
ora ci basti 1' avere notata questa continuazione del sog- 
gettOy che congmnge le due epopee* 

GionuUameno, quantunque la storia biblica sia la sola 
sorgente di ambedue le ispirazioni poetiche, é b^ facile 
a prevedersi che il tuono e T armonia dei due lavori sarà 
diverso; il che dipende nella massima parte dalla diver- 
sità slessa della scena e del tempo, e mollo anche dalla 
varia indole dei due poeti. Nel Milton CrisU) é lontano, 
e chiuso ancora sotto Y ombra del mistero^ nel Klopslock 
è presente,' ancorché 1' azione sua non sia meno arcana 
e nascosa agli occhi degli uomini : nel Milton il mondo 
é tuttavia nel riso della sua prima giovinezza , i due 
parenti sentono ancora freschissimo il sofiio creatore di 
Dio , quand' anche disubbidiscono alle sue leggi ; nel 
Klopslock la terra è invecchiata sotto il peso di colpe 
innumerabili, e la razza umana é passata attraverso quel- 
le vicende dolorose che ne hanno alterala la fisonomia, 
sottoponendola a tutti quei mali, che pur veduti da lungi 
e per visione facevano piangere Adamo ed Eva, prostrali 
ai piedi dell' Arcangelo Michele negli ultimi canti del Pa- 
radiso. A questa diversità deirar^omento, siccome iodissi, 
aggiungasi quella non meno grande dei due poeti e della 
vita loro, e si potrà far pienamente ragione deUa natura 
dei loro componimenti poetici < Noi am)iamo ^sempre ri- 
cordato e dovremo farlo indi più volle., che un' opera 
d' arie non vuol essere considerata, prescindendo dalt'ar- 
teiice e dai tempi suoi , mentre al contrario devono a 
vicenda rischiararsi. Questo principio che potrà difficil- 
mente smentirsi, ci aiutò fin qui nelle nostre ricerche, 
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è ci gioverà in seguito roóliissimo^ massimamente trat* 
tandosi di poeti che ebbero una parte attiva nella storia 
politica deir età loro, come sarebbe appunto il caso del 
cantore del Paradiso, 

Vi sono degli uomini solitarii che passano sulla terra, 
come in un paese straniero; dei poeti grandi e melan* 
conici che effondono T anima affettuosa in nobili ma ro- 
mite aspirazioni > simili agli augelli che rallegravano le 
vergini foreste del nuovo mondo , dove non erasi mai 
udita una voce umana. Allora quei canti e quetle aspi- 
razioni trovano un eco in tulti i cuori , senza che sia 
mestieri di conoscere da qual labbro e in cfiial tempo siano 
usciti. Niuno chiederà da qual monte sia venula la foglia 
della quercia che dalla for^a dei venti è portata a cento 
miglia dal bosco nativo. Ma un' epopea non è il canto 
d'un sol nomo; essa é la storia di un gi*ande avvenimento, 
è un patrimonio di tutti , vi sono le tradizioni, le crer 
denze, le leggende, le superstizioni di tutta una nazione; 
e allora per formarsi un' idea esatta dell' opera dell' ar- 
tefice, noi dobbiamo cercarne il nome e la vita. 

Quando vi ricordate quella di Milton cosi agitata fra 
le turbolenze politiche dell' Inghilterra; quando lo trovate 
accanto al formidabile protettore; quando assistete con 
lui all' ostinate veglie durate scrivendo la difesa del re- 
gicidio; quando lo seguite nella sua povera casetta, dove 
cieco , abbandonato ed inviso lotta da solo a solo col- 
Y avversa fortuna senza patteggiar mai coi nemici che 
vorrebbero umiliarlo; e poi vi fate a leggere le prime 
pagine del Paradiso perduto, voi comprenderete di teg* 
gieri da qual tipo sia ricavata quella terribile figura di 
Satana che vi primeggia per entro, e non somiglia ad al- 
cuna pi ttura^ antecedente. 

Ma la giovinezza di quest' uomo era trascorsa tra le 
gioie d' una vita lieta e poetica; egli aveva visitata l' Itar 
lia, dove erano ancor calde le ceneri di Torquato Tasso; 
era entrato nel gabinetto di Galileo , aveva assistito ai 
convegni poetici di Roma, tentando di cantare nella lin- 
gua sonora dell' ÀUighieri e. dell' Ariosto i suoi primi a- 
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mori. Queste astìcbe è gioconde reminiscenze ritornératmo 
alla mente del poeta ^ quando provato dal fuoco di tante 
sventure non troverà altre consolazioTìi ed altri amici che 
gli studii e la Musa di Sionne, che verrà la notte a con^ 
solare la sua solitudine: 

Ma no, solo io non son, mentre tu vieni 
Nel notturno silenzio i sonni miei 
A visitar, celeste Musa, quando 
L' atu*ora inostra 1' oriente . • • • • 

Milton cominciò a scrivere il suo poema dopo )a morte 
di Cromwell , allorché caduto in disgrazia della nuova 
Corte, non aveva più speranza di rilevarsi, e non avrebbe 
voluto, quando jnire gli se ne fosse porto il destro. Per 
maggior ^^ravezza di mali , la diuturnità degli iHudii e 
delle veglie V avea fatto cieco» Cosi da nna parte le per- 
secuzioni degli uomini e la povertà , dalF altro preme* 
vaio la infermità del corpo che lo giltava m una notte 
perpetua. Ma la forza dell' animo suo basta contro a tutta, 
e la poesia consola il sxjto cuore. Da questa condizione 
deir animo, da quésta interna battaglia rampollano quelle 
potenti creazioni , quelle descrizioni tanto più vive in 
quanto che la privazione desta più fortemente la sua im- 
maginazione. Niun poeta salutò con più affetto mai la 
bellezza della luce, il sorrìso dei cieK, come ninno seppe 
descrivere le tenehire visibili dell* inferno e la paura della 
casa di Satana, in quel punto ^li o rìcCMrdava i bei soTi 
d' Italia in cui erasi nella giovinezza inebbriato, o pen- 
sava alle sere passate al fianco di Galileo nella contempla- 
zione del firmamento, o finalmente non dipingeva che 
gli effetti presenti della sua cecità: la notte e il silenzio. 

Paragonate là mente e il cuore, gli studii e là vita 
di questo uomo, con quella «lei poeti laureati e pagani 
del Cinquecento, e saprete subito T origine delle diverse 
ispirazióni poetidie. Questi pensavano adi' accoglienza che 
sarebbe fatta ai versi loro nelle Corti, al sorriso dei Me- 
cenati , agli applausi dei cortigiani ; Milton non aveva 
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altre Muse che Id religione e la fede; altra lusinga che 
un lontano avvenire. Simile a Dante noslro eeli era in 
odio alulte le parti, e presentiva F ingiusto disprezzo 
che avrebbelo accompagnalo nella lomm. Ma la poesia 
era anche per lui , come per Dante , una religione, e 
però segue costoiite la vìa segnata , benché non possa 
piacere che ad un piccolo numero de' suoi contemporanei. 

• Musa, or segui 

A^ reggere il mio canto; un scello e degoo 
D' aiutatori, ancor che piccol stuolo, 
Tu gli procura, e '1 barbaro fragore 
Lungi tienne di Pacco e deir insana 
Seguace turba sua^ turba discesa 
Dalla schiatta crudel che mise in brani 
Il Treicio òantor, mentre al divino 
Sqo carme ébbon orecchie e rupi e selve. 
Finché il feroce Urlar coperse e spense 
L' arpa e la voce, e non potea la Musa 
Salvare il fi^io suo • • • . • . ^ 

Le dolorose previdenze del poeta non fiirono vane : il 
Paradiso perduto giacque otto arnii quasi af&tto scono- 
sciuto nella bottega del lituraio che aveva osato di pid)- 
blicario. 

Primo a sollevarsi dal lago di fuoco nel quale sona 
caduti dopo la sciagurata Inttlaglia tutti /gli Angeli ri- 
belli, Satana raccoglie lìntoitio a sé i compagni della sua 
sventura, ordkia un nuovo n^o, un parlamento, una 
gerarchia, minacciando di ricominciare le ostilità contro 
il Cielo. Egli solo ardisce di avventurarsi alla ricerca 
della nuova creatura , che deve occqpare il suo posto 
dinanzi a Dio, traversa i regni del Caos, rivede la luce 
del giorno, e scòpre i nostri primi parenti, cui risolve 
di assalire e di perdere. Il Cielo non manca di venire in 
aiuto dei due innocenti, e V Arcangelo Haffaele visibile' 
mante rooslran(k)si, narra allo stupito Adamo la storia 
della creazione^ la b^^ttaglia combÀlUila api riheUi; e il 
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perìcolo che sovrasta alni medesimo* Malgrado pero del 
salutevole avviso, Eva per la prima cede alle insidiose 
insinuazióni del serpente, e induce ancbe il marito a man- 
giare il fruito vietato , tanto che la colpa e la morie 
entrano per la prima volta nel mondo. Satana ottiene 
il primo trionfo, e i due parenti del genere umano sono 
cacciati dalla beala sede del Paradiso. 

il Salano di Milton, come voi vedete, benché ne prenda 
le forme, voa è il serpente del Genesi, non è il demone 
spaventoso della leggenda del Medio Evo. Il poeta non 
ha trascurato alcuna cosa; egli ha fatto suo prò e della 
Genesi e delta leggenda, ma diede al suo personaggio 
alcun che di guerriero e di enoico che ci 'soq^ende e 
e' interessa vivamente. Egli è il campione della libertà^ 
che comballe e soffre senza piegarsi mai , e , come vi 
dicevo, un ritratto del poeta slesso che si dibatte sotto 
la tirannia di Carlo II. L' inferno medesimo, che, secondo 
r idea biblica, è il regno del disordine, si acconcia alle 
opinioni politiche del tempo in una specie di repubblica 
della quale Satana è il gran protettore, come (komwell 
è deir Inghilterra. 

Del resto pochi versetti della Bibbia sovercMano aHa 
ricca fantasia del grande poeta; due sole umane crea- 
ture bastano per lui a desiare un grande interesse, per- 
ché intomo ad esse egli sa{)rà raccogliere una miriadfe 
d'altri personaggi, che empiono ed avvivano il quadro. 
Tuttavia non vuol dimenticarsi chela difficoltà era gran- 
de; imperocché da una parte Adamo ed Eva nello slato 
d'innocenza primitiva non potevano presentare e^ueldram- 
matico che nasce dallo scontro delle passioni; e Dio e 
gli Angeli sono troppo al di sopra della nosti:^ natura 
perchè possiamo prendere una parte viva nella scena oc- 
cupata da loro , quando non vi siano degU esseri che 
ci somiglino ed ai quali apparteniamo. Per ovviare a que- 
sto sconcio , il poeta raccoglie tulle le fila intorno ai 
due esseri umani , e quindi noi seguiamo con ansia il 
viaggio di Satana, udiamo, siccome il primo jmdre, con 
maraviglia e timore lutto il racconto diRanaole^ assi* 
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Stiamo con piacere allo spettacolo della creazione, e tre- 
miamo fra il ditbbio e il sospetto agli insidiosi colloqui 
<iel serpente^ che inganna e perde la bella creatura, cn^ 
noi amammo e seguimmo in mezzo alle aiuole de' suoi 
fiori. Senza questo congegnamento artistico le più leggia- 
,dre scene perderebbero infallibilmente una parie del loro 
efietlo, e ve ne posso citare elfuopo un esempio in due 
dei nostri poeti, cui certo nessuno accuserà di aver man- 
cato di vena e di potenza poetica. 

Torquato Tasso, del quale avremo in seguito a ragio- 
nare più lungamente, negli ultimi anni della sua vita 
scrìsse un lungo poema, che ha per titolo le Sette gior^ 
nate del momh creato, nel quale se è lodevole Tinlenr 
to, riesce assai noiosa l'esecuzione. Si disse che la vec- 
chiezza aveva inaridita la sua v^a poetica , e che egli 
perciò aveva fallito all'altezza del suo ai^omento. Ciò può 
essere vero; ma io sono d'avviso che se il Tasso avesse 
avolo tutto il brio della gioventù, avrebbe bensì infio- 
rato il suo foema di più gaie descrizioni, avrebbe evi- 
tate quelle aride e lunghe disputazioni teologiche, quelle 
sluccnevoli nipetizioni ; ma non sarebbe riuscito a dissi- 
pare quella pesanle monotonia , e la mancanza «d' inte- 
resse, che nasceva dall' intreccio medesimo. Una descri- 
zione, per quanto vogliate fingerla viva , dove non sia 
azione, termina sempre colla noia e vi affatica ; e la pre- 
senza stessa di Dio e degli Angeli non sarà sufficiente 
a tener desta la vostra curiosità. Ma il Tasso prìvossi 
ancora di questi esseri soprannaturali^ per disertare di 
più la sua scena, e ci trascina di giorno in giorno, enu- 
merando quelle meraviglie che mono mano si operaro- 
no sotto io sguardo di Dio, facendo un lungo catalogo, 
e convertendo la poesia che parla per immagini, in un 
sermone morale, né più né meno di quello avrebbe fat- 
to un arido chiosatore del Qenesì. Milton corse la me^ 
desima via, descrisse le slesse maraviglie ; ma la scena 
è di lunga mano apparecchiala, e fa una bella parte del 
diamma. Voi sedete con Adamo dinanzi all' Angelo nar- 
ratore ; voi godete con lui 1' aura del Paradiso terrestre^ 
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il profumò di quei vaghi boschetti^ e assiale con giòia 
a quelle descrizioni che vi faano ammirare il beneiizio 
di Dio. Prima di sapere come e da quando abbiano dan- 
zalo nella curva dei cieli quelle miriadi di stelle, cooie 
e da qual tempo la faccia della terra sia avvivata da queU 
h iniìnita varietà di animali^ AdauK) ba già cento volte 
interrogato quelle mute iìammelle , ed ha uniti i suoi 
c^nti al melodioso concento degli augelli del boaoo; quin- 
di é che il racconto dell' Angelo somiglia ad una dolce 
scoperta^ e soddisfa ad un bisogno e pio desiderìo, che 
gli farà più pienamente sentire e ammirare V opera e la 
bontà del Creatore. D* altra parte voi non ignorate che 
già Satana è penetrato nella chiusa del vago giardino, 
e che medila la rovina di quella <ìoppia innoc^te ; e da 
questo senso di timore & ingenera neir animo una tri* 
slezza indeiinita^ e quella melanconia che contrasta cosi 
bene e poeticamente col riso ii^enuo e senza nubi di 
quel primo mattino della creazione. Sì rimproverò al KiU 
ton l'abuso dei vocaboli tecnici, e si ebb#ragioi^ ; ma 
il Tasso nelle sue Selle giornale fece peggio ; ei parlò 
d) astronomia, di geografia, di storia naturale ; e mver 
ce di farci vedere queir eterno Geometra che in mezza 
alla gloria d' infiniti Angeli miisura il nuovo universo ^ 
non ci fa udire che la propria voce, e ci conta ad una 
ad una le varie sfere, i mari» le piante e gli animali, 
invitandoci a lodare Iddio. Nel primo caso T inno di lo- 
de sarebbe sgottato spontaneamente dal nostro cuore ; 
oeir altro ci sentiamo a poco a poco venir meno il cor 
raggìo , e non troviamo ali per sollevarci. OUre a che 
verissimo é che a quella tavolozza da cui Torquato ave* 
va attinti colori vivissimi per dipingere un tempo gli ia- 
cantali giardini di Armida, mancavano le tinte, cosi che 
41 Paradiso terrestre e senza vita messo a paragone di 
quello della fata della Gerusalemme. La mano del graa 
Torquato era stanca, e per un errore anche più gran- 
de aveva ordito male la tela del suo nuovo poema. Del 
i^sto poco monta se qua e là s' incontrano dei brani d'u- 
ua nobile poesia^ che ricordano i bei tempi della sua 
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gloria ; trattandosi d' un poeta di quel valore é a far ma" 
ravìglia che abbia scrìtto dei versi mediocri. 

Un altro e importante episodio del Paradiso perduto 
e la battaglia degli Angeli ; il quale argomento era in* 
aanzi stato trattalo da un valoroso poeta nostro , Era- 
smo di Valvasone, contemporaneo ed amico del Tasso. 
Uomo di motti ^tudii, educalo alla buona scuola dei Clas- 
sici, facile verseggiatore, e dotato di molta ftintasia-, il 
Valvasone o fosse errore di mente , o difetto del tem- 
po^ non seppe vincere la difficoltà del suo tema^ né tro- 
vò modo di avvivare la scena, quantunque non gli man- 
chi né ardimento, né forza. E qui cade nuovamente in 
acconcio quella osservazione pocanzi fatta intomo al col- 
locamento della scena, che nel Paradiso perduto punge 
la curiosità dei lettori, e ne destai' attenzione^ mentre* 
neir Angeleida il tutto è guasto a mezzo, perchè noi du- 
riamo fatica a partecipare alle passioni e all' ira di quei 
personaggi, che sono tanto diversi da noi. 

Oltre a ciò il Milton, come in breve toccammo, aveva 
usato di un accorgimento tutto suo anche rispetto a quelli 
esseri sopranaturali, il quale non so che fosse imitato 
poscia felicemente da altro poeta fuori del Klopstock. Sen-^ 
za togliere nulla alla grandezza dei suoi {personaggi, egli 
attribuisce loro una parte di umano, che li avvicina tanto 
quanto alla nostra condizione. Un' assoluta perfezione, 
come è in Dio, siccome un' assoluta depravazione còme 
è 'liei demonio, esclude dalla poesia il drammatico, per- 
chè il lettore senza contrasto sidecide naturalmente pel 
primo. Come personaggi poetici gli Dei pagani si pre- 
stavano quindi molto meglio al dramma, quando fossero 
presi da soli, perchè avevano passioni come noi, e po- 
tevano essere sopraffatti gli uni dagli altri, non esclusd 
lo stesso Giove. Tuttavia, notate bene, io sono ben lungi 
dal preferire la macchina dell' Olimpo pagano a quella del 
Cristianesimo ; ma dico che ad ovviare a questo incon- 
veniente volevasi un' arie nuova che a Milton non è man- 
cata. Dalla! parte degli Angeli fedeli ve ne descrive uno 
che sta fluttuando tra il beno e il male, che trovasi già 
Cereseto Voi. Ili, 7 
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pelle schiere ribelli^ e pur riesce a vincere la prova^ e 
a ritirarsi ; e fra i perduti, come accennai, rileva la per- 
sona di Satana; dandogli qualche cosa di eroico e di ma- 
gnanimo, che in realtà non poteva più avere. Quando 
Satana scopre per la prima volta i due Progenitori e li- 
vede tanto innocenti, tanto felici, poco manca che non 
sentasi vinto da tenerezza e pentimento, per poco non 
piange sulla pcossìma caduta dell' uomo. Milton non volle 
con ciò contraddire le tradizioni religiose, né dare un 
interesse oltre il debito a questo suo personaggio ; ina 
non pensò allora che ai suoi lettori e al dubbio e al- 
l' ansietà che da ciò ne sarebbero nati. Del resto allorchà 
Satana ritorna in inferno superbo del suo trionfo, egli 
riceve subito il castigo, ed è insieme a tutti i compagni 
;suoi trasmutato in serpente. Se questa metamorfosi fosse 
seguita innanzi, la trama sarebbe guasta a mezzo, e noi 
non gli terremmo dietro con tanta cura, quando lotta 
nella confusione del Caos, quando si sforza di parere un 
angelo di luce , e quando finalmente viene all' ultima 
prova. Il Valvasone non conobbe quest' arte. Quando gli 
Angeli ribelli sono in quella df venire alle mani, sono 
d' improvviso trasmutati nei più schifosi animali, come 
fiareboero nottole, gufi, pipistrelli, orche, pistri e balene, 
e cosi via di questo tenore, con una grande pompa di 
erudizione zoologica e di mitologia. Ma dopo quest' or- 
rida punizione, i condannati come ebbero ancora ardi- 
mento dì combattere? o vero se ebbero, come può com^ 
muoverci un esercito di questa natura? Da quel punta 
il dramma è terminato, e non si tratta più che di leggere 
una descrizione più o meno bene eseguita. 

Si disse che il Milton aveva copiato dal Valvasone, e 
ciò non è fuori d'ogni probabilità. Malgrado 1' enorme 
spreco di mitologia di cui ha lardellato i suoi versi, come 
pareva obbligo stretto d' un Cinquecentista, il Valvasone 
ha una vena potente, ha un' immaginazione mollo ricca, 
ed è certissimo che s' incontrano molte somiglianze tra 
il Paradiso perduto e 1' Angeleida , benché non siamo 
per ciò tenuti a credere che il Milton pensasse allora ad 
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Erasmo. Ma qaand' anche ciò fosse provato^ ehe ne ri- 
sulterebbe? non altro, parrai, se non cb' egli seppe in- 
quadrare nel suo gran lavoro alcune scene d' un poema, 
die dal massimo numerò degli slessi Ilaliafii è appena 
conosciuto di nome* À dir vero questa è da parte nostra 
una dimenticanza troppo ingiusta. L' Angeleida è piena 
di bei versi,, e non poche stanze tu le diresti uscite dalle 
penne maestre del Poliziano e dell' Ariosto^e questo fosse 
il tempo e il luogo di abbandonarsi a lunghe citazioni,. 
io ne avrei in pronto di molte; ma valgami almeno al- 
r uopo la seguente: 

Puro candoF di ma^tutin sereno,. 
Àlfor ehe P alba al più temprato maggio» 
Amoroso piacer versa nel seno , 
Non comineid mai ài con si bel raggio,. 
Ch'alk) splendore,, al candido ehe aviéno 
&li ÀngeU in sé,, potesse far paraggio, 
Allor che usciti dall' eccelsa mano 
Di Dio, pargoleggiar nel ciel sovrano^ 

Ma poiché troppo in se medesmi intenti^ ecc. 

Talvolta la Fassomiglkinza è cosV visibile , che anche ì 
più sbadali lettori si rammentano le più belle pagine 
di Milton. Il principio dell' ultimo canto dell' Angeleida 
vor direste, e non seiiza ragione , ehe aU)ia suggerì tar 
la prima e terribile scena del Paradiso perduto , quan- 
do Satana si desta in mezzo ai suoi caduti compagnia. 

Sènz' aria, sozzo sito ,. informe loco 
Giace: in mezzo il terren , cupo baratro :. 
Lume alcuno non v' è , se non di foco 
Ch' eternamente coce ombroso ed atro-: 
Mormora un vento spaventoso e roco 
Per tutto il campo dei mortai teatro,^ 
Che r umido antro esala : umida suda 
Tenace gelo la parete ignuda . 



96 dell' epopea in italrl 

E perchè nulla manchi al tristo onore 
Dell* orrenda magione, aspro torrente, 
Flegetonte fra' sassi onde sonore 
Volve, e quest'onde son di flftmma ardente, 
Ciò che n' è tocco incenerisce e more , 
More ciò che lontano il fumo sente; 
Fumo crudel, che perchè uscir non puote. 
Torce in se stesso le volubil rote. 

Qui ancora , come nel Milton, Satana è il primo a riaver- 
si dal suo sbalordimento: 

Ma F infelice re, poi che si scorse 
Privo del ben, che il cielo illustra ed empie, 
A Fondar nuovo regno il pensier torse 
Tra quelle piagge d ogni luce scempie: 
E poi che sopra gli altri in alto sorse. 
Cinto di folte tenebre- le tempie ; 
E gonfio d' ira le lanose ^ote . 
Mugghiò da selte bocche m queste note • 

Perduto abbiamo, o già celesti genti 
Nobili e belle, or basso volgo oscuro, 
Perduto abbiam le vaghe stelle ardenti. 
Che nostra patria da principio furo^ ecc. 

Nella battaglia degli Angeli del Valvasone voi troverete 
anche l' invenzione della polvere e dell' artiglieria, che fu 
rimproverata al Milton. 

Di salnitro e di zólfo oscura polve 
Chiude altri in ferro cavo, e poi la tocca 
Dietro col foco, e in foco la risolve, 
Onde fragoso tuon subilo scocca: 
Scocca e lampeggia, ed ima palla volve. 
Al cui scontro ogni duro arde e trabocca: 
Crudel saetta, che imitar s'attenta 
L'arme, che il sommo Dio dal ciel avventa. 

L'Aageio pio, quando a concorrer sorse 
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Di saper, di bellezza e di possanza 
Con r eterno Fattor, perche s' accorse 
Queir arAie non aver che ogn' arme avanza, 
L' empio ordigno a compor T animo torse. 
Che ferir può del folgore a sembianza: 
E con questo a' di nostri orrido in terra 
Tiranno, arma di folgori ogni guerra. 

Ma queste ed altre molte somiglianze non valgono ad ac- 
crescere la gloria del nostro, né a sminuire la fama del- 
l' Inglese. Niuno prima di lui seppe fare suo jpro di tut- 
te queste religiose tradizioni ; niuno seppe rivelarci gli 
aix^ni di queir aa^ore che abbellì la culla del mondo ; 
ninno guidarci fra le innocenti bellezze di quel giardi- 
no incantato, per sollevarci poco dopo fino al Santo dei 
santi , e farci assistere ai colloqui di Dio a cui Dante 
stesso erasi creduto impotente; o impaurarci cosi colla 
vista dell' abisso e dei suoi malvagi abitatori. Dio e 
Satana, gli Angeli e F uomo, il Paradiso terrestre e T in- 
ferno, tutto ha parte e si armonizza nel grande poema, 
che va mano a mano crescendo d' interesse sino a qu^ 
punto estremo in cui i due primi uomini caduti dalla 
originaria innocenza, volgono lespalleal Paradiso perduto. 

Ma quella scaia melanconica , come gli ultimi anni 
del poeta, è illuminata da una luce lontana, che tem- 
pra , se non dissipa il dolore. Quando noi abbandonia- 
mo Adamo ed Eva nella terra delP esiglio, noi misuria- 
mo, raccolti nella mente nostra, le prove e le sventu- 
re a cui deve essere sottoposta questa misera umana raz- 
za, e simili ai due Progenitori appuntiamo f avido sguar- 
do alla seconda parte di questo dramma della vita, quan- 
do Cristo sul Golgota, richiamerà il perdono di Dio ; co- 
si che dove cessa la impressione dalle ultime pagine di 
Milton., incomincia il canto di Klopstock. 

Fra la poesia dei due scrittori avvi Ja medesima dif- 
ferenza che fra T Antico e il Nuovo Teslamenlo. Que- 
sto annunzia la legge di grazia, quello del terrore; l'u- 
no ci mostra Iddio placato^ f altro il Geova^ che parla 
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fra i tuoni e che cammina sull'ali deUe iem|)este. Cosi 
della poesia di Milton e di Klopstock. Nel primo domi- 
na il terribile, nel secondo spira queir aura di perdono, 
che sentesì leggendo la narrazione evangelica. Tuttavia 
non è difficile a vedersi che il Paradiso perduto ebbe 
una grandissima influenza sulla Messìade, anche quan- 
do non sapessimo die Klopstock lo aveva spesso alla ma- 
no^ e che gli si confessava debitore, dì molta parte del- 
la sua letteraria fortuna. 

Più sopra già ci venne in acconcio di fare cenno delle 
difficoltà che parevano inevitabili nel tema della Messia- 
de, e contro te quali aveva rotto la massima parte de* 
gli autori , che eransi messi all' impresa. Da un canto 
Cristo è r uomo delle umiliazioni e dei dolori ; dall' al- 
tro è Dio, uguale al Padre ; tanto che fra lui e gli al- 
tri personaggi avvi tutta quella immensa distanza che pas- 
sa tra ^li esseri finiti e contingenti, e 1' essere infinito 
ed assoluto. Se il Dio prevale di troppo, cessa l' inte- 
resse drammatico , e noi assistiamo con muta maravi- 
glia allo spettacolo di un'azione nella quale noi siamo 
puramente passivi ; se ci vien dipinto solamente 1' uo- 
mo, corriamo verso l' altro e non men {)erìcoloso estre- 
mo di rimpiccolire la sublimità del sacrifizio espiatore. 
I Cinquecentisti senza fede , e poco versati nella dot- 
trina e nella poesia biblica, avevano dato in questo sco- 
glio ; gli scrittori dei Vangeli apocrifi e dei rozzi Misteri 
del M^io Evo , o per manco d' arte o per sovrabbon- 
danza di fantasia non avevano saputo equamente tempe- 
rare congiungere il sovranaturale colf umano ; men- 
tre i poeti deMV e V secolo, come Giovenco, SeduUo 
e Draconzio e alcuni altri eransi contentati di verseg- 
giare fedelmente ma con freddezza la storia evangelica, 
aggiungendovi di proprio qualche nuda moralità, la ^a- 
le se rivela la religione degli autori^ raffireddà ogni ca- 
lore poetico. 

Ad ottenere quest' equo temperamento volevasi accor- 
gimento, e squisitezza di senso artistico, perchè del re- 
sto era chiaramente disegnato, e trapelava da ogni par* 
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te della evangelica narrazione. Scegliete una qualunque 
delle scene della vita di Cristo, e voi trovate di fianco 
air umano e puramente storico il sopranaturale ; voi sen- 
tile sempre il Dio anche in mezzo alle più profónde umi- 
liazioni dell' uomo. Se ad adorare la culla di Betelem non 
si presentano che i pastori, gli Angeli dair alto faran- 
novi udire il canto genetliaco ; se Cristo, come Y uomo 
del peccalo, presentasi al battesimo di Giovanni, si udi- 
rà la voce deir etemo Padre , che m3nifesta la divinità 
del Figliuolo ; se fugge come temente alle insklie nella 
soUtudme del deserto, egli moslrerassi poco dopo tra- 
sfigurato e in mezzo agli antichi Profeti sulla vetta del 
Talìorre ; se pende insanguinato sulla.croce fra gli scher- 
ni delle turbe infellonite, il sole negherà la sua luce alla 
terra commossa , e le tombe si apriranno ai corpi dei 
Saoiti, che dormivano in braccio alla morte, a La sto- 
ria biblica ( sono parole dello stesso Klopstock ), mas- 
sime quella che entra più intimamente neir interno della 
religione, non rinchiude che alcuni dei ^rmàì avvenimen- 
ti dtó sono accaduti ; ed ella stessa ci dice in espressi- 
va maniera che la maggior parte ( e certo fin che sia- 
mo in questa vita ) sono per noi perduti ; altri li ab- 
bozza in cosi poche parole , che per rappresentarceli fa 
di mestieri aggiungervi noi medesimi col pensiero neces- 
sarie cirrcostanze. Tali abbozzi sono ordinariamente la 
base della verosimiglianza delle finzioni. Certe verità, la 
cui piena cogmzione non ci è per ora necessaria in que- 
sta vita, ci sono rivelate in modo che assomigliano ad 
altrettanti cenni, alBnchè ci addentriamo di più a me- 
ditarle. Le scoperte che ci vengono fatte per questa via, 
appartengono alla poesia sacra, e possono sovente ser- 
vir di fondamento all' invenzione. Alcuni critici furono 
troppo indulgenti verso di quelli autori, i quali con so- 
verchia licenza osarono fabbricare sopra la fama, quan- 
do avevano dinanzi la storia, e sopra T opinione, (Quan- 
do avevano sotto li occhi i prìncipi rondamentali. Si vuol 
che r autore del poema sacro vada in ciò più circospetto 
di qualsiasi altro poeta, » 
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, Klopstock non ^i^elte mai di vista qaesle savio in* 
iendimento, e la figura di Cristo, quale ci venne dipin^ 
ta da lui , ne e una prova manifesta. Fin dalle prime 
parole del poema noi vediamo il Messia in quella di ri- 
tirarsi dal volgo, che avealo indegnamente sconosciuto ; 
e da quel momento non ce ne allontaniamo più : il poe- 
ta tien fissi al Golgota gli occhi de' suoi uditori ; e o&- 
sia che nel suo volo ci guidi fino alla reggia dei cieli, 
ossia che ci conduca fin nel cqpo delf abisso, non pan- 
^a e non opera se non per Cristo. In cielo Eloa, Y An- 
gelo dei canti, intuonerà un inno per celebrare la feli- 
cità dei venturi credenti ; nelF linfenno Satana racconterà 
quanto vennegli fc^tto di conoscere intorno al Dio nasco- 
so, che minaccia il suo regno terrestre. Cionondimeno 
r azione di Cristo nel poema è pochissima. Nei primi quat- 
tro e lunghissimi canti egli non muove di luogo ,o non 
passa oltre le tombe che sono a^ piedi dell' Oliveto ; ne- 
gli ultimi quattro della prima parte attende Y ora in cui 
sarà colla morte compiuta Y opera sua. Egli prega in 
silenzio ; e mentre intorno a se maggiormente iniuria- 
no le .passioni de^li Ebrei, egli o taoe o mostra di es- 
sere inteso ad altri e più solenni pensamenti. Questa tran- 
quillità, se volete anche inazione, non che essere di- 
lettosa, come altri potrebbe a prima vista immaginare, 
è un sovrano accorgimento del poeta, il quale non igno^ 
rava che l'agitarsi e il commuoversi di itroppoè segno di 
debolezza; imperocché (guanto i mezzi adoperati per giun- 
gere air intento sono mmori, ìmio cresce il conc-etto che 
noi ci formiamo di chi vi giunga. Satana desta passan- 
do ire e procelle ; si aggrava sopra un ossesso con tut- 
ti i terrori della morte, e strascinalo a fot^ sopra il ci- 
glione d' una rupe, affinché si precipiti, e si uccida di- 
nanzi a Cristo; mentre egli 

Tranquillo il soccorrea col solo aspetto, 
E la velala maestà del Nume 
Pari a quella del Padre, allor che ascoso 
Agli occhi altrui, d' un cenno sol cancella 
Di più mondi la vita • . • 
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Altrove con guel medesimo lamj^' dé^ll bechi eòi qiialé * 
fulmina lo spirito nemico , restituirà la vita al vermic- 
ciuolo, che moriva sulla foglia caduta in quel punto dal 
suo ramo- più tardi, quando gli Ebrei infuriando e be- 
stemmiando chiamerannolo al supplizio, posponendolo ad 
un ladro inside, egli apparecchierà, per mezzo degli An- 
geli che lo circondano, i prodigi che debbono rendere 
memorabile per tutti i secoli la morte sua. Ma questa 
potente tranquillità non che essere inazione, è vita e for- 
za che formaci a poco a poco un nuovo concetto della 
divinità, il quale é tutta cosa del Cristiailesimo, e che 
Klopstodk aveva sentito in tutta la sua forza.Dio è sempre 
eguale a se stesso, e la diversità dell' azione non è che 
in rapporto alla diversità della creatura che dipende do, 
lui. Quello sguardo che è misericordia pel giusto o pel 
pentito, è fulmine che dissipa gli empì ; quel cenno che 
cancella la vita di più mondi, la ritorna nel verme che 
moriva sulla fogHa caduta. 

Del resto intomo a Cristo, come io dicevo , tutto é 
movimento ed azione. Le innumerevoli coorti degli An- 
geli fannogK corona, ed attendono con gioia i suoi co- 
fnandi ; i demonii sboccano dall' inferno a tentare l' ul- 
tima prova ; ogni astro intuona un inno di lode, men- 
tre il protervo Ebreo s'indura nd male; e quante cre- 
ature ha l'universo prendono più o men di parte al grande 
sacriiSzio ; il Padre stesso discende dal trono , e viene 
sul Taborre a giudicare il Figliuolo. La scena è piut- 
tosto nelle regioni sopranaturali che in terra ; ma il 
lettore che in sulle prime vien preso, per cosi esprimer- 
mi, da una specie di sbalordimento, e s'impaura dinanzi 
a tanta ampiezza , termina con un religioso raccc^li- 
mento intomo alla croce di Dio, che agonizza e muo- 
re. I Cinquecentisti , come abbiam notato, non pensa- * 
vano che a destare la compassione, e dimenticano il Dio, 
Klopstock vuol farvi passare dal terrore alla meraviglia, . 
dalla meraviglia all'esultanza del perdono. Io m'accorgo 
bene di cadere nelle ripetizioni, e tuttavia debbo richia- 
mare 1' attenzione vostra sul paragone della scena del 
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Golgota. In qtifelli vì re^a la solitudine , il silenzio e 
la paura; in Klopstock vi è una popolazione cosi nume- 
rosa , che vuoisi grande forza di mente nel poeta per 
evitar la confusione. Se il lume del sole é impedito^ ciò 
sarà prodotto da Uriele che vi condusse dinanzi Adami- 
da, la stdia che alberga le anime dei venturi credenti: 
se udite d'improvviso vantarvi in faccia un'aura di para- 
disOy saranno le anime dei Padri antichi che discéndono 
in terra dalia sfera stessa del sole: se in mezzo alla non 
più vista tenebria vi viene scorto un lume agitarsi solla 
pina del tempio , sarà Eloa, che medita un canto sol 
inorente Messia: se finalmente un' ombra così nera, che 
vince la stessa oscurità di quella notte, vi passa innanzi 
gemendo, sarà *lo spettro ael gran traditore , condotto 
anch'esso dall' Angelo della vendetta alla vista del Cal- 
vario e della Croce. Tendete l'orecchio; quel lamento, 
che supera il sommesso mormorio delle anime oranti , 
è la pr^hiera di Adamo, il primo y&cc^tore, che in- 
voca li perdono sulle }»ssate generazioni; e raccomanda 
i figli che verranno sino alla consumazicne dei secoli. 
Cristo intanto dal sommo delia croce, ora volgesi al cielo, 
ora converte il raggio dei santi occhi sulle creature pro- 
strate a' suoi piedi, e allora piove nelle anime elette ona 
dolcezza che non ha nome nel lin^aggio degli uomini; 
mentre contemporaneamente fulmina Satana eAdrame- 
lech, che bestemmiano nella maledetta palude di Sodo- 
ma e di Gomorra. Il trono dell' etemo Padre é chioso 
anch' esso da insolite tenebre , e non avvi più che uà 
Angelo solo prostrato sui gradini d'oro; è FAiigelo della 
morie. Ed esso pure discende armalo della spada for- 
midabile, ma prima di vibrare il colpo ne chiederà li- 
cenza a quello stesso Morente, in quello stesso mentre 
che é segno agli scherni dei protervi Giudei. 

Questa é la parte maravigliosa del poema, questi sono 
gli attori principali della splendida epopea. Né a caso pren- 
dono essi tanto spazio del campo: in quelle regioni su- 
blimi dove il poeta vi conduce, egli può a talento ab- 
bandonarsi alla potenza della sua fantasia , raccogliere 
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tutte quante le bìbliche tradizioni , le più ridenti im- 
magini dei Vangeli apocrifi e della leggenda, evitando lo 
sconcio o di seguire passo a passo e verseggiare la sto- 
ria, di smarrirvi nei sogni dei favoleggiatori .Allorquando 
poi e' ritorna sul campo noto , e per cosi dire santifi- 
cato dalla narrazione evangelica, allora il poeta diventa 
scrupolosamente sincero e veridico, ben sapendo che il 
mutare comecchessia talune delle espressioni in certo 
modo sacramentali, non che aggiungere della forza^ smi- 
nuirebbero la credenza e la verosimiglianza al rimanente 
del poema. Valganmi airuopo ancora le parole dello stesso 
Klopstock. « Le verità morali della Bibbia ( dice egli ) 

Snelle particolarmente che si innalzano sopra le filoso- 
che, aeMx)no essere annunziate in tutta la forza loro 
ma non con ambigua oscurità né austeramente. La ri- 
velazione è lontana dall'una e dalFaltra di queste cose; 
essa è piena di gravità. . . I misteri sopratutto vogliono 
essere esposti colla maggiore semplicità possibile fuor- 
ché dov' essi, per cosi dire, diventano fatti. » 

In quella guisa dunque che Cristo non ha grande azio- 
ne, cosi non parla molto, se non quando, faccialo tra 
sé e sé, e dove non abbia altri intermediarìi che la ca- 
sta Musa del poeta; perché del resto egli traduce le pa- 
role medesime del Vangelo. Ognuno dì voi sa bene che 
a Klopstock furono rimproverate le soverchie lungaggini 
di non poche parlate, e i crìtici avevano veramente ra- 
gione: ma egli non pecca mai dove Terrore avrebbe no- 
ciuto alla fède dei lettori e alla legge della verosimiglian- 
za. D* altra parte era troppo versato nella lettura dei 
libri sacri e troppo pieno di quella inarrivabile potenza 
di descrìvere, perché a modo dei Cinquecentisti volesse 
inacquare dei fatti e delle parole, togliendo loro cosi o- 
gni efficacia. 

Oramai senza pericolo di riuscire interminabile, io non 
potrei entrare nei particolarì dì molti personaggi che fi- 
gurano nella Messiade; ma non debbo chiuderne le pa- 
gine immortali senza ricordarvi quelFuno che parve più 
strano, e in vero e molto straordinario. Sono certo che 
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\i ricorda ancora ciò che dissi intorno al Satana di Mil- 
ton, e all'arte usata per rilevarne il carattere, supponen- 
dolo a un certo punto anche pentito. Klopstock con quel 
magisteno che é proprio dei grandi poeti s' impadroni 
di questo fatto del Maestro, facendone fondamento d'una 
fantasia tutta nuova ed originale. Abbadona é un angelo 
caduto nella famosa ribellione, ma pentito della sua col- 
pa; é una di quelle nature malinconiche e sublimi, le 
quali quasi per una forza fatale piombano nell' errore, 
senza aver peccato che di debolezza e di irresoluzione 
L' inferno d' Abbadona è nel suo cuore ; egli potrebbe 
sostenere un tormento mille volte maggiore., piuttosto 
che i cocenti rimorsi della sua coscienza, e il pensiero 
della perdita fatta. Ed ahi ! fossergli almeno mancati gli 
avvisi e i consigli dell'amicizia ; non avesse avuto de^li 
esempi d'una magnanima ed opportuna ritrattazione! iu;- 
diele, suo coevo e compagno, avea corso il medesimo 
pericolo, ed era tornato indietro, rimettendosi sulla di- 
ritta via. Quante volte adunque rimembra l'amico suo, 
la innocenza primiera, le intime gioie dell'animo, allora 
la sua piaga si rincrudisce, ed egli cade nella più pro- 
fonda disperazione , e desidera ma inutilmente a essere 
ripiombato nelF antico nulla. Nemico al cielo , mal viso 
alrinfemo, quello noi vuole, come direbbe Dante nostro, 
per non essere men bello , questo lo rifiuta , perché i 
dannati avrebbero di lui alcuna gloria : non gli resta 
quindi altro sfogo fuori quello di piangere e maledire 
a se medesimo. È forse questa la prima volta che vi 
sentite commuovere a compassione d'uno spirilo infer- 
nale, bifatti voi lo seguite con ansietà ora nell'orto di 
Getsemani, ora ai piedi della croce accompagnandolo con 
un tacito voto , che in sulle prime pon avete il corag- 
gio di confessare, ma che mano a mano diventa un de- 
siderio, e si converte finalmente in manifesta pietà. Con- 
dotta la scena a questo punto, il poeta non poteva più 
retrocedere, ed Abbadona, dopo essere provato con mil- 
le maniere di dubbi e d'angoscie, in ultimo è chiamalo 
alla gioia ineffabile del perdono. 
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Rlo{]^lock ingiunti gli effelti della redenzione oltre i 
lerraim segnati dalle dottrine del Cristianesimo ; ma il 
suo errore volontario non può fare inganno a cbiccbessia, 
essendo che Y Àbbadona sia in mano sua piuttosto un 
tipo ideale, cbe una real persona: tipo di cui troviamo 
la traccia nelle mitologie di quasi tutti i popoli, come 
nelle pie leggende del Medio Evo. Le Peri che piangono 
sulle porte del Paradiso sono erronee immaginazioni , 
quanto le favole del giusto Rìfeo & di Traiano, di cui é 
cenno nelle cantiche dell' Àllighieri, quanto le leggende 
dell' Ebreo errante; ma pon mancano d una moralità sua, 
che suol essere tanto più gentile, quanto i tempi sono 
grossi e sciagurati. Klopstock volle raccogliere nel suo 
lavoro queste sparse tradizioni volgari , mostrando col 
fatto di quale uso potessero riuscire all' artista, e come 
si avessero ad infiorare anche quelli argomenti che toc- 
cano cosi nel vivo i dogmi religiosi, a Se alcuni (sono 
ancora parole di Klopstock) per una delicatezza maggiore, 
obbiettando che non. si dee mescolare colla religione nulla 
d' estraneo , dicesse : il poeta mi trasporta a tal segno 
col suo potente artificio che mentre lo leggo, ed anche 
per molto tempo appresso,, dimentico che sia un poema* 
Ha egli da esser lecito a chiunque d' illudere cosi la mia 
immaginazione e quella di moltissimi altri , che senza 
avvedersene, s' abbiano a riguardare da noi come storie 
d' alto sipificato e fine, e come fatti di religione, av- 
venimenti, i quali sappiamo di certo che non sono ac- 
caduti? Se alcuno , dico, facesse daddovero una simile 
obbiezione, risponderei, che le conseguenze eh' egli de- 
duce da queste storie, da esso lui nel boUor della im- 
maginazione del cuore tenute per vere, non sono al- 
trimenti nocevoli al proprio suo carattere morale, im- 
perocché se tali fossero , prima ancora di pensarvi , 
s' accorgerebbe che sono finzioni. » I Cinquecentisti o 
non poterono , o non seppero fare altrettanto , perchè 
non avevano dinanzi agli occhi che l'antichità pagana ; 
quindi o si tennero alla storia nuda, o vi meschiarono 
delle immagini cbe. erano troppo ripugnanti per non riu- 
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scire ridicole, ed offendere i leltQri; essi erano increduli 
che parlavano di fede. 

Perdonatemi se ho insistito così a lungo sulla medesima 
corda: io non ignoro che al postutto F Abbadona non è 
più d' un personaggio episodico nella Messiade ; ma è 
fecondo di molte verità poetiche, che dovrebbero fruttarci 
neir indirizzo che vorrebbesi dare alle arti nei tempi no- 
stri. Del resto non è mestieri, come vi dissi, che io vi 
ricordi le infinite akre figure di Angeli e di Santi che 
campeggiano nella Messiade, né che vi enumeri quei di- 
fetti che non si potrebbero dissiinulare, ma che furono 
per avventura ripetuti, esagerandoli, suIF asserzione di 
qualche critico. Fra noi tcitti ^rlano della Messiade, e 
pochi la leggono. Noi siamo, rispetto a Klopstock, come 
li stranieri rispetto a Dante nostro; ma*quando si vincano 
le prime difficoltà che nascono dall' altezza dell' argo- 
mento, dalla sublime metafisica dell' autore, e, diciamolo 
anche, dall' avere talvolta stemperate in troppe lungaggini 
alcune scene, allora questo poema riuscirà dilettevole a 
leggersi quanto il Paradiso perduto. Certo è (almeno se 
debbo giudicare degli altri dalle impressioni mie ) che 
quando voi avete meditato quel grande lavoro, vi sentite 
a poco a poco tenzonare nell' animo mille idee , mille 
immagini ed affetti, a cui non avevate mai pensato; voi 
chiudete quel libro con un concetto più grande e più 
sublime della redenzione. Il Calvario, non quale ci è de- 
scritto nella sempliatà dei Vangeli, ma quale suol figu- 
rarsi nella mente nostra, dietro commenti meno avveduti, 
è un oggetto di terrore; per Klopstock, secondo la m^te 
vera delle scritture, è un altare di espiazione e di amore. 
Noi, ossia difetto di educazione, ossia una pietà sovente 
poco illuminata, somigliamo a quelli artisti bisantini che 
ritraevano il Crocifisso stecchito, lacero e pauroso; men- 
tre Klopstock volle poix;elo dinanzi biella sua divina gran- 
dezza, come soffrente inenarrabili angoscie, ma insieme 
come Dio uguale all' Eterno suo Padre. Gli uni vi troncano 
sul labbro la parola, e vi cacciano a terra per isgomento; 
Klopstock vi suggerisce un inno di ringraziamento e di 
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lode, e in mezzo alle tenebre dell' ecclisse, voi sollevate 
la fronte sicura, aspettando 1' alba nuova e imminente. 
Infatti la seconda parte del poema non è più che un 
perpetuo cantico a Cristo risorto , dove la parte lirica 
sovrabbonda sulla narrazione. Di qua si odono le voci dei 
morti ridestati dalla tomba, come un presagiq della ventura 
risurrezione e universale; di là suona la preghiera degli 
Apostoli pieni ancora di stordimento e di paura; e in- 
tanto di stella in stella, di cielo in cielo si propagano le 
voci di allegrezza e l' armonia delle danze interrotte nel- 
r ora della passione; mentre nell' inferno si addoppiano 
i guaiti e gli ululati dei reprobi. Satana e Adramelech 
sono confinati nel baratro oscuro sino a quel giorno in cui 
ritorneranno sulla terra per tentare ancora una prova, 
e sarà T ultima. In questo mezzo Cristo vincitore ascende 
air antica gloria, seguito da una mirìade d' immortali, 
che suir arpe celesti celebrano la, redenzione dell' uni- 
verso, e il canto si perde nelle più sublimi regioni del- 
l' empireo, come 1' ultime note dell' organo, che lasciano 
nel cuore dei devoti la vaga e gradevole impressione d' u- 
na lun^a melodia. Quando si riudiranno quei canti, al- 
lora Cristo ridiscenderà visibiln^enle sulla terra, ma come 
giudice e re della gloria; allora compirassi 1' ultima pa- 
gina della storia dell' umanità. 
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CAPITOLO SECONDO 



EPOPEA EROICA. 
§1. 

Bagione dd metodo che si tiene nel ragionamento. — 
Ancora del Cristianesimo considerato cornee inizicUore 
duna nuova èra sociale. — <- Clie innanzi a tuito F o* 
pera sua fu negativa. — DalF epoca di CarlomagfW 
comincia f opera di edificazione. — Ritratto di Cor-' 
lomagno e della sua Corte. — Cornee e perchè questo 
imperatore diventasse quasi un tipo mUctogico.-^Che 
le cronache romanzesche sono una storia poetica della 
società. — Caratteri deali eroi del romanzo. — DelCa^ 
more'. — In qual moao eperqual ragione Carloma-^ 
gno diventasse per gli Italiani un eroe nazionale. — 
Importanza di questa epoca per la storia ddJCarte. 

Essendo ora in quella di venire alla seconda parte del 
mio ragionamenlOy seniomi, o Signori, costretlo di ri- 
condurvi d' un buon tratto indietro, e per avventura di 
ripetere taluna delle osservazioni già fatte, per favellarvi 
con qualche fruito della seconda epoca dell' epopea, che 
, noi dicemmo seguire immediatamente alla religiosa, cioè 
1' epopea eroica. 

Forse altrui sarebbe paruto più logico procedimento 
Io esporre innanzi tutta quanta la teoria, per discendere 
poscia alle diverse^ applicazioni che se ne fecero massi- 
mamente in Italia, citando gli esempi all' uopo opportuni, 
che non di segregare T una dall' altra parte coli' obbligo 
di rifare alcun tratto della via, per ripigliare il filo in- 
ierrolto. Ma codesto errore, cui non seppi evitare, per 
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queìb naturale impazienza di comprovare >eol falk) la verità 
delle dottrine teoretiche, a per n(^ diisgiungere per \w^ 
lungo spazio la prova dì fetto dalia nuda ragione, non 
^vrà, spero, recato- i^Mdto di oscurità nel toio discorso, 
^he yoi , o Signori, non ricordk^ ancora la priifnitiva 
- partizione gen^^Ie, é le coD^di^*a»oni ^he allora ci ven- 
nero in acconcio, satf indole e I* operd-del Crìstianeeimo; 
il quale si disse, esstere complemento o termine deir èra 
antica:, e princij^io & una nuova rftollo migliore, tanto 
negli ordini sociali e. morali^ quanlo nei Teiterarìi e spe- 
coialivi. 

Gmne iniziatore di un' èra sociale (e ne dicemmo allora 
brevemente ) il Citi$tiài^simo incòmineiava Y opera sna 
con dei mezzi cosi apparentemente piccoli « dispregévoli, 
che ben si osservò, essere questa la maraviglia maggiore 
che venissegti opQrita« Fin dal suo primo nascere egli 
Irò va vasi di fronte una società vecchia si e prossima a 
dissolversi, ma tuttavia minacciosa; la quale se non forte 
di molla >4la , pareva almeno si ben radicata per una 
vecchia consuetudine d'imperio e per augusti oixliimm^oti 
civili , magistrature , leggi , credenze, costumi, che h 
avrebbero impedito dì precipitare del tutto, o ne prò- 
traevano dii sa fino a quando la totale dissoluzione. La 
prima opera del Cristianesimo pertanto fu in cer^ guisa 
negativa netta politica^ icome nella letteratura, che noi, 
con appellazione nostra, chiamammo letteratura della di- 
fesa apo)^etiea« il Cristianesimo doveva innanzi a tutto 
s^mberare il terreno dèi rudeii antichi, onde farsi luogo 
a piantare mmo a mano le radici del nuovo; impresa 
tanto malagevc^ per gli impedimenti indeclinabili, quanto 
diuturna e faticosa ; imperocché^ la religione di Cristo 
incalzava il paganesimo e l' imperio di Romia più per la 
contrarietà della sua pròpria natura, che per forza attiva 
che usasse. I nuovi credenti ei^no per legge sacra tenuti 
a rispettare gli ordini sociali e {>olitici qualunque fossero, 
' e da chi emanassero, quando ciò non avvenisise a scapifo 
della coscienza^ o non rovesciassero i principii fondamen- 
tali della credenza nuova ;. quindi non si -peritavano di 
Ceresbto Voi. IH. 8 



ii0 Mu'£?OrKA IN ITALI. i 

60(o)3attere sM^ l' a^^ttile impermli; oatreiono la maestà 
ràoiiomim^ incile la itoella (^ ^rcomano candotii al 
palibole ; « 9fenw oamoate la vka coi y»%m\ ( eoo» 
disse w Aj^kjgjstt) fuor (die aeUe ^m e nei iein{>U« 
HCii . sewbrarm tert^note « rrapondere M* accusa ti' pn fa- 
ofiOBO isickrieo, ^ a api9giinri f&achè h mio va gente ere^ 
$0&$fie jpsr «in tetnM acmioaotiilia :e negletta, o considerBla 
;^Qn j^ 4i 'Um loelle usate ;séUie filosofidie, «he di quei 
.jj^jomi 4WtmQaja^vKM i« Rama. U ffiramoalQ deUa crecchia 
jùviltà ar^ tuttavia ^oai ^pleadido» che Jungamìnfite len- 
nesì come ridicola cosa il dubitare in ({ualche moiio delia 
^iStobiiUà ad ^^mpiiof^f^ mA che isi jfùUtsm mtatt in 
,fefkmr^ per tuia relisione # iiprei^'aiU |^f supeiiiiGi, o 
caliKHiiata par ignoranaa. Ib facnoae ferola di Uscito , 
aeritiora acculiate) e:giiidiwMso, intorno «i Cbrisiiafti^ f<^ 
aonvt lare aos^ feid^ di iquelto . che jdi^iaiM^ 

€ÌQiK)i>diflna90 se vuelta aoaielà •dècre^Ua >avease per 
^pera 4' 'uomini pattilo résaere in owalelMs modo lifig io- 
vanita, (^ò no^ era. oónaeguihiie ehe dal. principila Tilde 
. de) 'Gri8lianesim0 , ;ii quale, santitioaiido il dovere « la 
rieoscìenia, neHe decadute r az^ alerebbe «tipplifao .al difetto 
del vaiorie, i^' amor dalla jpatria Y otjgoglio nazionale 
avevano agevolato ai Aosnaoi la ccMa^iiata del mondo ; 
,ma questi 4ae.stimdi erafto^^sa^tì, h ogiginaai le legiofii 
Dombatievano per una eai:»sa che noa «wraociayono se 
non p^r ^n gtBtIo iateresae, a cui servt«aiio per abi« 
Mudine ^ fer paura, lieggendo la sloana ileir kiipero^ nella 
i^oale non mancano iiufiìflosi eaeisfì di comggio e^glo* 
riosi fatti d'ai?mì, voi vi aecongete <che ;gli uomini dive^ 
nivano forti per disperatiione^ non .per amore; che esul- 
tavano ancora per un» aome, mentre Ja r^lità deUa cosa 
era perduta. Cosi V uomo spossalo da nna forte e hmga 
impressione diurna^ si agita, dormendo/ dinaniù ai fan* 
ta&mi della sua mente. 

Gli storici avevano tentato di sopperire al difetto, divi- 
B^^ando non sapr^ bene qua! idolo di virt» solitaria e 
£d\^i^gia; ma lo stoicismo é ia fìlosofia dei popoli dji^^ 
jati; e w& ftoduce che degli esem]^ d' uno steitUe co* 
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Wgl^j ^ ^ ^na wih tCHmdsa^ ae ini Rasentile T uso 
di qms^ vocabolo. S vergine alito 4lel Grisiianesuno^ la» 
gioviDezaa dteUa fède d'eì movi £losofi soli ^tevano far 
rifluire la viisa in q«iel cadavere^ Quelli uomiDì che ^om^ 
liailievaBD pei :prknì jieilè fie.(iei:paganÌ9 e faGevano ancora 
trìoaftre ih a^ilé lafiim , ^ .por avevano il più dii&cilo 
eoraig^io di laociarsì seansare sugli altari d'egli idoli, cui 
rìcusfl^afio» ifi saerìficai^; <paegfi nominf che aoaseii deUa 
yro|iria poleaaa;. pui^ ^évaiio agli urli d^iHiapleba^^^ 
afi^eoats^ che avrebbero pòMlo impaurirò; «juelli uon^uii^. 
e Signori , orano i soli alti a rimarginare la^ piega , e- 
lifare qualche ipoeo le forio 4i Roma. Ife il paganesimo* 
ora .merlo per «sempre, e oolamente la resiislenza nega-^ 
4iva dei Cristiani Jiasió dd affroltame la rovina univer-' 
«le. Sotto ^s^oaspeitoè verÌ86ÌtnoqMÌndi;quel ^Gibbon^ 
«he il dristianesmo fu una e forse la più potente «agionor 
ilellaoadutadèir imperio romano. Sènonohé ciò'no^ vuoisi 
jascrìveve » eolpa , mentire è una delle glorie più belle* 
o dei tiriwfi- più lumiaosi ehe ottener potesse- la veriiài 
aulla selvaggia signorìa della forzai materiale.. 

S Gristiaoesimo predicò 1' uguaglianza delle origini o* 
dei diriiliì> la ftiatellanza universa^ dei popoli isenza di*-^ 
stinzione di- schiavi e liberi, di barbari e civili.Tulti gli« 
.nomini dovevano invocare upi solo Dio«sotto il nome isu* 
^ime di JFìub'^ iias/h^X)ra l'imperio di Roma era fonda-^ 
to sovra priacij^ diametralmente opposti e coM avver^V 
ehe la progazione di q^ielli non era sperabile colla yila< 
di (fuesti.- difetto q.uando Garacalla^ o spintovi da im-^ 
peittosa necessità di tempii ^ mosso da ignoranza e ca-^ 
prìeeio> concesse a t^iUo ricaperio il diritto della citiadi*' 
nanaoy in ^piella cdie ciò pacep doveva un^wicolo alla» 
difesay spense invoce Y ultimo Jampo'(^lla vita», e Roma' 
joon trovo difensom allorché le invasioni barbariche ven^ 
joero a 'Comi/ierne la distruzione colla s^ada di Dio. Que^ 
sto editto non armonizzava col rimanente della costitur^ 
jiane romana; e il politeismo dal canto suo non seppe- 
e non potè lar argine», prolungando F agonia non per ioi> 
aa propria, ma. perchè i barbari operavano dapprima sic- 
come spinti da m cieco impulso^ e senza termine lìssor 
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' Da questo punto iàcomincia Y opera attiva defi Crisfia- 
ìfiesTtno ; dacché, mentre it mondo pareva abbandonato 
fra le braccia della forza brutale, e più prossimo ad uno 
scompiglio uniwrsale, egli fece prova di ammansare le 
orde dei vincitori, piantando i semi di quel diritto evan- 
gelico deir amore, che doveva più tardi essere fondamen- 
to d' ogni governo civile. Tutta vja, come dicemnk), le 
rimembranze antiche durarono ancora per ìùngo tempo, 
^ si vollero dei secoli prima che le rovine del colosso 
caduto fossiero sgomberate dal terreno, dove faticosamen- 
te l'edifizio nuovo sorgea. T barbari seppero dislrugge- 
Ve; ma quando videro intorno a se medesimi un deser- 
to, non d)bero in pronto alcuna cosa da sostituirvi. Quin- 
di con un bizzarro accozzamento lasciarono o condan- 
narono i vinti alle antiche leggi ; conservarono il nome 
;di molli magistrati ; mischiarono le costumanze proprie 
agli ordinamenti degli indigeni, e composero una spe- 
zie di mostro sociale senza nome e senza colore. Voi 
avreste allora veduto alta lettera verificarsi quello del pa- 
piro dantesco. 

Che non è nero ancora e '1 bianco muore. 

' Popoli diversi di costumi, di fede, di statuti, di usan- 
'ze si urlavano e a vicenda si confondevano senza inten- 
dersi ; alle guerre ^erminatrici succedevano indivisibili 
le carestie, le pestilenze e le morti ; le razze indigene 
spegnevansi imbastardivano per nuovi semi, senza for- 
Hiarne ancora una terza con iisonomia propria e ben di- 
stinta da entrambe. Ma in mezzo a questo turbinio e con- 
fusione non isterilivano i germi delle dottrine cristiane ; 
che anzi tacitamente maturavano gli ordfnì venturi , a 
somiglianza di (juello spirilo del Signore che era nel prin- 
cipio dei tempi portalo sulle acque del Caos. Nella for- 
mazione delle socfetà accade appunto quello die nella vita 
degli individui, dei quali non sapresle pi ecisamente indica- 
re in qual punto passinodalfadolescenza alla gioventù,dalIa 
'gioventù alla virilità, dalla virililà alla vecchiezza. Voi li 
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trovate a poco a poco quasi del tulio (rasfiormali, e co- 
niiuciate ad accorgervi che quegli o qui^sti è un uoni 
fallo, quando 1' opera della natura é già compiuta. Co- 
sì nelle società. Il lavoro della loro formazione é tacito 
e lento ; e tuttavia infalìcabilmenle prc^redisce» aiulalo 
in principio da piccole cause^ poscia da agenti che 90* 
qAiistano via via che si moUiplicano delle forze ;.e final* 
niente voi avete un nuovo ordine, unp uuov9 fisonomia. 
di società che giganteggia come sorta per impulso d' uà 
incantesimo. : * 

Cionondimeno, se ben osservate, V impera negativa ó 
di distruzione, segue. e cresce fino a)la grand' epoca di 
CarJomagno, il quale disegna il più ragionevol conSné 
a dividere il vecchio dal nuovo ; ossia ì' era della m^Of 
derna edificazione. Carlomagno riunisce nella, propria per<r 
sona i due elementi, che dovevano ci^iGornrere alla com<: 
posizione della moderna civiltà ; cioè ;ta tradizione ant 
tica , e la forza attiva del CristiaQesiimo. La tradizione 
doveva servirgli come d' addentellato p^r appoggiarvi Tq* 
difizio nascente, e imprestare,^ per cosi esprimermi*, i 
nomi alle co^ ; nomi già coQsa.crati da una antica ve-» 
n^razione, e quindi meno difìicili a rendersi popolari^ 

I grandi riformatori dei popoli d' ogni età non hanno 
ed usar noni possono diversamente ; imperocché le in- 
novazioni siubiianee troppo risolute, e che non jsi (x>l]e« 
gano in modo alcuno coi passalo, o non talliscono che 
a forza, e coiTono a rischio d' imbozzjiicchire per lemr 
pò, producono quei grandi cataclismi <Aìe non acc^T 
dono mai senza rovine spaventose. Noi ne abbiamo, setn- 
za. rìmont0r tanto in alto, degli esempi recenti e dolorosi, 

II terrore l'entusiasmo della Repubblica francese,. poscia 
la prepotenza degli eserciti napoleonici fecero correre i 
popoli per una via nuova; ma quando alla volta loro 
e' sj riebbero da quella prima sorpresa, i popoli di con- 
serva coi principi si rivolsero indietro, per distru^ere 
y opera della forza ; benché T odio degli uni e la stan- 
chezza degli altri non bastassero ad immutare ciò che 
era consentito e voluto dal naturale avviaménto della sor 



«ieti ; e non andasse pcarduta se* non ^iielb parte die 
«i^a inepporlUBa e kunkaftufa. Ma tomiamoalnostYO'ar- 
^omenie'. 

to nemm aitnv terop mai, ébe io rìc4>rdi> eran^ ve- 
év^ taBle miiQiitarìeiii, ecmie nelF epoe» deUa corona'- 
ztene di Garkxnogjoo;' e in nessuno' per ST\«ntora rin-* 
ii'escaronsi een tanto »more ed entusiasma le remmir 
^teenze ài Roma impemfe. Upapa cbe nc^ nocte di Ife- 
lafe porse la eorona^ al figlkioio di quelle erdè^ selvag- 
gie che non avevano nome o si chiamavano barbari, ram- 
fàentò il dassìeiO' appettarti di Aufust^ e i popoli so- 
gnarono m^ qaeX pusto la viscehia noma e gii antichi e 
^venerandi statuti de^n RepuhbKea e dell' Impero. I bar- 
bari, scalzando it trono dei Cesari*, matedissero alla co- 
4Ìardia dèi vintf, accagionandone le letlere ed ogni altra 
Arte di civiltà ; ma' re Carto, divenuto imperatore, ten- 
tò di tramutar in nn ateneo la* ttm reggia ; divemie il 
y^otettore delle lettere e delle scieme ; prcvnosse le ar- 
ti belle, egì^ vetrino, ver{fegnandòsi di non sapere scri- 
vere it proprio nome ^ si po^ sotto la disciplina àt un 
n^esh^o, educando con Atenino la mosòbia voee> eccita- 
Iriee di batt^^igfie al soave eloquio delte Muàe. Pi^rtanto 
fa Oorle del nuovo Cesare suonava tultaquant» dri no- 
mi antichi ; si dissolterrafvano le ordinanze, le lormole 
l^ati, e le magistrature; e ì pepoK, die anche di quei 
Mmt avevano perduta la v»a signìitea»one, pare ne giu- 
bilavano coff;e se fossero rrtomati allo sjrfendiore d^ una 
civiltà che più non esisleva, o non poteva per fona d'uo* 
rainì risuscitarsi^ Gartomagno,, forse sena» avvedersene, 
inge^navasì cosi di fttrsi pantetlo alte riforme e alta si- 
gnoria medesima, ravvivando le vecchie rimembranze, 
partendo ai popoli una Kngua iointelligriNle ma sacra per 
vetusti ; im^rocché al postutto e' non sa^va poi smeur 
tire h protpria orìgine, ed era sempre it ligKo delte bar- 
bare razze , che avevano, rovesciato f impero. Solto il 
manto di Augusto egli conserva quindi le abitudini! dei 
re chioma^ ; saltata Paolo Diacono col nome dì Livio , 
apptottdisee ài versi del vescovo Teodotfo, come i) suo 



CAI*. IT. KP0MA meick ÌI5 

prediecessove a qodK di Tìi^ilio e di Orszio , ms non 
dimentka di br rMcogliere accurdtamenté le cancòm de* 
gli scaidf e dei bardi, dhe gK pioordano Ish cara l^gua 
degli avi , 6 gli fagioiiaiio> dèlte foreste native. A gai* 
sa di queir afflica fé deHa Brettagna, titenli^ vagheggia' 
le sue rMae capanne, qaando trovasi naHeda^nche vie 
ài ftofiia , se ne imMiu maravigliato ; eamimiia eMne^ 
stinto fim te tcmm^ gi^aalea^ 4tì Cptosaeo é d^lle ter- 
me, si amssta net neciDlO'ai4iaiieode)PlSftléoif ; afncni-* 
ra k magnifleenze del Caiapidid|lio> ; ma <Mtte appena 
gli è dalla poKtiea conaentit»^ nvedé la fDggi», a tuflE» 
le mend^ vobasle Dai taindi lavacri d' Aqnisgrain , oi 
prega più voloatierv salto le bnma voMe deHa soe g9- 
ticbe aatlraralK 

1ÌÌIIM& ìm diresti ctifeig^i abbia per krm di> mento a- 
vamato tiitui i sócfi coevi, e tanto senritra maggiare^ di 
loro, ctie «wesa soompare dalla scms, o, per servinAf 
delia iperbola di Herder, apiiena la gramafwma si parta 
dat quelle mttnbra, pare eoe fopera sua sì dissoda, né 
pi& né tneno» di ^ei cssteHi fatati del romanzo^ per pea- 

?ingere la saeìe^ ni nna tenebria piji fiitadeiranteaedbatir* 
uttavotta la notte non ite allora cfae passamiera, # presta 
la figura sabliflie del Cesare rediviva grfim^^giè alla testa 
dei popoli rinriovaanti, come Saalie, if primo unto d^Is* 
raele, che dalla i^sMs io su , seeond» k {arola^ della 
Scrittura, torreggiava neNe' adunante del popolo di Giu- 
da. Quindi & che i&cpiellà guisa isCessa die il re^osuo 
diventa important iss iw Mv é «ne^ di quei ponti carenali 
di cui dicemmo nel principio del nosM lagionamente^ 
andie la figaia so» divesia' il h'po^ A ua^ essei% quasi 
mitologico. L'iramaginazisne dei j«polÌ ne. tcaafermò il 
ritratto e le ki^irese; loerraondò d^ personaggi dieera^o 
giganti al pari di lui; e non patendo feme una divinità 
siicome «salo avrebbero |^li iaitichi, to venerò eoma un 
Santo sogli altari eristiam, acni gli altri re venrebiDera 
io seguile ad ispirarsi. It terrìbile Haièarossa prima di 
scffldeve in bolla a coivèatterne le Irancbigie , appen- 
deva una lunpoda d'argento aita, cappotta de) nuovo mA^. 
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Questi pochissìnii oenni^ o Signori» spi qoaK dobbia- 
mo or 4>vB più. ampiamente rìfai'ci, fanhovi accm^ti che. 
noi^siamo giunti al dominio di&IIa poesia romanzesca ,- 
a qi^etfìslante deUa formazione dell'epopea nalarale, di 
cai fiicemmò*» giovandoci delle pàvùlo. del Girardin ; a 
quella fantastica creazione ddla :eavaUeria, che è T epoca 
eroica della nìodema qx^^ea, Qii^o é iì punlo. poetico > 
in cui ógni bardo ^trover^n ^uooo^ da aggiungere, ogni 
pittore, un traUo nuovo dì pennello » ógni pellegrino un 
fatto da iiari^i)e.. nelle domestiche con veraazioftt, ogni 
femminetta una fiuoya Visione e a poe9 a poco poeli e 
pittori, saeerdoti^imiQndci; e popolami verraiìno te^lsendo e 
accrescendo Ja irama della itiodei»a:n1ilologia» 

E a dir vero T elemento fantastico é in essa così so- 
vrahbofidaoiementìs dovij;to$o, <:he non, èa far maravi- 
glia» se W9^ gran parte dei ietlori giudicarono l'epopea 
romanzesca non più d'uno seheczo ingse^noso da ralle- 
grare leCorti dei "piincipi e le sollazievoli hrìgs^te, Scer 
veralel$i daUa filosofia della storia, questa {iioesia non ha- 
significatOv-Jn&Uì die direste voi, ó Signori^ se venissi 
0|gi(ft a Mrtpryi, : esservi tin popolo <^ vive di batta* 
glie, esservi; ^a popolo che trova in ogni bosco un in- 
canlOy in ogni casiello nn g^nte. In ogni caverna una. 
fatsi> un negromante, .un (femonioy e cosi via? Cionon^ 
dimeno, a chi ben guardi icollume delle dottrine filo- 
sofiche» .coi)ei9ti MOfni non sono tanto nuovi che non Irò* 
vino uncqrioao rofironto con altri somiglianti; né sona 
tanto :Strani.che abhi9ni<> una ragione b^ fondata nella 
condizione dei tempi. . 

Quando voi leggete le battaglie degli Iddìi eoi giganti^ 
di Flegra, gU errori di Cadmo e di llrcole, le favolosT 
6{)edizi(Hìi dejj[U Argonauti^ gì* incantesimi di JMedea e di 
Girce> la smisurata potenza di Polifemo é dei frateUtCi* 
clopi , le irasformazioni 4i Medusa e ^li Niobe, le ma* 
.raviglie di Orfeo e di Antìone,i mostri di Teseo, i voli 
di Perseo, e^osi del pari infinite altre fòvole (kllo stesso 
tenore; non vi ricorsero. alcuna voHa al pensiero te gc*» 
jsla mirande di Garlomagno e dei Paladini deUa Tavola 
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rotonda ? (k chi vorrebbe credere che senza altra ca- 
gione, fuori una imitazione improbabile rispetto ai pri- 
mi compositori di poemi e lef^gende romanzesche, si do- 
vessero rtprodun*e le medesime finzioni , le medesime 
fantasie? Voi non ne trovale una parte soia, ma tutto^ 
quanto il ciclo poetico antiiX); ciò che non ispiegasi se 
non immaginando una conformità molto grande delle con- 
dizioni sociali , una medesimezza singolare dì errori e. 
di superstizioni. In quella stessa guisa che i vecchi miti 
simboleggiano la taitla é travagliosa 'ricostituzione delle 
vetuste società, così laepopa romanzesca é una storia 
simbolica di quella dd: Meclio £vo , h quale si ricom-; 
pone sulle rovine della romana, cmluta pvr vecchiezza 
ed insufficienza di doltrine , e propotenza d' invasioni 
barbariche, Sceverate )a parte mitica, e voi trovate 
la storia intiera della miilA nasoRnte, fecondata dai be- 
nefici influssi del Cristiailesimo, combattuta da radicati 
pregiudizi e da barlioine nuove, ma finalmente Vittorio-^ 
sa, quando giunge una volta a piantare la croce sul se* 
polcro di Cristo intomo aguale raccoglie i popoli sper^ 
perati a guisa dei selvaggi, onde fermarvi un nuovo pat* 
to, chiarire il nuovo dintto^^ ampliai*e i commerci, strina 
gere nuove relazioni» ecomii^re una nuova vita, ri-* 
gogliosa di giovinezza e di &)i*ze» 

L'epopea romanzesca non può e non deve avere pertanto 
a tolto rigor di lettera unitàrai soggetto, se non considei^n-^ 
dola come pittura d'un'epoca, il tipo della quale è la cavaN 
leria, rappresentante al vivo la libertà individuale tutta 
propria dei tempi barbari/Quei cavalieri erranti vanno 
e vengono senza un rk^petto al mondo dei loro ca|»taai ^ 
e seguono il cieco impulso di quell'ardore selvaggio da 
cui sono spronali alte battaglie: voi li trovate , senza 
conoscerne la ragion vera, or^ in questo ed ora in quel 
paese, a vicenda religiosi sino alla superstizione, o sca- 
pestrati sino alla licenza & Due parole ne governano e 
ne infrenano tanto quanto lavila nomade e spensierata 
cioè r amore eJa religione. Quando il cavaliere veggasi 
condotto ad un grave pericolo, se rammenta la donna 
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dà cuor suo , slanciasi: nel p& fitio della b^ittaglia a4 
occhi ciechi,, diiiienlkando se medesimo; q»aado la voce 
ddte fede,^ comunque sb minacciala^ loctiiami^ rompe 
egùi Dianieni d' indogii, tra¥ersa infiniti pae^, e vince 
egni periccdb p^ trovarsi sotto il suo vesBÌlTo, e met- 
tere a sbara^^ eolia bncia in resta fo fila delFesercito 
moresco; (piando senleai vicino) a morire^ pianta in terra 
la spada, fedde compagna (&soe venture, e, sCringendo 
b croce formala dali elsa^ spirai nel nome d^ SigocM?« 
degli eserciti. Nei Morgante del Pulci, OrlaniQ' che ha 
cuore dki abbandonare Carlonagsto 'm ^Ha di esserer 
FomatOy perita poi FLSotut»iieafle la vita jfier campare! 
alconl monaci inaioiati da tee giganti; è iteii^oso e lioer- 
lino a vicenda; ma ii pensiero della donna sua, il perìcolo 
delia religione basteranno a ritornarlo sulla prma via. 

Laonde a» chi guardi con «anta fiioaofica questo sin-> 
gelars teasulio» cK fa^e, che tenscono 1» materia alia 
moderna ^peai emica, ii difetto) d* muti è al postutto 
piuttosto apparente dm vero*; mentre non in riuscirà dit^ 
tìcile a discoprirti per entro qnel aitale pri»cipo det Cri- 
stianesimoiy ii quede^ agita e feconda cpiesta iofonrme con- 
fusione di ekiuentietie si sGoiraano di' comporsi e armo- 
nizzarsi, ìiaa mi chiedete se sia < mai esistita la cavaU 
leria, quale ci viene dipinia nei romanri. b so bene che 
queils istituzioni guerresche non furenoimaidie neUa fan- 
ta^a dei poetc^ e che quando si attuarono poscia pÌHD tallii 
em fonnote, ritiie prei^^hiene determinate, mentre crede- 
vano di riprodurre uni vecchio originate, non imitavano 
che una fbia ed uà sognov So bne ctie se mveenle ii 
sossidìe degii annaii non v' incentrate net re Marsilio , 
neHe imprese di ComfMWteRa,. aeUe batterie di Ferrau e 
di Orlando; e tuttavia quette rìdenti e marav^Uoao fan- 
tasie vi dipingono il veiy.^ 

L' amore fi^ g^i antfdiii è nn appetto sensuale che non 
ci diffen^sia dagli' aiirì aniinati; e la donna non giunge 
mai a svincolarsi dall' indegna servila in. cui è teòoita. I 
Germani ndie loro seWe sccoborì possono bea coasìdb- 
rada come uà essere privilegiato dai cieli, e dotato del 
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dóno* profetico; ma non per qaesta sapraimo scioglierla 
éai^rnmidiao iateb^ i poeti se canteranno le bellezze e i 
vezzi lusinghieri , inar non potranno procedere oltre: il 
eoi^io. h& scaitpello dtei Greci e dei Romani sapi^ scot** 
pirri nsa* Venere perfetta come ^elia dei Medici- , ma 
non troverà it easto tipo di quella Heginai che vedete di* 
pinta nelle vecchie cattedrali, circondate d» un coro di 
Angeli e salutato» da un nuifteitiso popolo di atlrì Sonli. 
QaeNa Reaina è lai moglie d^uo fabbix) che il Gristianesi* 
mo ha orfk)ca1a sugli akan; è quella doona- die sanlifiia 
F amore, cbe consaitra i dolori, cfterioostìtnisGelafami* 
glia, e. rifoniMi la socìeii. Quindi, è che la donna deVla 
cavallena è una nuova creatura, che governa a talenta ta 
mente ed i cuori di- queK indomiti eroi, che K guida o 
li àHontana daHè bactogtie, die li pramta con un sorri- 
so, a t bandisce con un cenno* L^amove è rel^ione, come 
la religione è amore. Questo pensiero e ouesle <k>ttrine 
che pott.>ebbenoi parere sogni da infermi, lasciate che via 
via Si propaghino e si saldino» nei cuori di quei selvafg^ 
% e le vedrete tradirsi nella vita reale. Lie favola deK* 
impresa) di £ar)emagno in Gerusafenime, e le chiavi 
del sanlo Sepolcro, diventeranno sÉoria vera, quando se^ 
gniremo ia modesta mula di Pioipo V Ei«milà, il quate 
corre fEnropa predicando fei pi^ima crociata; quandio» esul- 
teremo alla presa di Aniioclna , alla ffiornala di Asca>* 
ÌOB0; e f OiBcidtate dentari venir fìieno k paura dei gic^o 
di Xaometto. tt culto prestato dai pabdmi di Turpinq 
atta donna è cerfamenle esagerale e Eìvotoso; meiopo^ 
tr6 raoslrarvette gli effetti certi, guidandovi poi alte- corti 
di Praveoza e di Tolosa ,. alle mense geniah di Federico 
e di re Manlredi, a ^adle giostre e torneamenti, dove 
trovale a»a soitietft loeiviìita, nata e cresciuta come per 
f opera di un incanto, in mezzo» a quei popoli selvaggi, 
che pur testé minacciavano di respingere it mondo alla 
prima infenzia. Allora iO' potrò rifikervi che qiietr epo- 
pea vomanzesea* con totle le sue strane fantasmagorie 
simboleggiava la storia reale d* un' epopea nuova, di un 
ttooiro jpeivilimeiito,. 
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Né crediate, o Signori^ che le fila siano però tanlo 
confuse, e le tinte cosi annerite, che non si possa ^guire 
questa storia mano a mano che si viene spiegando. A mi'» 
aura sAìq la battaglia della barbarie e della civiltà, del* 
Terrore e della fede é più viva e calda, le tenebre e i dubbi 
sono maggiori; cosi del pari andie i tipi mitici sono più 
esagiti e lontani dalle usate e vere proporzioni; per^ 
ohe i popoli selvaggi hanno mestieri d essere scossi pia 
fortemente , tanto dalla paurosa vista dei nemici e dei 

E veicoli, quanto dalla potenza straordinaria degli aiuti, 
he concetto aver potrebbero essi di quella semplice ma 
beata armonia che nasce dall'equo ten^peramento che 
lega i governanti ai governati , dalla onnipotenza delie 
leggi che affiena quelli e que^i tutela e fortifica, e che 
compone la dolcezza di una ben ottlinata società? Que« 
ste delizie tutte intellettuali non sono fotte per uomini 
che gemono sotto il ferreo giogo della forza brutale. 
Quindi l'arte educatrice vi rappresenterà la forza vio- 
lenta sotto la forma di un drago spaventoso e non più 
visto, il quale minaccia d' ingoiarcT una donna, e sì far 
rebbelo, se un fatato guerriero non sapesse inmmerger^- 
gli la Jlerribiie asta nella gola spalancata; vi descriverà 
re Carlo sotta forme tanto gigantesche che Spaventa i 
nemici, come il Giove omerico col sob muovete degli 
occhi; vi narrerà che la spada d* Orlando é di (empita si 
fina che vale quanto tutte le picche d' un esercito. Quel 
profumo d' amore che spira (lalle pagine sacre del Van^ 
gelo, credete voi che possa per un tem]^ rallegrare quelii 
uomini resi feroci dalle lunghe miserie, e ancora scapi- 
gliati sotto i ruderi d' uno s&celo universale? L'arte peN 
tanto dipingerà nel coro delle cattedrali la veduta pau?- 
rosa dell' inferno con demoni! e spirili di strana figura; 
e da lungi la gloria dei giusti e gli angeli danzanti fi^ 
le nuvole come i membri di una sola e fortunata fami*- 
glia. Cosi venite via via ragionando in tomo all'altro prìn^ 
cipio evangelico della fratelbnza dei popoli, che l'epo- 
{nea romanzesca vi rappresentarà sotto i poetici tipi dei 
compagni di Carlomagno^ i quali stretti a falange vanao 
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a Composlella e a Gerusalemme , passano olire mare, 
viaggiano per Uuvvq lontane e ùiospilalt: vincono nemici 
e ogni maniera di pericoli, per diffóndere o tutelare la 
religione di Cristo, per torre un santuario dalle mani 
degli infedeli. 

Quanto poi ci avviciniamo di più alle età civili, tanto 
questi simnoli s' ingentiliscono. Netla pittura la famiglia 
lontana degli angeli e dei santi occuperà mano a mano 
la parte maggiore del quadro, e nell* epopea i paladini 
s'avvicineranno alja comune razza dei viventi. Ariosto 
di tratto in tratto vi avverte che egli segue fedelmente 
e per filo V autorità di Tarpino; ma se paragonate i pa- 
ladini suoi con quelli delia cronaca e delle leggende, voi 
troverete la stessa differènza ohe corre fra sii immani 
giganti di Flegra e gli eroi dell' Iliade. Adiille è tutta* 
via il guerriero fatato , contro a cui non avvi umana 
forza che regga; però non é più tale che mediti l'au- 
dace impresa di dare la scalata all' Olimpo. Cosi nelF A- 
riosto a vicenda Orlando può ancora nelr impeto dell'ira 
sua sbarbicare i frassini ed i.cerrì, nm non e una figura 
che oltrepassi le naturali proporzioni; gli incantesimi 
sono trapotenti e comuni, ma si addimostrano ornati di 
gentilezza maggiore nelle ridenti favole dell' anello di 
Angelica, nei giardini meravigliosi» di Alcina; i mostri 
itone frequenti, ma si abbelliscono via via sotto le aeree 
forme dell' Ippogrifo; i demonii avversano con pertinar 
eia i progressi del Cristianesimo, ma si giovano delFo- 
pera d' un negromante, dei vezzi e*deile lusinghe di una 
maga. Quel popolo di eroi bhe voi trovate nell' Ariosto, 
^no i medesimi che (kurano n^ leggende , ma nel 
'Fkmoso ne conóscete ad uno ad uno le virtù e i vizii 
particolari , e non durate fatica a diseemerli fra cento 
^gli atti e al volto ; mentre neife leggio dove unica 
dote è la forza, vi appaiono confusi sotto un tipo uni- 
•forme e universale che rende il raocMto noioso. La bar- 
4)arie somiglia di sua natura al caos die confonde tutto; 
la civiltà può pareggiarsi a quelf atto'diivino della creazione 
die disceme cosa da cosa, e vi fa vedere la sovrana ar*- 
monia che risulta anche dalla loro intrinseca diversità. 
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Quelh medesima ir^gione istorrca che pende tanto foiè^ 
zioso aU' occhio (kl filosofo il dcto la^'olose Mie ieg* 
gende e del poi^anzo neè M(^dEo Evo, può eziandìo ^^e* 
nind m aiuto per ispiegara, come Garlomagno stalo nel 
settentrione diventasse per ^ii Italiani un eroe nazronaje, 
e la ilf^ggefida ifiorisse tanllo in* mezzo n noi, Icadoeeadosì 
in oento poemi ix)i»ansesohi o eroicL 

Ra^ioBaaio più sopra dei piiiiieipt politici delf JUli« 
gbìeri ben paroH d* ai vèr accennalo alle doionose cosse* 
gueoce delta cononazione di «Gaartomagno^ che Ih prìiicì- 
pio di lofigbì dcrion per Favvenire, e taindo prelesio fra 
noi di slranieoedcHninazifflii. Ma i popoli }d* balia »(^e a^e* 
vano regnato con Romane coD8erva<vaao ancora tanto fi^e* 
ficbe le menMrie latine tneHe leggio inelle isaitoziotii e 
nefUe costiimanze» non sdTrmno che di fioala voglia le 
barbariche invasioni, né ìurpevano accomodarsi a hr par- 
4e co: a>uovi jpadroni ^ taccogliendosi iai^onno alla faaa* 
dicna delia Chiesa e dei papi^ «he li itutelarono ed aiu« 
tarofiK tanto quanto a D^gèrsi e a governar^'. La stes- 
sa aquila di Roma era dtvantata nenrica ed odiosa, dac- 
die aveva raccerto il volo sulle mura di Bisanzio, e la 
signoria degli «aarchi a Eb«venna £» tanto abbommala 
quanto «quella dei Gìuiìifì e dei Tetdonii* Gli Italiam per* 
ilanlìo non si affrataHareno mai ed nuO!vi padroni, sio* 
eome era avvenuto io Francia <e m inghilterra, e loda* 
^ono la signoria di Teoderico non por eseeiie uomo^iu- 
fito e valente, ma penehé ri&ceva gii aatichi moninrealiy 
vestiva latàiamenle,vreslaurava h anticiie nagistnatme^ 
e prc^teggeva leMtei^ Del nesto appena egU scompar- 
've, rìconnnciarono le tguerre^ le sdlevazioai , e i nobili 
.ma vani tentativi di ricomporsi da se soli, dappoidié per- 
devasi per allora la speranza di riavene Tantico prìma'» 
lo. In questo mezzo incendevano i Longobardi circon- 
<lati dalla paura di una faat*bane tutta .nuova, devastavano 
-e conquistavano una <gran parte d'Italia, mostrando a^ 
|kerto il desiderio di stabilirvssi più fermamente, e di mi* 
rare ad una più assoluta* lógnocia di quello non avessero 
fatto gli invasori antecedenlit Malgrado la paum però. 



e per t^oinào le iorw degli indigeni fossero «perperarte, 
la c<nitesa fià o meno ^ioHenta durò per lo spazio 4i 
dugcnl'anni^ da Alboino a Desiderio; Dòn si Tisparmift* 
rono t titoli c)bbn)brìost di selvaggi e di leprosi ai nuovi 
padroni; gii f^uatxU si rjvolsevo aiouiìe NMe aAche agli 
antìobi Cesari cbe pòllmano bensì nelle ^miira dì Bi^a»- 
zio, ma fNir erano i leéffiitlioH ei^i 4i Go9lanlino , e 
ambivano la signoria detllldlia come eo8a'fffoprìa;epoii 
si peii9& che nello streaio ^d'ogiri aitni speranza di creare 
una noò«a dioatttia, ingenlikadoevafiiliticaadó un te bar«» 
baro aH' ambra veneraoNfe del Campidoiglio é della Basi«> 
Jica {ateroriense* La rape tarpea r^p^pviBS^laTa la tradì'» 
zione nomasa con tutte le «ne ^rie, ila chiesa dei sanli 
Apostoli isinoboleggiava jiprìneipio nuovo 6 vitale del Cri^ 
stiaoeflinio. Puvvi pertanto im momento che h mente 
illusa degli Italiani sognò f antica primazia, e oon^derò 
Cartomagoo <;he sooii%geva i Longobardi, «nlrando in 
Rofna^ carico deHe fi[[)ogliie lóro, come uii' iinmagine re* 
diviva dt quei potenti dhe jpercorrevano ta «m Sacra > 
raeeogliendo nel ^ew/pio éi Giove Statore le riochezze dei 
mondo soggiogalo. Allora dimenlioossi che Gai4o era il 
iig^oolo dei barbari; l'unzione de< pontefice cristiano a- 
Teva in ini cancellata la traccia della ^ma origine, e 
consacrato così un nuovo erede ad Augusta. Qaindi tutto 
io splendore della sua gloria, te imprese ftiv(d^giate mi 
romana, d^ventavimo «n pairimomo proprio, una g)o* 
ria nazieoale , uè più tiè meno delle -anticfae. Ah ! chi 
avrebbe alleva sospettato ehe V inganno sarebbe proce- 
duto tanl' oltre sino a far credere ti più grande ^li 
Italiani, die h saluiie della terra nostra non dovesse ve^ 
nirci. o. non dovesse aspeltarsi che da un nipole di ro 
Cario ? Chi avrebbe allora pi^ereéulo ^le P inmacolato 
labbro di Dante imprecar dovesse alla fronte di Alberto 
tedesco, perdiè non infrenava 1* IlaKa fetta indomita e 
selvaggia^ e peixhè i popoli tnisoramenle divisi si peri- 
tavano di riconoscere le pretese del successore 4i Bar- 
Jbarossa ? . 
i^rdonatemi, o Signori) io non ho diiineAticato T or^ 
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idine, e perduto ìi filo dei mio ragionamento ; che anzi 
iquesle illusioni oosi grossetane e funeste provano mol- 
to bene quello che io veniva, dicendovi ; cioè che T av- 
venimento della ìncoronaaione dìGarlomagno faceva na- 
zionale fe materia propria delf epopea romanzesca, e lan - 
40 gradevole al popolo quel/genere. nuovo di poesia. Del 
resto per una contradizione Ibcn naturale e inevitabile i 
popoli rinegavano col fatto T errore della mente e il pre- 
giudizio delle vecchie tradizioBi. In quella ctie i filosofi 
-eJ giuristi sostenevano nelle loro eiiiditelucubrazioni, 
^ più tardi ì legulei o nelle Jòro decisioni o nelle as« 
semblce di Roncaglia propugnavaao i diritti del nuovo 
Cesare ; i popoli difendevano col sangue la pix)pria li- 
berti e fremevano sótto il giogo. L' errore era tutto nella 
niente. Sui campi di (regnano combattevano le pretese che 
.avrebbero poi riconosciuta a Costanza; in Pavia e nelle 
altre città lombarde atterravano i palazzi impenalì^che era- 
no poco dopo fifabbrìcati fuori le porte, per un riguardo 
inutile; ricusavano il passaggio airesercito di Cesare, e un 
giorno dopo pagavano il tributo al vicario imperiale. Q«ie- 
sta lotta duro-sempre. nuova, sempre usiforme; il fatto di- 
struggeva il principio ; T impero era pei popoli, diven- 
tato un simbolo^ un mito che idoleggiavano come Dante 
in astrazione e lOiilano, pronti s<3mpre a respingerlo tul- 
tayolta che minacciasse quelle libertà che non aviv.bbéro 
per conto alcuno voluto sacrifìcare* Ma il giogo era trop- 
po pericoloso , e iìnalmente Y errore produsse gaeir a- 
marezza di trutti dei quali, dopo lo spazio di tanti secoli, 
oggidì ancora ci risentiamo. 

Né la -contraddizione fra la teoria e la pratica^ erasi 
cominciata si tardi ad avvertire, che non se ne vedes- 
sero i primi segni durante il regno dello stesso Carlo- 
magno, e degli immediati suoi successori. Voi avrete senza 
dubbio osservato che mentre i.|)opoli fissavano gli occhi 
.sul nuovo Augusto, e i pontefici si avvisavano per av- 
. ventura d' ayere xon questo provveduto alla propria si- 
curezza ; Carlomagno non discendeva in Italia se non 
«biomatovi da imperiose circostanze, e ne ripartiva come 



appena gli venUse da cpieUe nmmmm^ie ccméniit^. 
Il nome di Ramo e dei Cam^dogtto^ era smvo e vetìe- 
randa, e itaiavia la reggia é^ Aqaisgrana preva di lan- 
ga pe2;za preferibile al suo* aguardo. Se ehiedete la rdgro- 
ne di questo fenomeno a^a filo^oiia delia storia, la ri- 
sposta non è malagetole a trovarci ia qne^lo spirita àe- 
gli Iialiani che volevano la Ubertà , ma r$speflta\i«ilo le 
classiclie memorie degli avi ; in qu^ vm^ potenza del 
pontificato crii^iano'^ di euì abbiamo discorso luwamenh 
te altrove^ ebe readeva ìmposefis^le F assoluta lineria 
degli antichi Cesari^ e il ripristìnamenlo d'nn impero eo^ 
me era quello di Roma^Ma nw coltrate nulla di tutto que- 
sto alle leggende eid ai poeti ro<nan;seschi. Essjr Hutto al 
più avvertono il fatto, ma Io» spiegalo a inodo» loro> nar^- 
rando {)er esem^ la fovola seguente*. ., 

Uà giorno re Carlo s'innamorò cosi fortemente d' una 
donna di l^ssa nazione , che non ave^ modo di stac^ 
carsene per cura di re^no o per avverlimenlo e coji>sf- 
glio dei suoi fedeli. Pertanto le cose delFìmperio minaci 
davano di andare in rovina , e pib. sarebbero ancora , 
se d'improvvisola malaugurata donna non fosse stata tòlta 
via ^alla morte. 

Lo scandalo però non venne a mancare c^sl dei tutto 
che in breve non ne suecedesse uno ben madore, i)er 
crescere lo scompiglio nella Corte imperiale, eMcìossi»- 
ctié l'amore di re Carlo non che estìiig»ersi per la morte 
della «lonna, s'aceendesse eosi, ehe volte tenersi il ca- 
davere nelle regie stanze^ pariandogili ed aceareìiaandb- 
k)^ come se fosse ancora animato dMlo spirit<iP. Nèn è 
a dirsi quanto rammarico di ciò venisse al cuore dei leali 
paladini e cortigiani; e qual fra tutti fiorissimo cordo- 
glio travagliasse il vescovo di Colonia, uoim santo che 
era, e aimeis^mo di re Carlo. 

Qra essendosi egli adunque messo con molcp fervore 
in orazione é in ^inni , tinalmente un giorno fe per 
grazia superna segretamente avvertito^ la cagione di que- 
sto amore ostinato e scandalciso trovarsi per ìncanlesi- 
raO'SOilo la. liogua della donna, Infaltì, àvato moiodi 
Cereseto Voi. III. 9 
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chiadersi di chele nella stanza e di visitale a sua pò- 
. sia il cadavere, il sanlo Vescovo trovò appunto sotto la 
lingua una gemma incaslonata dentro un anelKno, che 
e' portossi via senza farne cenno a persona vivente. 

Poco dopo tornato Timperalore, e riveduto il cadavere 
delia dònna, come se uscisse di un lungo sonno stupì di se 
medesimo, e tutto vergognoso comandò che fosse sepolto. 
Il Vescovo ringraziò Iddio, e perchè l'anello incantato 
-i^on riuscisse in seguito altrui di nocumento, come a^ 
veva fatto a Carlo, gittoUo in un padule d' Aquisgrana, 
.dove di quei giorni trovavasi la Corte. 

lì provvedimento non fu a dir vero felicissimo; ini- 
perocché re Carlo piacquesi da quel giorno soverchia- 
^ipente di quella sede; voile the ivi si alzasse una reg- 
gia magnitica, dove in vJla sua abitò di preferenza^ e, 
morendo , cotnàndò di esservi sepolto , impónendo die 
ivi si conservassero la corona e il manto irtìperiale, con 
cui dovessero per V avvenire consecrarsi lutti li suoi 
successori. 

A chi la consideri leggermente, o Signori, questa fa* 
voìa non ha gran valore, ma V occhio del tilosofo sa sco- 
prirvi per entro una ragione isterica di molto conto. Lo 
scetticiismo del secolo passato si contentò di sorridere 
delle superstizioni del Medio Evo, e considerò a fascio le 
cronache &1e leggende non più di astule frodi per ispre^ 
mere denari ai semplici, e una cieca ubbedienza dai di* 
voli , dimenticando che le età credenti mal si possono 
giudicare da uomini senza fede; e che Tarte per essere 
sofitila nella sua bellezza ha bisoo^no d'una credenza. Niu« 
na maraviglia pertanto che si disconoscessero le ricchez- 
ze di quell età, intorno a cui passavasi oltre^ dopo averle 
dato in genere T appellativo di secoli d' ignoranza e di 
barbarie. Eppure, come avrete veduto, senza Taddèn- 
tellatdf di quei secoli rozzi non si spiegano che a metà 
le maraviglie dell' epoca di Uanle, e gli splendori arti- 
stici del cinquecento,. È un antico adagio, che la natura 
non cammina per salti; e ciò si avvera tanto nellordine 
ifìsiCQ ; quanto nel morale ed estetico. Ponete mente a 
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qnelli arìdi profili dipinti nelle cattedrali del Medio Evo, 
a quei Santi accatastati insieme senza sfondo, senza ri- 
lievo; ebbene questi rozzi tentativi vi preconizzano i mi- 
racoli della Trasfigurazione. Seguite collo sguardo quelle 
statue stecchite e immobili sulle lapidi dei sepolcri , o 
scoprirete via via il magistero dell' arte fino al Mosé, che 
deve sedere sulla tomba di Giulio II. Cosi a vicenda in- 
terrogate quelle rozze cronache dei monasteri, sfogliata 
quelle leggende favolose di re Carlo, e sarete mano a 
mano condotti fino alle classiche istorie di Machiavelli e 
di Guicciardini , alle poetiche maraviglie dell' Orlando 
Furioso. 

§n. 

Delle forme dM epopea romaniesea. — Che anche di esse 
bisogna cercare nella storia del tempo per ritrovarne le 
origini. — Cenno sulla vita e il carattere dei trovai 
tori e poeti del Medio Evo. — Differenza tra i rap* 
sodi antichi e i trovatori. — Che le fm^iC variarono 
secondo i tempi e le circostame. 

Giusta il metodo fin qui seguilo, o Signori, ragionan- 
do dell' epopea sacra in Italia, trovala la origine ed esa- 
minata brevemente la materia propria dell' eroica, sen- 
tomi ora in debito di aggiungere poche cose della for« 
ma esterna e del carattere preso da essa,, e generalmente 
tenuto. E qui pure mi è mestieri ricorrere alle storiche 
illustrazioni, comecché possa parervi piuttosto un' inda* 
gine da latore che da storico. Infatti non é diOIcil cosa 
a comprendersi, che non senza qualctìe ragione propria, 
venuta d^lla materia slessa V epopea romanzesca o eroica 
si differenziasse rispetto alle forme cosi fattamente dai 
classici esemplari di Omero e di Virgilio; mentre se a eia 
non si volesse attribuire altra ragione fuori il caso o un 
cieco capriccio, ciascun vede che il modello avrebbe resa, 
pili agevole Y imitazione, e meno pericolosa i' impresa. 
Questa medesima ricerca ,^ se bea ricordavi ancora , ci 
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fece già discoprire le cagioai che indusaerd DsuQte ad 
ìnamaginare la forma erigifiale delia Comfnedia; e questa 
ci aiuterà eziandio per qoetla àéV epopea romtazesea. 
A raggiungere il doslro intonso è necessario appmiU) 
che risaliate meco a qoelF epoca cavalleWscift del ìieàitìi 
Evo , quando prima in Provenza ^ poscia in Fraoeia e 
finalmenle in Ilalia^ col crescei^ deka nazioBale prospe- 
rità, si moUiplicavano le Corti dei prineipt> le feste, le 
giostre^ i torneainenti, e le contese d'amore e di cortesia. 
La grovinezza dei popoli é gaia come quella degli indi- 
\idui9 avida di godere il presente, lipensìerata m incu- 
riosa dell' avvenire. Voi infatti avreste allora veduta le 
Senti ancora scapigliate per la recente barbarie conten- 
ere d' amore e di gentilezza, come appena veggono spun- 
tar r alba d' un giorno nuovo; e quei cavalieri ancor ba- 
gnati dei sangue sparso sui campr delle batts^Ue, cara- 
collare sui paìafi^eni per gli steccati^ pavoneggiar» colle 
assise e i ootori disegnati da^te j>ropria donna, piegare il 
ginocchio dinanzi ad una beBa, e chiederle la corona 
il premia qualunque d* una vittoria ottenuta fra gK ap- 
plausi dì f^cifici spettatevi. Né mciravìgjia era di vedere 
ordinarsi una di queste feste sotto le stesse mura d'una 
città stretta diasi^io, sulle rovine d'un', altra sman- 
tellata: la guerra era un gioco terribile e comune ; ma 
di quei gieurni pareva che gli uomini vi aliradessero cob 
tdìntoi desidem ed ardore per la sòia sj^ranza d'iena so- 
leifinità, di' un torneo, d* ona corte bairaita. Voi assomi- 
gliereste volontierì queste nuove generazioni a quei sel- 
vaggi delf America che dopo aver empiuto di larnenti le 
foreste native, perchè la luna é venuta in ecclisse, si ab- 
bandonano' ad una gioia infantile, Quando la riveggono 
nel trionfo delia sua luce. Quelf al&a prima della rma- 
sceme civiltà era ancora minacciosa a ingombra di nu>' 
vole procellose, ma la mi^ierìa dalla quale uscivano tanto 
granae, che anche una lieve spettanza era cagione di alte 
/speranze. 

Le donne, icavalier, Farmi gli amori 
Le cortesie, le audaci imprese. .^^ , 
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etduo adM^iie, o Stgiiorì, secmsdo che io diceva, gti ele-^ 
meali più naturali di queste dllegrQzze gio^vanili; ma la 
poesia pareva poi il condimeiito pia si^cktoso éì tutto, e 
qodf ultiino termine sema il quale ae la glom ne l'a« 
more parevano intieri. Quindi é •che di inezzo ai varii 
popoli vedesi mano a mam sorgere come una tribii no^ 
made^ che non fa» per casa ohe il castello dei signori^ 
o la reggia dei principi; clie non possiede altro atmoii« 
do che il suo liuto, epfmre veste coli' eleganza dei re/ 
trova sempre un posto alla mensa dei guerrieri sotto la 
tenda del campo, oonie al banchetto degli sposi; che ^e 
insomma come gtt ucc^i dell' aria cantando e amoi^g- 
giando. Àliordiè si odi^o da lungi i primi suoni della 
mandòla del giullare, i primi versi della caiizoine del tro^' 
valore» voi \edrete sorgere a gara uommi e 4oime/av- 
vivai*si k danze, rallegrarsi le bmn% sale del castello* 
Gfa« vale una donna i^nza il vanto deHa bellezza; che 
un cavaliere senza amore; e ii^a festa^ un ccmvito senza 
la sin'enta del trovatore? I f^rincìfi stesi» colia mano an^ 
cora stanca dagli esercixi virili della guerra non ricu*- 
scranno di tentate ìe ocfvàe vocali^ e éi prolungare Ja 
v^lia, cessando le rime colle regoie dcNa fjraifa svien* 
za. Raktiondo di Tolosa dopo aver respinti gli as^ltf 
feroci del Monforte , scherzerà la ^ra col giullari^ ; e 
Riccando Cuor di Leone rispnderà gadasnenie die can^ 
zoni di Stondello > dimenticando Ja steidtà di Leopoldo 
d' Austria é 

A ftivorire meglio i|aesta generazione di poeti, ^ ve- 
nivano vìa via componendo le nuove lingue ^tia cor- 
ruzione della latina, improntate del caratìere proprio di' 
ciascuna nazione, e quindi mìrabBifiiente acconcie ad eepri- 
mere gti affetti giovanili dei popoii^ che salutavano^ can- 
tando , r aurora del féhce nnascimento. Perlaqualcosa 
non chiedete a questi poeti raapnorie anticlie, non }i co^ 
striiigete a cercare le loro ispirazioni oltre te leggenda 
della cavallei^ia , le roaze cronache dei monaci , h più 
volgari tradizioni. Che sanno essi , nati ieri , d' Ome-» 
ro> di VingìliO; di Orazio? Quando una doma chiederà 
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loro un eanto d' amore, non avranno ad intemgare che 
la propria anima; quando un re desidererà dì udire una 
armonia guerresca, ed esempì dr valore, o potranno ci- 
tare $e stessi, come Beliram del Bornio, o «correranno 
a Carlòmagno, e alla leggenda dei dodici Paladini. Gbé 
se mai , per una rara eccezione si avvisino di entrare 
nel campo dell* antichità, non vi farà maraviglia che ca^ 
dano nei più gravi anacronismi, negK equivoci più gros- 
solani e ridicoli, né più né meno dei più accurati cro- 
Hisli di quel tempo. 

Richiamando alla memoria quelle giulive adunanze, e 
Io scopo per cui quel poeti o cantavano o narravano le 
cose loro, voi potete nnvenir la prima origine di quella 
lorma epica tanto diversa dall* antica. 1* nuovi poeti non 
iscrivevano o immaginavano la storia poetiti d* un grande 
avvenimento, ma vi descrivevano la storia d' un' età, e 
le imprese di qualsiasi cavaliere. Perlooché da qualunque 

{larte incominciassero, a qualunque termine conducessero 
a narrazione, èssi erano in grado d' interrompere o di 
proseguire senza perìcolo di nuocere alFunità. Dati alcuni 
punti fissi che erano Carlòmagno o Arturo, Compostetla 
o Gerusalemme, il papa o Maometto, i fatti si legavano 
da per se stessi per quella uniformità di caratteri, che 
non potevano ingenerar dubbi ovveramente oscurità. Voi 
sapevate già innanzi che un cavaliere cristiano, per quanto 
guasto VI piacesse di fingerlo, avrebbe rotto una lancia 
in favore a una donna eoe lo chiamasse in aiuto , per 
combattere uh gigante, per difendere. un monastero: che 
un pagano sarebbesi mostralo arrogante, bestemmiatore, 
fedifi^go: che finalmente un traditore b chiamavasi Gano 
era della stirpe dei Maganzesi. Da ({ualunque parte 
»lunque s* incominciasse , la donna e i cavalieri ascol- 
tanti afferravano il filo; e il poeta non aveva che ad in- 
terrogare il desiderio degli uditori per variare di canto 
in canto, ora recitando una scena a amore, or^ dipin- 
gendovi un campo di battaglia, ed ora lo scioglimento 
di*un maletlcio e d* un incanto. Chi avrebbe mai chiesto 
loro perchè quel Paladino si trovasse testé in Francia, 
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poco dopo in Isjpagna^ e alcimi versi sotto nel favoleg- 
giato Calai? Quella battaglia del male contro il bene^ della 
civiltà contro la barbarie si combatteva in tutto il mondo 
allor conósciuto, e non importava se in questa e in quella 
scena i nomi dei guerrieri fossero piuttosto Carlo che 
Gradasso, Rolmado che Ferraù; se venissero piuttosto di 
Mauritania o di Francia , da Barcellona o da Damiata. 
Di qui, se io non errp, la origine di quelle invocazioni 
bizzarre, incominciando, di quelle risolute e non attese 
interruzioni sul finire. Il poeta^ noa sapendo bene esso 
medésimo dove andrebbe a parare^ senza prendk^si un 
pensiero al mondo aprivasi la via indifferentemente dalla 
descrizione delF alba , da un saluto alle donne delF as- 
semblea^ dalla devota invocazione di un Smio, della 
Vergine , di Dio , per chiudere {Kh quando toriiasseglì 
meglio, ora desmvendo la sera vicina^ orachiedendo la 
elemosina^ ed ora raccomandando gli astanti alla protezione 
del cielo. 1 grandi poeti romanzeschi che vennero dopo, 
e diedero artistiche forme a questi rozzi tentativi, scel- 
sero quindi da. questa e da queUa leggenda i nnodi che 
meglio loro talentassero, purché ritraessero la originaria 
fisonomia. Bernardo Tasso nei cento canti del suo Ama" 
digi si strijQse alla legge di cominciare sempre coli' au- 
rora e terminare odia descrizione della sera , nel che, 
veggendosi troppo manifesto il cpmpsso , non poteasi 
fuggire la noia. Ben più originale é il Pulci nel suo JMar- 
gmnie^ riproducendo anche nieglio i tipi da cui attingeva. 
Egli commcerà colla traduzione ^i {Hruni versetti del Van- 
gelo di S. Oiovanni, per terminare colla Scrftie Ae^ttia; 
talvolta prenderà r Ave Maria, talvolta il Credo, secondo 
clie gli deità la fantasia, e qpesso eoa non molta digita, 
siccome (per citarvi un esempio che valga per tutti) nel 
canto quarto, dove eomineia eolia versione del Gloria 
in Exmsis^ e segue con una descrizione della primavera^ 
xiOD mollo conforme ai versi aatecedei^i. 

Gloria in eiLcel^s Deo, e in/ terra pace. 
Padre, Figliuolo e Spirito Samiò, 
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BeoedìcifBas te, Sigmr verace, 
Laudaim» it. Signor, con vanii CMto; 
Poicbè per tua oenigiihà ti pjaoe 
y abate nostre qui ocMisolar taoto, 
£ le mie rkne «ecomp^nar per tutto; 
Tiattto ebeil il<Mr produca alfin bm» frutto. 
&m nefc ieE9f«a cb' ognuB s* imamora, 
£ (di' a sebearzar cooiincian le ftrfaHe ecc. 

QueHo :SMpeistrato dì Teofib Fplenj^ nel Jiio Orkmdmo 
ókk «Unn^ M lleoenate: 

SbgiiantfliD Signor, se . ìi le le sielle 
Spran ootlaite grazie largameiite 
BsifìM pÌÉÉbtoeb) m me eaUe friltélle^ 
Cìm saoo io .poasa i^gionar eoi 4enSe; 
Dammi bere e mai^iar, ae vuoi più belle 
iie rime mie (eoe« 

e iemìoerà il «lo^oermi pooe di^foio, «foguraiMio xxù 
canchero )a^ so^ mnAoi: 

Dcmiù se xb^P> iddio che mi sovegaa; 
£d a dii .mal mi yaòly canoàKf fli ^egoa. 

FìMlnMiiite Boiando e Ariosto^ fw melle ragtom che 
tocchareoK) a «io tuogo, feoene utf' amima ed intile in- 
na^»KÌeoe, apiale eoatfoo^vaà aó lenapi e alle peradne. 

«Quefitaueaesmiae nuova oondiaipne det^pocftie verseg- 
pAim àfAt idggende mipanzesche ci matte in >^a per 
i^p^re queir flf|»renCe «aiitiBdiiiaione, e^Krei lioen«a 
di iroifidofeace ti sacro, al pro&no, ia virai c«d ìAiào. Ol- 
tre a che. rispetto a qoeatoavfi ancora «ina ragione pni 
maoi&ata «ei eóalomi ootttemporanei, e ncAla guasta eda- 
cazione dei poeii aaedesimi. Ùù ad una 'vita spensìeioita 
e nomade, sempre in viaggio di città in città, di castello 
in castello, downqne capitassero o era {^i& bandita una fe- 
sta gioconda^ o l' arrivo loro ae era il segno ; propria- 
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metHB in quella guisa che il comparire in siiHa scena 
d' an Paladino era il principio d* tm miovo oomballimen* 
lo o d' una nuova maraviglia. Questo iungo favoleggia- 
mento d' amori e d* imprese galanti^ per una troppo na* 
turai conseguenza, Iraducevasi poscia nella vita reale; e 
le feste si chiudevano in fina licenza cosi smodala del 
vivere du nausearne ogni onesto. E tuttavia non è cer* 
tamenle a dirsi che la religione fosse vernila meno, e le 
credense iilangnidissero; perctiò quei Hberiìni slessi che 
provocavano oggi le risa oca un racconto oscuro, doma» 
ni prendevano 41 bordone per recarsi a Gompostella e ai 
Luoghi Santi, o divotamente si prosterna^-ano dinanzi al 
frate per confessarsi in ootna, jMcctiiandosi il petto, e di- 
mandando misericordia. Foichetlo di Provenza che sfiorò 
la giovinezsa negli «mandali maggiori, lemrinò in un mo- 
nastero <la penitente. La superstizione, non f incredu- 
lilà era il vizio comune. Se ^ Griscianestqio coNa subli- 
mità àfùìe sue dottrine non t'avesse iffifedito, il mon* 
do sarebbe allora ricaétfto in ma spezie di nuova idot 
latria. £ in ciò ti clero e i monaci avevano avuto la par- 
te loro, ignoranH ohe erano e hì)ertini poco meno de- 
gli altri; convertendo in proprio lucro il bisogno delle 
espiazioni iriimi , e fom^Hando T ardore dei pellegri- 
naggi già ^nde per sé, senza che fosse pia vivamen- 
te incoraggiato. 

Quando la parte men gmsta o i piò pradenli awer- 
ttrono ai maN effetti di cosUTaftle dottrine, e tentarono 
(\\ far punto; lo scontro producevn quei dissidi e qoeU 
li errori, snggdlali poscia ^alie sanguinose crociate de- 
gli Albigesi , laddove il male era più radicato e più 
grande; e queir altro universale carattere satirico e cau- 
stico della poesia contemporanea. Minacciati nelf esisten- 
za qiieì nomadi poeti m vendicarono del clero e dei mo- 
naci, scoprendone cinicamente le piaghe schifose, piglian- 
done di fnira ì vizii e teoolpe, mordendone favanzia e 
rambizione. Quindi qaeWe amare inreWive, gueflle sozze 
pitture di monaci vagat)ondi e scapestrati, di eremili ri- 
baldi che IciHìano i primi poemi 4ei romanzieri , come 
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Io stupendo lavoro del Furioso, facendo dubilarè se la 
poesia romanzesca dovesse darsi o all'epopea o alla sa^ 
tira, tanto era diversa dalf antica dei classici. 
. Voi ricorderete, o Signori, che i poeti del Medio Evo 
furono paragonali a' quei raf)Sodi che correvano le vie 
della Grecia, cantando e recitando! poemi di Omero. Ma 
la comparazione era più apparente che vera. Quelli si 
giovavano d' un lavoro belio e compiuto, stralciandone 
questo e quel brano; questi recitavano di profHÌo, to- 
gliendo dalla vasta tela della leggenda; perJocchè nelle 
parti di quelli voi trovavate sempre le mènu>ra sparse d'un 
$olo poeta, mentre i racconti di questi non avevano che 
fare col rimanente, se non pensando airorditura gene- 
rale; quelli celebravano le gesta d*im popolo; questi le 
tendenze, i bisogni, l'indole d'un epoca mtiera; i versi 
di quelli apipartenevano all'epopea nasuonale, le bizzarre 
invenzioni di questi all'epopea umanitaria; laonde a mi- 
sura che i conlini si ampliavano > era anche più mala- 
gevole a seguirne il filo, e scnoprìiiie l'itnità» 
^ Quando vi &te a leggere i poemi d'Omero, così arti- 
sticamente congegnati nelle diverse parti, che l'una serve 
airallra o dì spiegazione o di puntello^ trovate facili ar- 
mi a combattere I ipotesi di Vico; ma scendendo i romanzi 
e r epopea di questo tempo comprendete subito come 
Giovanni di Meun potesse continuare senza sforzo il fa- 
moso romanzo della Basa, eominciato da Guglielmo di 
Lorris, e per qual legge niK>va possa l'Omero Ferrarese 
proseguire senza altri preamboh lepopea del suo ante- 
cessore, e in forza di qual legge possa piantarvi a mez- 
zo, ovveramente dirvi: 

Lasciale questo pezzo, che senza esso 
Può star r istoria, e non sarà men chiara. 

■ ■ • . ■ • ' * 

1 retori, quando sì arrovellarono per istendere 1' orditura 

del Furioso sul telaio di Aristotile , entrarono nei più 

strani pensamenti del mondo, immaginarono nell' autore 

le più nuove e pellegrine intenzioni; e spesso terminarono 



GrVP. TI. EPOPEA EAOIGà J35 

colie parole immortalmente ridicole del Cardindle Ippolito: 
Messer Lodovico, dove avete cavate tante corbellerie? Ma 
li popolo con quel buon senso che non s' impara sui li- 
bri , rispettò il venerando nome di Omero, salutò con 
amore il poeta di Enea, e recitò i versi delia Commedia, 
mentre i retori fi^damente contendevano fra loro a qual 

S enere apparteneva; e finalmente sorrise con compiacenza 
elle bizzarre invenzioni del Furioso, che violava le regole 
più comuni e le forme sacramentali del poema epico. Se 
1 retori cogli arrabbiati sofismi avessero avuto ragione, 
la Commedia sarebbe caduta perché non somigliava al- 
r Eneide; il Furìo&o <k>veva mandarsi a confine, perché 
non imitava Omero; e poco dopo la Gerusalemme era da 
reputarsi povera d' invenzione ed una pallida copia deeli 
antichi, perché non poteva paragonarsi né alla Commedia 
slessa, né al Furioso: e tuttavia Dante, Ariosto e Tasso 
con qtiella squisitezza di buon gusto, che é propria dei 
grandi uomini, seguendo i deUami della ragione, siccome 
diritto era, vincevano le stolte pjrevenzioni dei Mecenati 
e le ire dei mediocri, stringendosi con fcalerno amplesso 
alle ombre sacre di quelli antichi poeti di cui parevano 
o erano giudicati nemici. V arte é una e immutabile nei 
suoi principii, perché vero e immutabile é il modello da 
imitarsi ; ma le forme sono varie e molteplici come le 
bellezze della nalui^; e queste vogliono essere propor* 
zionate ai gusti ed ai bisogni delle diverse età, le quali 
col lume immanclievole del senso comune, ossia che si 
compiacciano della sublime semplicità dì Omero, ossia che 
preferiscano le squisite ed affettuose pitture di Virgilio, 
ossia che si dilettino delle rime aspre e chioccie dell AUi- 

!>[hieri, ossia finalmente che cerchino il riso nelle gaie 
antasie dell* Ariosto, amano, ed ammirano il bello dovun- 
que si trovi. Il popolo suole rìsfiondere come Addisson 
agli impugnatori del Paradiso perduto; Non m' importa 
che voi n^hiate il titolo* di epica a questo poeima;'se 
piacevi meglio, cbiamateto divino^ e nii basta. . 
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Applicaziùm delle teorie ai tre poemi dd I^òi, del Bo' 
tardo e AM Ariosto). '-^ Luigi Puid e il Morante» — 
Cenno intorno a quesio poema. -^Alcune osservazioni 
sul eanMeredi MarguUe. — Matteo Boiardo e f Orlon'' 
4o innam^ot^ato. — Pregi e di fotti delmo lavoro. — - A- 
riosto e il Furioso. — Belleize 4i questo noema. — 
imitazioni degli antichi. -^ Per fezione neìF arie del 
dipingere. 

Queste dottrìiie generali^ o Signori KcrtP indole delfe* 
popea romanzesca o eroìea^ e sulle Ibrme prese da Ia\ 
nii scusano ora in gran parie dati* esame dei singoli poe« 
mi, cfbe «Rstrebbe un lavoro lungo t minuto, proprio di 
una storia letteraria , non di mi rai^ionamento storico 
eome é il presente. Se io dovessi pariitamente discorrere 
dei cento poemi e romanzi deHa Spagna , dd Buovo 
cf Antona, della Reffina Aneroia, del Guerino, e cosi via 
di questo tenore^ senza aggiun&ere nulla di nuovo, sarei 
nella dura fiecessità di ripetere ratioosamente le medesime 
cose. Ciò nulladimeno non «ara da voi eredulo fuor di 
proposito un cenno brevissimo sui principali, non perché 
10 speri di trovare qualche conceUo peltegrìnp, e da voi 
non aweitik), ma perché mi verrà in acconcio ancoia 
qualche osservazione , che darà comoimento al quadro 
dorico, che mi proponevo di porvi dinanzi agli occhi. 

Dd resto , come voi sapete , questi non ^ riducono 
infine clie ai tre poemi del Pulci^ del Boiardo e delf k* 
riosto, i quati abbracciarono m ogni sua parte la materia 
del ciclo romanzesco, con tutte le varietà possibili della 
leggenda, e le 4f<ferenze che mano mano erano volute 
dai=ta civiltà oi*escente dei tempi, senzt nuocere alla sua 
nativa e tradizionale fisonomia. 

Il Pulci che col suo Morgante é il primo in oiilme ^i 
età, siccoffie era da prevedersi, è anche queUo che mag^ 
giormente ritrae la fonte originale della leggenda dalla 
quale attingeva. Una donna dedita agli studii poetici , 
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anzi essa stessa valorosa rimatrice^ gY impone di racco- 
gliere in un sol quadro le tradizioni roaxaazesehe sparse 
per entro le informi cronache e i disadorni poemi che cor^ 
l'ono per la bocca del popolo; e pochi giorni dopo il giovine 
poeta tra le giocoodezze éei geniali basicbetli^ comincia 
la sua lettura , prendendo apptmto le mosse dalla me- 
moria del Cristianesimo^ che era i! aieno avvertito, ma 
il più immedialo fattore della civiltà presente; e in nome 
del Verbo incarnato esordìseb ad un lavoro gigfantescOy 
senza però saper ben dove la divinità eb' egli invoca sì 
piacerà di condurlo. Ma che monla questo? Egli non 
temerà di varare la sua barchetta, soccorso che è dai 
cieli; e poi 

Per ubbidir chi s^npre ubbidir debbe 
La mente^ e faticarsi in pros^ e in rìnid, 

cioè Lucrezia Tornabuoni. 

Immaginate or du&quo dentro di voi medesimi il gaio 
poeta^ ^nto àlk menae d^ Medici, ci»eond»to da quel 
iior di uomini che etmano Loveszo il Magnifico/ PoKziano, 
Leonardo Bruno , ' ì suoi fratelli Luca e Bernardo , le 
donne di Cortf presSoduie dsdla pia Lucrezia, ì cavalieri 
e gli artisti che abbellivano ed infroravaiioi, per coi^ es[uri- 
mevftà 9 quel convegno, e voi avrete un' imiaaagKae in* 
gentUita-, ma viva delle éortà bandite del Medio Evo, dove 
una turba di nobili persone pendevano dalle labbra del* 
l' inspirato trov»torer, ia quefla che,. laHentando le dita 
correnti sul liuto,, faceva un sakilo aH' adunanza, Gomin« 
ciando il suo caiEto ìibtQrnoiaUe imprese di qu^ grande, che 

fece^ per la chiesa e per la fede 

Certo assai più e»e noni si diQ& o erede. 

A persuadervi poi del fatto singolare e nuovo,, eh' e' non 
sapea veiramente dove riuseireme con quella sua fantasia 
mobile e gagliarda, noa k) a citarvi che V aotore me- 
desimo', il (fms rifac^osi addietro moirayijiplì^lódel lungo 
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edmmino percorso, e della slrella a cui era pertenuto, 
quasi scherzando, esclama: 

Ed io pur Commedia pensalo avea 
Iscriver del mio Carlo tinalmenle; 
Ed Àlcuin coéi mi promeitea: 
Ma la batlaglia crudele al presente. 
Che s'apparecchia impetuosa e rea. 
Mi fa pur dubitar dentro alla menle, 
E vo' con la ragion qui dubitando, 
Perchè io non veggo da salvare Orlando 

Quindi è che il poerna potrebbe indifferentemente pren- 
der nome da Orlando, da Carlomagno , come da Mor- 
. gante, il quale al postutto non è se non un personag- 
gio strano» se volete, ma pur sempre accessorio. 

La medesima incuria che notasi rispetto al filo della 
materia, e alFunilà delfargom^ nto, sembra che si comuni- 
chi a quando a quando anche alle tovtne esterne, facili e 
piane sempre, ma talvolta neglette o plebee, secondochè 
gli vien meno la lena o gli cresce coUaltezza del tema che 
(jrende in quel punloa trattare; quindi rarissimo è che 
sia uguale » se stesso e costante, ci La versificazione del 

Pulci (dice il Foscolo) ha una notabile fluidità 

nondimeno difetta di melodia i Pura è la lingua, Fespres* 
sione scorre naturalmente; ma tra le frasi non è né se- 
guito, né legamento, e la grammatica spesso non é ri- 
spi^ttata. La sua forza traligna in asprezza, e V amore 
delia brevità uccide fimmaginazione poetica sullo spie- 
garsi. Egli mostra i caratteri tutti di un genio rozzo, 
e quantunque atto agli scherzi fini e delicati, pure ge- 
neralmente il suo riso riesca amaro e severo. Che quella 
sua bizzarrìa non manifestasi già per detti arguti e fa- 
ceti, ma si per mezzo di situazioni inaspettate poste a 
singolare contrasto tra loro. » Questa mobilità era net 
carattere dell'autore, e nella natura deirargoménlo me* 
desimo. A che dunque quelle inutili disputazioni, se il 
PmIcì abbia scritto si\l sodo^ o non pensasse che a tes* 
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sere una velata^ satira dei romanzi^ o peggio ancora della 
leHgione ? Per guslai^e un autore ói questa fatta noit 
bisogna supprre un inlendiniento preconcelto qualun- 
que sia. Kgli scrive seriamente ; ma perciò non vorrà 
farsi coscienza di scherzare quando se ne porga il de- 
^iro, dì entrare francamente sulla scena, e mordere i 
vrzii del tempo^ seguendo quell'adagio di saper vivere 
air uopo 

in chiesa 

Coi Santi, ed in taverna coi ghiolloni. 

Non gli chiedete perciò ragione di quei preaii boli sa- 
cri, seo^uiti alcuna volta da libere descrizioni, da motti 
libertini; egli si dimenticava in quel punto della pia Tor- 
nabuoni^ la poetessa dei canti spirituali, e non vedeva 
che l'osceno Poliziano; tuttavia il poema non cessava 
perciò di essei^ serio e giunto a termine il Cantore noà 
ferrassi meno in debito d'inluonare la Salve regina, e 
di volgersi sipcora una volta alfanirra bennata della Lu- 
crezia, già morta, affinchè dal cielo gì' impetri grazia 
di salute. 

Un carattere però eie parvemi sempre singolarissimo 
e fuor dell'uso comune seguito dai più antichi poeti ro* 
manzeschi, si é quello del Mai^utte, il sozzo demonio 
in carne umana, che è materialista, ateo, e quanto di 
peggio insomma sappiate immaginare. Né questa novità 
é tarilo casuale che non meriti f attenzione vostra , e 
non sia feconda di alcune considerazioni, in tutto con- 
sentanee airindole del nostro ragionamento, e che noQ 
mi ricorda di avere mai vedute altrove. 

Se voi avete ben osservato nelle cronache e nelle leg- 
gende dei poemi cavallereschi, dove riboccano le imma- 
gini di demonii , di giganti e di maghi paurosi (per 
quella ragione dei tempi che si discorse più sopra ), non 
vi verrà per avventura mai fatto d'incontrare chi pro- 
fessi una dottrina o meglio una negazione cosi sfacciata 
e ribf^lda. I diavoli stessi sono credenti, o legati ad una 
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fede qualunque sia. Le craniche nono piene di awen- 
lure dove il diavola ha una parte principalissima, e do- 
ve, mentre può operare maraviglie sperticate^ sarà messo 
in fuga da un segno di croce, da uno spruzzo d'acqua 
benedetta, da una casuale esclamazione dove entri il no- 
me di Cristo, delia Vergine, di €|ueslo e di quel Ssmto« 
Oltre il itogma religioso che e' insegna come i demonii 
credano è tremino, ciò aveva radice nella fede del po- 
polo il quale credeva nella virtù, credeva nella provvi- 
denza di Dio. Il malie , adir yero , abbondava straor- 
dinariamente di quei giorni, quindi nella poesia come 
nelle arti campeggiava , tradotto nelle più nuove fan- 
tasie ; ma il popolo non cessava perciò di essere cer- 
to della vittoria , e una professione tanto bestiale , 
come quella del Margutte , non era né possibile , né 
immaginabile. Mi ricotta di aver letto nelle Novelle an- 
ticbe, rammentata come una strana cosa , che un cit- 
tadino spiegava la naturale malinconia di Guido Caval- 
canti, dicendo di' e' veniva seco medesimo cercando di 
}>rovare che Di0 no» fosse. Nella cronaca attribuita al- 
' Arcivescovo Turptno, Ferraù, il quale è men che uo^ 
mo, disputa in divinità con Orlando , ma é ben lungi 
dal ridere mai con quella gioia intignale di Margulte. 
Ferraù crede se non altro alla potenza della propria forza 
e non oserebbe fare ^ avveatura una professione cosi 
spiattellata del più sucido ateismo. K ladro delf AHigbierì 
alza verso il cielo ambedue le fiche, dicendo, togli o Dio 
che a te le squadro Mia è latto di un disperato che ame- 
rebbe di non credere. Ben altra cosa è la risposta di Mar- 
gutte , alla interrelazione di Morgatnte, che gli domanda 
se sia cristiano o Saracino 

Rispose alior Margutte: À'dirteL tosto, 
lo non credo più at nero che air azzurro, 
Ma nel cappone, o lesso, ó vuogli arrosto, 
E credo alcuna volta anche nel burro, 
, Nella cervogia, e quand' io n'-ho, nel mosto, 

E mollo più neir aspro che il mangurro; . 
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Ma sbpm iQtlo Ite! baon vkio hù fede, 
E erodo sia saltH) dù >gii orede^ 
la creèo neHa torta e nd tortelto; 
L' QUO « la mdre, ^e T aUro è il suo %littold. 
Il <psm pater mostro i il liefaAeHo eoe* 

con qpieOo obe^egQè; il lottò espnessD oòii freddanfieiile^ 
che VI traspare aperta non solo f empi6tA4' ut rftokto, 
ma il rìso sefianio il* uii miscredente, io Ti dissi bene 
pertanto essere questo un personaggio nttovo, 4i •cui i<^ 
levasi cepeare il tipo non nelh cronaca e nella lo^genda 
ma sì bene nella g'Ienaksta età del poeta. Da qijielf epoca 
magaamoa e credente delh cavalleria, 4a^uelia terribile^ 
ma civile polena d» Comuni^ noi sìam» giunti allaOorle 
dei Medici, ai tripudi di ^cndle mense, dove fra poco 
r Aretino fKrtrà sedere fira il papa e V itmieraiore; il che 
vi rende probabile «n «sempio come «I liargutte. Tut- 
tavia , per quanto ^ sdhMbsa una tale professione di 
fede^ avvi ancora moHo cammino a fijeroorrere prima di 
giungere a quella mortìTera tranquillità, a quella pallida 
negazione del vero, etie non teme il male, ooh isa tro* 
>»r0 il bene, e ci^ il Mefistofele ài Goethe, il Lucifero, 
il Don Giovanni ed il Manfredi di Byro». il Morgame del 
Pulci vi ribiftjta, f Amido e il Manfredi vi fanno paura, 
quello è una creazione ehe per la sua medesima siiper- 
&tiva depravaseione, vi lascia co» piacere <x>rnere verso 
il lume della virtù, per trovare una consolaeione, e ia 
certa f>iùsa' rialzarvi; questi vi spengono la vita, t v" igia- 
ridiacono sul labbro «ualunque più nobile asj^razione del- 
r anima. In questi «diversi prota^nìsti voi avete la sto- 
ria o il ritratto defte varie epoche della società , tanto 
nel tene , quanto nel mate. V ai<(e , a^bi sa leggervi 
dentro, è una ^ria simbdioa, sovente, ani:! pressoché 
sempre, fneno ftttace della storia vera; e te storia dd- 
r anima; che si rivela quasi senz' avvedersene. 

Questa piccola digressione, o Signori, sdla qoale spe- 
ro di richiamare in seguito T attenzione vostra^ non mi 
condusse cosi foor del campo segnato, (èie voi non caia- 
Cereseto Voi. III. 40 
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prendiate, die. giusta il concetto nostro, fl Mos^g^nte del 
Pulci nel fatto della epopea eroica vuole cm^siderarsi come 
r anello di congiunzione tra la rorma primitiva e affatlo 
, roz^a della leggenda, e T artistica e lavorata che pareva 
più conveniente al secolo rigenerato dai nuovi studi sulle 
opere dei Classici. L' idolatria del Quattrocento per V an- 
tichità non poteva consentire quella umijlà di forme , 
quella spensierata spontaneità d* invenzione che é propria 
dei primi romanzi; e già nel Morgai^ voi sentite se noa 
idi, meditazione intomo all' insieme, la cura delle parti e 
*le frequentissime imitazioni. Il festivo novellatore di Car- 
lomagno ricordasi spesso di Omero e di.Vii^ilio, e in- 
tarsia le sue stanze coi versi divini della Commedia del- 
l' Allighieri, i quali se non sono sempre bene allogati, 
vi majijfeslano almeno lo studio e la tendenza degli animi. 

Ora ciò che sentesi a mala pena nel Morganle, diventa 
troppo più del debito manifesto nel Boiarao, il quale si 
avvisò di rompere d' un tratto colie inveterate abitudini, 
•sollevando il romanzo fino all' altezza della classica epopea, 
e armonizzando in un sol tutto l' intiero ciclo romanze- 
sco. U impresa era nobile e ben confacente coli' indole 
cavalleresca dell' autore , e il tessuto tanto vasto , che 
malgrado i sessanlanove canti dell' Orlando innamorato 
non sappiamo ancor bene fino a qual punto avrebbe con- 
dotto il lavoro, e come sciolto il nodo. , 

Questo dubbio, il quale, secondo quanto dicemmo sin 
ìdal principio, é imputabile alla natura dell' argomento, 
piuttosto che a difetto nell' intenzione dell' autore, do- 
veva fare avvertito il Boiardo d' una verità che non era 
sfuggita al Pulci, e meno a quello stragrande ingegno 
deli' Ariosto; che nelle arti vi sono de'Ila>forme tradizionali, 
capaci di perfezionamento, ma non mutabili dalla radice. 
Ora rispetto all' epopea romanzesca la forma comune scu- 
sava la mancanza della regolarità, anzi la impossibilità 
di questa aveva resa quella necessaria; e perciò siccome 
r una non poteva evitarsi, così a vicenda l' altra meritava 
di essere rispettata. Quel concatenamento artistico che 
armonizza tutte le parti deJIe antiche epopee^ dando loro 
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un dolore di rerolare Darrazione o storia poetica y non 
era sperabile nelr ai^omento del romanzo; al qual difelto 
si rimediò còli' incominciare ad ogni canto^ come se il 
poeta non fosse che un novellatore di varie imprese, le 
quali potevano stare l' una dalle altre divise. Il poeta non 
ha termine fisso, e anderà via via procedendo iìncbè non 
gli vengano meno gli uditori e la lena, lasciando poi che 
un altro si prenda cura di proseguire, come era accaduto 
dell' Orlando innamorato. Non vi spiaccia, o Signori, che 
IO insista sopra un' osservazione già fatta rispetto a Dante^ 
perchè in ciò consiste, o m' inganno, la differenza ra* 
dicale di. questo genere di epopea dall' antica. Quando 
Omero e Virgilio hannovi messo dinanzi agli occhi , e 
detto nei primi versi l' ai^omento che si propongono di 
trattare, scompaiono affatto dalla scena, lasciando che il 
fatto stesso siccome unico e manifesto, si spieghi^ e, per 
così esprimermi, ragioni da per se stesso alla mente vostra. 
Ma dovendosi stringere in un quadro solo molle e àv* 
verse materie, la presenza deli' artefice che sfa pronto a 
chiarirvi ogni dubbio, diventa non che utile, direi,, in* 
dispensabile. Il Boiardo, quantunque innamorato degli 
antichi, non seppe costantemente praticare il primo me* 
lodo , sia perchè gli venne meno 1' arte> sia peix^hè la 
materia era ribelle; e non usò del secondo in modo che 
gli ottenesse quella vivezza e originalità di modi che tro-- 
vasi nei suoi antecessori. Perlocchè l' Orlando innamoralo 
rimase un poema né tutto classico, né tutto romanzesco; 
quindi la gravità per una parte vi affatica siccome iusoUia 
e sconveniente, e le interruzioni, i prologhi, e finalmente 
la moltipliciià e il viluppo degli avvenimenti guastano 
r effetto. Non è mestieri che a voi ^ o Signori ,, tanto 
versati nei segreti accorgimenti e misteri deli' arte , io 
rilevi la grandezza di questo difetto; voi sapete che nulla 
nuoce tanto ad un quadro , quanlo l' irregolarilà d^l 
colorito, e che noen male è la debolezza che il disaccordo; 
essendo che 1' occhio, rimanendo offeso nella prima ve- 
duta, o non avverta o non curi la bellezza delle singole 
parli. Si osservò^ ed è vero, che il Boiardo meritò bene 



deTle lettere . nella pittttra di alcuni suoi persmiaggi, che 
uscirono hùti da quel popolo uniforme di eroi e di donne, 
con un carattere proprio ed originale, Come sarebbero 
a mo* d* esempio , ii Rodomónte e Y Angelica ; ma se 
X Ariosto non averseli poscia immorialati nei versi suoi, 
sarebbero ricaduti fra f volgo degli altri , dknenticali 
ianch'esài o sconosciuti, malgrado TapplauBO dei dotti con- 
temporanei, 

Cne se a questo primo inganno neir orditura, voi ag- 
^'iungete là rozzezza della lingua e la forma plebea del 
dire, che più risalta , quanto f argomento è trattato sul 
sodo, voi avete tutta la storia di quel tK>ema« il quale, 
come testimonio della potenza del colora, viv« ancora 
e piace, dacché il pennello di un' artista bizzarro e va- 
loroso si accìnae a rifare il quadro. U Orlando innamo- 
rato, quale fu steso dal Boiatdo, senea essere mai po- 
polare durerebbe per6 nslia storia deH' arte, perdile egli 
ci segna la via percorsa dairepopea romanzesco , rozza 
e selvaggia nelle cronache e aei canti dei prkni poeti, 
più regolare nei poemi italiani, più artistica nel Morgan- 
te, eroulatrieedeiCbssici, benché infelicementie, neliOr- 
landò mnamofsto, e perfetta, secondo il genet^ suo, nel 
Furioso, dd quale restann anoora a dirvi pocAie i>arol6. 

E qui io vi confesso, o Signori, che facendomi a ra- 
gbnare dell' epopea romfanzesca, mi senti di subìio cor- 
rere, come per istinto naturale, al eaio Ferrarese, im- 
maginando di potere al contallo di lui scrivere aky&a 
pagina che non fosse per ispiacervi« Quando una volta 
si respiri queir etereo profumo di acbietta poesìa, quan- 
do si erri per xm tempo lungo quegli incantati giardi- 
tu, dove potrete incontrarvi ad ogni passo in miracoli 
nuovi di iiellezze , che uguali non seppero fingerne le 
mobili] fentasie degli Orientali ; dove si parla nna lingua 
ora musicale ed armonica siccome quella del Petrarca, 
ora gagliarda e polente come quella dell' Alligbìerì ; 
dove siete qoa esaltato da prove magnanime di corag- 
gio e di valore , là rallegrato da ridenti novelle d" a» 
more ; non è meraviglia se anche ogni mediocre ama- 
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tore deir arte, coo^kiciaiidosì a credere esso pure come 
per mcDRlo tr»smotato> « 9timi poela^ Un severa ioge^ 
gQO soleva eoiifeaaare ii leggere il FurìoBO con una cer- 
ta paura di se medesimo, perché gli facea parere il mw.-* 
do più bello e lusinghiero di qmto non sia. 

Seoonchò, quanto piu^ seconda il mio prinK) desidei* 
ria sono vicino, sentorni venir meno la parola, siccome 
accade ad un viaggiatore, il quale seofNrendo di lonta^^ 
no un grande monumento, ne ce^lie l' insieme e ne ve^ 
de le perfezioni più generali ; ma osservandone poi dap* 
]pre$SQ minutamente ogni parte, «on sa bene da fMaJet 
mcomÌDciare> e ai smarrisce in una sterile! ammirazione* 
Cosi è, Sìgnm; rArioslo é tale cheqoii éastMpùr-^ 
si se avesse dei lodatori tanto superlativi, e se nel tem-* 
pò stesso non mancasse di (untici acerbi anche tropiK» 
olire il debito. Chi ai abbandona spoalaneam^te atte ispir 
razioni del poeta vien tratto fuor di se loedesimo ; co-» 
me chi voglia sofisticare con sesto e misure prestabitite,( 
avrà materia di mordere^ 6^ oleato ne pud facilmentei 
avvenire che gli uni non veggano* bcAe^ze altrove chQ 
in lui, mentre gli altri m^màfaimo anche quelle die so^ 
no più sfolgoranti, e che ambedue trasriAodino ; somi-^ 
gitanti in qualche modo a quei persoanggi stessi del ^^ 
ma, i quali o sono valorosi come Ruggiero, o vigliae- 
chi come Gano^ belli come Angelica o li^t come la vec-< 
ebia che cammina in groppa al cavallo^ di Ferratir 

Che che sia però ddl' opiniose di amenàie le partici 
io spero che il ragionamento generale tenuto aufO*^ indole 
della poesia romanzesca possa sGusarvrii pi^sao dì voi dal 
ricordare ad una ad maa lo bellesse che nel Furioso ram-^ 
pollano dalla natura stessa dell' argomealo, come dal rì-> 
spoodere alle accuse che dinanzi al lume 4i esse sra^^ 
porano. Con questo processo, siccome voi vedete» noi 
teniam sempre a quel principio ovvio e di senso comu-^ 
Be, che non vuoisi giudicare di un lavoro artistico sen*^ 
za studiare a lungo la mente deir artefice, e \\ proce- 
dimento razionale per cui egli t' induceVia a battere piul-^ 
to&io quella cbe questa via. Ninno s' avviserà di nega^ 
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re che r Ariosto non conoscesse a niara viglia i modeiK 
Greci, e pib ancora i Latini, massimamente quel Virgi- 
lio eh' egli ^lorò tutto quanto; per indorsi a credere cb'e' 
pon si avvedesse della radicale differenza che correva fra 
il concetto deir Eneide é quello del Furioso, rispetto alle 
diverse proporzioni dei due lavori. Ma non é giusto pe- 
rò il negare le bellezze dell' tino a spese di quelle ael- 
r altro, solo perchè non si assomigliano. 
* Ariosto con queir arte sovrana che illeggiadriva le pa- 
^ibe deir antica epopea , volle infiorare la romanzesca, 
(^nducendola a quella perfezione maggiore di cui pares- 
segli capace. Pertanto a quel difetto di unità nel sog- 
getto, che più si pare nei vecchi romanzi, egli provvi- 
de, non restringendo il concetto ad un solo avvenimen- 
to, ad una sola impresa, che avrebbe falsata la pittura, 
ma con nna potenza sua propria, facendo camminare di 
fi*onte quasi trie azioni, die vengono via vìa svolte sen • 
sa recar confusione, e che non isfuggono air occhio del- 
r attento lettore. L* unità di Virgilio é quella immagi- 
nata dair arte, imitatrice, che raccoglie le parti più con- 
lacenti al seggette per chiuderle in un Quadro solo , 
e farle visibili ad un. solo sguardo ; V unità del Furio- 
so assomigliasi a quella della natura più segi^eta e dif- 
ficile ad avvertirsi, ma pur sempre mirabile. Se V om- 
bra di un bosco, se 1* altezza di quella rupe possono im- 
pedire in qualche modo la veduta, Y artefice non si fa- 
va coscienza di toglierla affatto o di sminuirla ; ma la 
natura non patteggia o si compone a seconda dell' oc- 
chio osservatore. Quel bosco e quella rupe staranno, ben- 
ché v' impediscano la vista del fondo. Tuttavolta sicoo- 
nie sarebbe follia il credere che mancasse perciò di uni- 
ta, cosi lo spettatore dovrà vincere T erta, sicuro che, 
i^iiargando 1 intento , gli verrà fatto di scoprirla. Nel 
primo caso l' arie acconcia la natura allo spettatore, ed 
e giusto ; nel secondo lo spettatore deve acconciarsi al- 
la natura, e non é men ragionevole ; ma tanto nell' u- 
no, quanto nelf allao caso, voi non dovete, o approva- 
telo biasimare sol perchè il bello sia più omeno proni- 
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fornente vìconoscibite alla vostra veduta. Lo spettatore 
potrà per avventura ma^ionnenté compiacerà , dove 
dura men di fatica , ma non sentenziare : guesto non 
e belk) perché all'occhio mio non è armonio. Pèrdo- 
natemi, o Signori, queste sotlK ma vere dìsiiniioni , 
colle quali volli protanni di rendervi ragione d' una di- 
S('.repanza di sentenze, che cominoiò dal giorno della pub- 
blicazione del poema, che durò fino a ieri, e sì prolun- 
gherà via via finché vi siano degli uomini che si abban- 
donano soavemente alle divine impressioni della poesia, 
e dei pedanti che discendono in camnocoD ima sesta, 
gridando : eoeo la misura ii^Hibile dei girando uomini! 
bli uni corrono a rischio di diventar ammiratori ama- 
tici, ed é male ; gli altri vogliono a fom distendere un 
autore sul letto di Procuste, ri è un' ìngiostina. 

Ma se con più o men di ragione insorse fra i oriti* 
ci una discrepanza di opinioni suff armonia del lavorò, 
rispetto agli altri elementi delf epopea si convenne una- 
nimemente nel riconoscere la perfezionedel Furioso. Quei 
modelli di uomini eroici che cominciano mano mano a 
discemersi sotto il pennello del Pulci e del Boiardo, ma 
con forme ancora indecise, benché riconoscibili, sono fi- 
nite dalla maestra mano dell' Ariosto con tanta precisio* 
ne e verità di contorni, che potreste appena citarmi Ome« 
ro e Dante per censir^ un paragone. Prestigiatore ptò 
polente dei negromanti che oescrive, talvolta credereste 
eh' egli sdierzi, mentre invece apparecchiasi a sorpr^- 
dervi con una maraviglia nuova, e a condurvi dinanzi 
agli occhi una figura che non dimenticherete mài più. 
Talvolta vi ricorderà d' avCT veduto queir eroe , quéHa 
donna nelle pagine dell' Iliade e dell' Eneide, o un tocco 
di pennello gli basta per farvene sentire tali differenze, 
che ne allontanano la parentela, e ne accrescono Fori^ 
ginalità. Le bellezze di tutti itemp, i colori £ tutti gli 
artisti sono patrimonio suo; ma suHa tavolozza M 
nuovo pittore , li stessi colori si compongono di versar 
mente, e non con minore efficacia. « L'Ariosto (dice 
il Foscolo già citatola più xiprese ) nella piepa coscien* 
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a» delle sue fojm «ró pìr perirne, usmegHkò piò bai* 
taglia, pia iiitjfeee», pia ioeatiMi > picr impari , pù genti 
.che mn feoero fueU» che il pi^cédeltero. Mob akisò del- 
le proprie Ibne ; che ae le vediame ioLralcìavst [mù d*u- 
nai voHe» oò aiiviene pr F iimiosieiieche in lui 3(q»Fab- 
beo(jb« TalerQ coofesaa etniedeaimoceidiidoiDenledLes* 
serst dtriieBlttai:^ » ma^ più soventi dm pove eh* egli si 
addia di fm n«iioa«se, e bisogna rileggerlo melte volte 
per iNtcivave a sceprirle. Nessune ( se tolgasi il àoiUnr 
geochii le euì ossar^iaztoni naaiiQ^critie sull* Ariestie eoo- 
soms^si oellT; Riocardiana aPmsie), ifissuaeriibeBO' 
tato ^ aseM catalisi:! o^BabAUm» nel suo poema por 
dei^ eissere slati toKi di vita. )i La magia della sua nar- 
i^QM lè •tanto grande^ ebe vi occupa tutti ^ e nea vi 
lascia eafnpo di rivelgere indìetre feaguiKdo» Voi dove- 
te s^nifil dovunque pifieciasi di trascioarir. 

Q^ mq^Qtter die ibcme estame, cba, sseeiaio dieem* 
iQP^.piìr sepra^ nou) era la sua mano il nautare^ e non 
I avfebbe potuto senza enrom, voi rksoiosceèe bensì iti 
Wi W eemjfUMtére dei panù romaiaieci , dna comperi- 
SG^o^ ift scena ad eg» tratto per iapiegarvi la natiHa 
dei iMi che «Q||;Iìoiìo fappreseiilarn; ma agii bob si ar- 
ri$ct^& di cooiinaiare celi' invocazieoe ili lAa, della Ver- 
gm; dei Santr, ^a ikecri^ne detf aureea , come il 
eaao detié^ebesono vieti accergimeBli, e dmi patreb* 
bere^. pscere ad noe età eense la sua, incdiinevole alFirn 
cr^ubti, e guasta di mofi some di costami; ma tro^ 
Tela nuQvi iagegm ^ nuevi artifieii- figli supi^rà eoa 
qpeì degrnt pratici di una filosofia papolare, dìeeiido il 
vero» senae dar vista di erìgersi a maestro, sforaaodo i 
vizii seaaa mestare di abbeminacfi. Questo perfesiona-» 
naeniO: di f^mne non è certo dovuto tutto air Ariosto ; 
it .Pelei e tt Boiardo r avevano praticato iuianzi di luì; 
8)8. ]f Ariesta lo condnase all' ultimo terrome con quella 
perizia e.potensa di dire toUe e di far piane anche le 
pie argute sentenze» Questo era un varo progresso. Quan* 
do 1^ ^HsrìHk ignuda, e aevera riesos amara alla eorru* 
iÌMA del palata^ allora diventa uns necessità F aiitfizio 
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del TeiKMÌno, di predicaria ridendo. Quelle Corti del Cii-r 
quaoento, qpcHa mense libertine di principi ribaldi, di 
paras8iii e di adulatori non arreMiero sostenuta tsi sferza 
come f Ariosto sa usarìa nette sue satire, dove si sfoga 
senza rilegno. I |)op<rfì che piegano alla vecchiezza, né 
pia né meno degli indìvidai rif»bambiscoao ; e quindi 
vuoisi spargere anche per Joro di miele Y orio dd ^so, 
affinctié bevano Tamara medima nascosta nel fondo. 
La naturalezza però di questi precetti, i* i^evolezza me- 
desima della lingua usala nel darii,* porse un apparente 
appiglio a queir accasa di volgarità, che venne all' A* 
riosto tromx) leggiermente prodigata. I periti però Del- 
l' arte dello scrivere, che sanno quanto sia facile di dir 
volgari cose sotto forme scìemificamente astruse , non 
disconoscono il valore di questa chiarezza , sapendo a 
prova essere pia agevole lo imitare una frase stentata, 
che wui semplice e piana emulare. Quando leggete d'un 
fiato cpiella famosa stmza: La verginetta i simUe eilla 
ronr , non sareste tentati di scriverne wia somigliante 
stani pede in «uà, se non aveste r esperienza propria, 
e non ricoidasfe che Y Ariosto la riccio più di cento 
voite^ e ohe se un pia ardilo m cimentasse a pareggiarìo. 

« . «n verm faciendo 

Saepe capui scitbereL vtws et roderei tmgues? 

E valga il vero, o Signori, dopo Dante, niun poeta non 
escloso il Petrarca medesimo , aveva piegata la Knguà 
eoo tanta padronanza ad ogni manieraci armonie; ninno 
seppe comparire sotto tante forme diverse e lusinglnere; 
passando con una raaravigliosa versatilità dal tuono ni* 
blime al femigliare, dal tragico a) comico, dal lirico al 
didaitico. Un difetto solo era ragionevole ed onesto cbV 
gli schivasse, cioè la licenza di molte sue pitture, e lo 
scandalo di racconti osceni, che sono un peccato centro 
h pubblica morale e contro l'arte. Né a sensario io vo* 
glio eilarvi la corruaiione dei tempi, la corruzione delle 
Corti alfe quali consacrava i su<» canti noQ perìti»ri. Vero 
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è pur troppo che i tempi sogliono essere più forti d^li 
dooiini , ma ì posteri hanno diritto di pretendere dalle 
intelligenze previlegìale come quelle dell Ariosto, di sa* 
pere evitare delle colpe tanto volgari e plebee. Quindi 
sé r imputazione pesa snlf età sua, macchia eziandio la 
fama di lui; essendo che la virtù non sia tanto racco* 
mandabile per la bellezza ed utilità (che sono troppo vi- 
sibili), ma perché appunto richiede una forza di mente 
e di propositi in chi r esercita contro la prepotenza del 
irizio che minaccia d* invadere. La virtù non cessereUie 
di esser bella senza il sacrifizio; ma questo la santifica 
e la sublima, facendola retaggio dei pochi generosi e 
m^naninii. 

$ IV. 

Se' il Furioso sia un poema serio o satirico come il Don 
Chisdotle. — Che la satira ad romanio comincia do- 
pò U Furioso^ e per qwd ragione.^^Alcuni cemd sul 
Ricciardetto dd Fmiguerri. — Che innami a lui molli 

. f)osero mano a* poemt giocosi^ — Notevoli differenie ira 
il Ricciardeilo e il Don CliiscioUe.-^ Scapo letterario 

. e morale di questo romanzo. — Atfbondanza di poemi 
giocosi fra noi. — Cenno suUa Giganlea deWAnighi 
e sulla ùianèa del Grassini.-^P^ guai ragione amm- 
dassero tanto in Italia i poemi giocosi. — Della Sec^ 
ehia rapita di Alessandh Tassoni. 

Ora , rifacendomi indietro sulle poche cose che venni 
fio qui esponendo intorno all' Ariosto ed al suo poema, 
senza coniar quel molto che tacqui per non ricordar cose 
a voi^notissime, e sparse per entro a tutti i libri di storia 
letteraria; -io mi avveggo però d'averne ommessa una 
intomo alio scopo finale del Furioso, la quale, impor- 
tava air argomento nostro molto più di alcune avvertenze 
rispetto air opera della lingua e dello stile. Queste mi- 
ravano al merito letterario, e forse, dinanzi a voi dove- 
vano ommettersi , quella poteva aprirci T adito ad illu- 
^^traziòni storiche, che. àono proprie del tema. N(m v*ia* 
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cresca però s'io m' arresto ancora un poco^ e mi per- 
melto una breve digressione sopra altri lavori epici dei 
quali non avi^mo in seguito più occasione di ragionare. 
Voi sapete adunque, o Signori, che molti o per cò^ 
scienza che ne avessero, o per (^uel tacito desiderio di 
ravvicinare tra sé i grandi uomini delie diverse nazioni, 
vollero assomigliare Y Ariosto a queir originalissimo Mi- 
chele Cervantes spagnuolo, non avvertendo che se gli 
ingegni erano ugualmente potenti, Y intento del Furioso 
era del tutto diverso da quello del Don Chisciotte; men- 
tre il primo segnava l' ultimo termine a cui potea con- 
dursi 1 epopea romanzesca, Y altro ne era la satira più 
amara. Ben è vero che nelF arte del dipingere t del ri- 
trarre costumi ed affetti del cuore umano, ambidue si 
assomigliano, in quella maniera che Dante a Virgilio, 
Virgilio a Omero, e cosi via di tutti gli altri classici; ma 
non perciò la medesimezza dei personaggi e delle av- 
venture può scambiarsi colla meoesimezza dell' intendi- 
mento. Voi non ignorale perché il festivo Spagnuolo nella 
sua berniesca parodia si atteggi eroicamente, ed appa- 
recchi con tanto lusso di descrizioni una scena che poco 
dopo saravvi argomento di risa prolungate; come e per- 
che il Ferrarese scherzi e cammini leggiero in quella ap- 
punto che si propone di farvi piangere per esempio sulla 
morte di Brandimarle, sul sacrìlicìo sublime. d'Isabella. 
L' uno sa che le solenni preparazioni riuscenti ad un pic^ 
colo termine, provocano il riso; l'altro non ignora che 
le meste narrazioni colpiscono maggiormente quelli animi 
che si attendevano di essere condotti a lieti scioglimenti. 
. Oltre a che la ragione di quel sorriso befiardo o sa- 
tìrico voi la trovale , come già dicemmo parlando del 
Pulci, nella natura generale della poesia romanzesca^ e 
non é mestieri lo aggiungere commenti nuovi per chia- 
rirvene. Del resto air epoca dell' Ariosto la cavallerìa era 
una seria instituzione ; anzi tanto più seria in quanto 
che le si voleva impedire di cadere nel ridicolo da cui 
era minacciata, e dovea servir di appiglio o dì velo a 
brutte ambizioni* Questo che potreU>e altrui parere una 
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contraddiziom, è imnifesto per yoi che sapete coim gli 
estremi si tocctuno, né avete dimenticate quelle solenni 
e romanzesche commedie delle disfide fra Carlo V e Fran- 
cesco ìf e quelle prodigalità di giaramenli dd Cristia- 
nìssimo, il quale poco dopo Yendeva alle ire del rivale 
e di papa Clemente la libertà dei popoli haliani, e m^^ 
simamente dei Fiorentini. Una pootìca bieca e spei^iara 
prevaleva nei pubblici maneggi, e ad essa noie vasi far 
velo ool cavalleresco dcile parole e dell^ feste; perocohà 
la cavalleria era o doveva parere ma cosa mollo seria. 
Ancora non debbo a quesl' uopo ramniemofarvi quella 
sciagurata dominatone Spagnuo)a«in Italia, che, a detta 
deir Ariosto stesso , aveva porlata la ngnaria pn nd 
(prefetto, e puntdlavasi colla sonorità di nomi gi^uidi o 
QìagniGci, contro la popolare derisione che vradicavasi 
delle ruberie, dei saccheggi e delf avidità di questi nuovi 
cavalieri col brutto soprannome di Mso^ni. 

Però non vuoisi celare che a quest' ultimo termine sta 
cosi vicino il ridicolo, che di qui comincia F opera del 
Genantes, il quale rende impossibile ogni ulteriore ten« 
taiivo , e segna Feslremo confine d* un genere "poetico 
che è esaurito, e non può ritentarsi senza perieok^ grave 
anche da un ingegno potente. Che se poi mi chiedeste 
chi abbia fatta tra noi la parte dello scrittore ^gnuolo, 
io non saprei citarvene alcuno, benché i più eletti poeti 
sentissero T impossibilità di riuscire dopo 1' Ariosto» a 
dovrei condurvi fino alla Secchia rapita del Tassoni, o 
anche fino al settecento, per ricordarvi l'opera d'un poeta 
che rende nel suo lavoro una qualche immagine dei Don 
Chisciotte; ossia le avventure del Ricciardetto. 

Forteguerri trovossi, e sarei per dire senza quasi av« 
vedersene, a far la parte del Cervantes italiano; egli co« 
mmciò scherzando un lungo poema , per provare una 
tesi da retore; ma ebbe il retto senso di comprendere 
che Timpresa sarebbe stata senza buon esito, come qudb 
dell' Agostini, del Domenichi, del Oofci, dell' Alamanni 
stesso e di Bernardo Tasso, come poi di Torquato e di 
cento altrì^ che empierono fltalia di fnsddi romanzi, se 
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ne avesse fedelmente seguila la via. Quindi nn poema 
comincialo per isclierzo, riuscì ad ottenere una certa 
importanza ielleraria, considerandolo come complemen- 
to di lutto quanto il ciclo leggendario, colle siie forme 
rozze prima del rinnovamento delle lettere; coi suoi pri- 
mi tentativi di avvicinarsi alla epopea nel Morgante; colla 
sua solennità epica neir Orlando innamorato, con tutte 
ie grazie poeticrie nel Furioso; e finalmente col rìso iro^ 
nico della satira, coll'esagerato della parodia nel Ricciar- 
deito. Cosi tra noi come nella Spagna veniva a termi^ 
carsi FuiBcio e il valore storico delia poesia romanzesca. 

Ma ftB rOrlando Farìoso e il Ricciardetto, avvi, sio- 
cotae io vi accennava pocanzi, una ^nde quantità di 
poemi romanzeschi o eroici: molti dt essi non ntierita- 
no di essere nominati if^vàé appartengono airìmportu- 
na soinera degli imitatori servili; Tna parecdii posmuìo 
dar ]uQgo ad alcune ossenranoni, importanti a compie* 
re il breve quadro^che mi proponevo di esporvi. 

Forse voi mi ascriverete m errore d'avere paragonato 
il Don ChiscioUe al Ricciardetto, e vi confesserò cho io 
medeamo sono in dubbio, pensando all'altezza deHa fi- 
losofia, airacume della critica che si aasc(»ide sotto l'ap- 
partite semplicità di ^eHe pagini inimitabili del rosiaiir 
zo s^agnuolo , e alla sventale^za del Forii^uerrì , che 
spesso scrive solo per iscrìvere, o compie il cttdto fih>- 
prio per tenere la sua promessa, né più né meno eun 
alunno che eseguisce il penso segnatogli dal pedagogo. 
L'autore stesso non osa negarlo fin dai prinii versi Ad 
suo poema, perché non sa come e quando e fin dove 
isarebbe rinsoito ad un temiine quaranqiie. 

E m'é vernila certa (anlatia 
Che non posso «cacciarmi daHa testa , 
Di scrivere una storia in poesia, 
Affatto ignota o poco mandesta^. 
Non é figlia del sol la Musa mia , 
Né ha cetra d*oro o d'ebano contesta : . 
È ro)ua viBanélla, e si irastolbi 
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^ Cantando a aria conforme le frulla. 

« 

Ma canta per istare allegi-amente , 
E acciò che si rallegri ancor chi Tode; 
Né sa^ né bada a regola niente, 
Sprez2atrice di biasimo e di lode eoe» 

Questa incertezza di termine fisso quanto all^argomento 
^stesso ' trapela da tutto quanto il poema; e se lo scrivente 
tira innanzi cosi a lungo» gli é perché ha una ricca fan- 
tasia, una maravigliosa facilità di verseggiare, e tiensi 
lecito di porre in carta qualunque novella più disparala 
e sconcia, conforme gli frulla (per usare la sua frase), 
con una libertà, anzi un cinismo che disonora lui che 
era prelato, e la nobile brigata qhe raccoglievasi ad udirle 
e a fargli applauso. Il suo scherzo non é pertanto sem- 
pre di buon gusto, ed egli dorme dei lunghi sonni, che 
senza questo vizio originario, avrebbe eertamente evitali. 

Non cosi nel poema o romanzo spagnuolo* Il Cervan- 
tes ha misuralo tutta la sua trama, e senza che ve né 
faccia mai cenno, voi comprenderete ad ogni passo ch'e- 
gli scrìve una satira morale e letteraria ad un tempo. 
Il Don Chisciotte é un libro seriissimo scritto ridendo. 
Il tipo di quel protagonista che corre dietro alla gloria 
senz' altro pensiero al mondo, che é deluso da un &a- 
tasma che gli sta sempre dinanzi agli occhi, e lo tra- 
scina nelle più pazze imprese, non é cosa tanto nuova 
che non ne abbiamo ogni di molti esempi. Gli uoiiuni 
si compongono in mente un falso concetto della gloria 
e quindi fuorviano, cercando i mezzi di conseguirla» la- 
capaci sovente di vincere una piccola contrarietà, spe- 
rano di raggiungere Teroismo^ e allora scambiano come 
Don Chisciotte i molini a vento coi giganti , la volgar 
betlolaccia col palazzo d' Armida, e diventano ridicoli. 
Questi Rodomonti della virlu e della gloria somigliano 
in gran parte a quelli scrittori che per la smania del 
sublime uanno nelle ampolle del Seicento. 

tt Questo primitivo concetto del Don Chisciotte (dice 
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arfutamente il Sismondi), quésto contrasto dèi monda 
eroico col mondo volgare, e questa satira deirentnsiar 
smo, non sono Tunica meta deir opera del Cervantes^ 
avvene una più aperta ancora e che fu da lui raggiunta 
pienissimamente. La letteratura spagnuola formicolata di 
romanzi cavallereschi, nella massima parte o mediocri o 
pessimi , dai quali era falsalo lo spirito , e corrotto il 
gusto della nazione. » Il Don Chisciotte schiacciò tutti 
questi bachi sotto il peso di quel ridicolo che non ha 
difesa, e rese impossibite per l'avvenire un genere di leu 
teratura , che diventava noioso a forza di rifrìggere le 
stesso cose, e tuttavia non esauriva la facile fecondità 
di scrittori senza genio. 

Oltre a tale altezza di projposito tanto rispetto alla mo- 
rale che alla letter'^tura , il Cervantes toccò il sommo 
nelFarte del dipingere e del narrare, e il suo libro di< 
ventò una gloria non solo nazionale, ma un monumento 
delle belle arti europee , un libro che rallegrò le one- 
ste brigate le quali leggono per passatempo, e infiorò 
il sorrìso anche sulla fronte accigliata dei più austeri 
filosofi ; ricreando gli uni colle vive descrizioni , colle 
scene graziose, coi motti arguti, gli altri coll'opportu^ 
nità della satira, colla squisitezza dei giudizi! e le ve- 
rità filosofiche che lampeggiano di mezzo a quell'appa- 
rente semplicità di forme e di concetti, a quella volgare 
sapienza di Saiicio Panza, e sciocca boria del cavaliere 
dalla triste figura. Il Don Chisciotte di Cervantes ha più 
numero, armonia ed amenità di molti poemi, e contie- 
ne assai più filosofia di molti trattati gravi e pretensiosi. * 

Ha, se a voler confessare il vero, mancò in Italia chi 
sapesse come il Cervantes congiungere così artìsticamente 
la filosofia alio scherzo, e chi sci^temente si proponesse 
un così nobile scopo, sovrabbondano i poemi giocosi cec- 
ine il Ricciardetto, che ottennero indirettamente lo stesso 
effetto, e resero impossibile un genere di jpoesia che aveva 
toccalo il suo ultimo termine coli'Orlando furioso. Che 
se io citai , forse esagerandone il merito letterario , il 
Ricciardetto^ ciò non fu perché mi paresse il migliore; 
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ma perchè usò jnà aperta la satira > avendo preso si «og- 
fctto quelli stessi persoaaggi che tiguraitmo più spesso 
e più gliiriosameiile nei poemi romanzeschi. Quivi infatti 
rivedete in campo, ma in caricaiura, quei guerrieri che 
avete per lungo tempo e di più ammirati. Orlando nel- 
r Ariosto diventa pazzo per amore, commette le mag- 
giori stravaganie del móndo, ma non vi h mai ridere; 
il riso avrebbe guasto tutto Teffietto del (piadìro. Il Poi*- 
tiguerri lo rimena sul teatro, negando che fosse stato 
guarito dalla cura di Astolfo. Orìando è tuttavia pazzo 
siccome era, e vuoisi un ben altrio rimedio : 

Cinquanta bastonate a ciascun* ora 
Gli davano i pietosi Paladini; 
E pane asciutto^ ed ao^ua della gora : 
Riniedii in vista bariian e ferini; 
Ma senza lor sarebbe pazzo ancora. 
Sicché quei faron rimedii divini: 
E ritomaro Orlando in sanitate 
Molf acqua, poco pane e baiAonale. 

Cosi dite degli altri eroi che non sono rispettali più di 
Orlando, il mi^giore di tutti, u Gli eroi dei poemi ca- 
vallereschi (dice il Foscolo) fanno le figure più misera- 
bili che si possono immaginai^..... Orlando ri&savitofa 
da spenditore, Rinaldo da cuoco, Ricciait]etto da barbi- 
tonsore, Astolfo da ostiere. Qoest'ultimo si pone anche 
al commercio, il a V esprit 4e commeru m im Anglais, 
ammassa danaro, e lo spende prodigamente , trattando 
gli amici con eletti liquori, e non mettendoli a conto. 
L* Astolfo dei Fortiguarri i una caricatura dell* antico ca- 
valiere britanno , che il Bemi pigliò dal Boiardo.» Pro- 
hahilmenle altri prima di lui aveva mirato allo stesso 
termine, senza toocare cosi net vivo, o incalzando trop- 
po e caricando le tìnte oltre ogni verosimiglianza poe- 
tica. Una parodia esageraci può muovervi a riso; ma voi 
la tenete non più d*uno sclierzo e della bizzarra inven- 
zione di un capo ameno, il quale oonta di ricrearsi. U 
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Batroc^riMnmciiia nq» frisa impossibili gli ^ (Mrilia- 
de^ quaatuafi|iie ci feioaia ridere^* quindi ^U antichi non 
dubii^rooo di Mtiabiiirla ad Oaiero> stesso^ il <{«ale pur 
aveva creali q/m ti^l àktaà casi gvandi; ma dove toc- 
ca lo i^berse agiaro ed ironica dal Genantes^ non può 
oltre germioaf^ Ila vilda < 

Simili nelle ^rmeeoiiieii^reffoitla air Mi^cà parodia 
SODO fi^ BOI per eaeinpiocla Gigantéa di Benedetto Ar- 
righi^ e la Nanea di Aiilon Francesco Grassini. I poeti 
xmraoQ a soUassar^ e nulla più^ese baano nei^at ven- 
tura qualclie pensierD più aho^ iche Aoa crederei, esso 
è reso- imprctebite dalla stess» stravaganza. L' Arrigo M 
resta vi dice cbiaiO' dì non aver Usoigno né diEMerpe, 
p^ di GaUkipe^ né di Giuv figli ;«ooI cantare o^ canionaM 

Non venga Orfeo con la ribecà, eh' io 
Non v^lio posso oànlar oasa boona: 
Tei^a f #(»a ra^ia dolce e gradila, 
Ctf IO IftryQVs«ù(!|>re ma^ 

Che se, a Pazaia, boa pupi ^Kmre tutta, y^àà dimori 
nel eapo a questi e a quello, 

. spirami atoen taitfó fucor: cV io possa 

Diveotav paz^ó xm Iratto in joania ed oesa. 
Fa il mio cerve! labirìntioi di griiii. 

Di strafiesaoche e straivaganae stratte: 

Fa nascere i capricci pe' zampiUi 

Dì ghiribiszi, per k cateralie 

De' ^asaróUi la niia ttiwsBL spilli 

Le bàlipse^ forze altere et matte 

Dell'! aHa i^rp& Giganfèa bnaoa 

Ritrovai oggi in India Pastinaca. 



|i poeqi^ p^ckponde ia tutta aUa stravagasz^ deBa nmsa 
che r ha ispiralo; e i Giganti che assalgwq il cieto sono 
i personaggi più nuovi del mondo, armali di qualità che 
Iddio vel difì^: ,....: 

CeR£S£TO Voi IIL 11 
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Chi jpoita il pozzo di Ovierto, ehi 'I brando 
Di Rodomonte, e chi '1 comò tremendo 
Pel fiero Astolfo, e chi r armi d' Orlando, 
Chi di Venezia il campml spendo. 
Chi r arsenale/ e dii n mar va predando 
Navi e ealee, e chi, secondo intendo, 
A Fiesol oorre a quelle fate a hvm 
Strane armature, e poi tutto incantarsi. 

La Nanéa del Grassini é la parodia ddla parodia del* 
r Arrighi. Se i Giganti vincono gli Dei ^ usando armi 
^n|[egnate ooà stranamente e potenti, i Nani vinceranno 
a vicema i (fig^nti con armi non meno strane per la ìwo 
piccolezza. Bastivi air uopo il ricordare l* armatura del 
capitano, che vale per tutto: 

Fast4> eh' é capitan di questa schiera 
Ne fa la mostra al Iribuhate innanzi: 
Costui andava armato alla leggiera 
Di scaglie che levò dai pesci dianzi. 
La qual commessa insieme con la cera 
Tal colpo tien che ammazzerebbe un lanzi: 
Con questa s' arma braccia e coscie e petto. 
Ed ha fatto d' un guscio un fido elmetto. 

Cavalca Fasto, come gli altri, un Grue, 
Ma coperto di bucce di cipolle, 
Dal manco lato da cui pende giue 
Lo scudo, air altro la lancia s estolle; 
Stav' egli altero in mezzo a queste due: 
Fu quei un nicchio, e questa un giunco molle. 
Ed era Fasto si superbo e ardito 
Che non avria ceduto a Marte un dito. 

Del resto se ad aiutare il canto deir Arrighi vuoisi la Paz* 
zia, anclhè per la guerra dei Nani non giovano le usate 
divinità dei poeti: 

Ed or ohe il mio cervel vorrìa disporsi 
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A sgargagliar del ciel le morti e V armi, 
Febo, Mane, le Muse, il monte e. '1 sasso 
Per me som iti questa Yolta a spasso. 

n Grassini aveva ragione tanto per sé quanto per il suo 
compagno. 

Accanto a questi io potrei porre, anzi ai di sopra, e 
lo Scherno degli Dei del Bracciolini, che contese la palma 
al fassoni, e il MalmafUile del Lìppi, che pregava Sua 
Altezza Leopoldo di udire la sua storia 

Scrìtta cosi come la penna getta. 

Per fuggir V ozio, e non per cercar gloria, 

e che mise alla prova il coraggio rlì molti commentatori; 
ma io citai di preferenza questi due come i più strania 
L' Italia maravi^Iiosamenle abbonda di poesie di questa 
natura, e avvi m ciò una ragione generale, che é tanto 
propria di noi, quanto d'ogni aUro popolo; ed una seconda 
che è tutta nostra, e rampoHaia dalle cradìzioni politiche 
nelle ^ali trovossi allora il paese. 

Egli è eerto che accanto au entusiasmo dell'eroismi» 
alla più sublime poesia della vita, se mi consentite l'espres- 
sione, viene indivisibile mi istinto volgare e prosaico, che 
accomuna gli eroi al volgo, il re alla plebe. Achille a Ter- 
sile, Ulisse tanto astuto e prudente al semplice llargite, 
che non avea potuto giungere a contare sino al numei^ 
cinque. Gli uomini ossia un principio d^invidiacheUmuoya^ 
tedio e disdegno di se mdesimi, amano di rilevare que- 
ste somiglianze che umiliano V orgoglio ornano.. Quindi 
nascono le amace satire e qnel rìso beffardo della poesia 
comica che rallegrasi a spese deUe imperfezioni della nostia 
natura. Quindi vedete uscire appunto di costa alla solea- 
nità eroica ddf Iliade, il ridicolo eroismo dei personaggi 
della Batrocomìomachia, le goffagini del (largite; come 
neir Italia nostra dietro i prodigi di valoce delT Orlando 
furioso-, te mariuolcrie deir Orlandino di Fra Teofilo 
Folengo^ le pazze immaginazioni dell' Arrighi e del Gra&* 
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fiini, e pm tardi te parodi» buflbnesche dei eoihballènii 
della Secchia rapi^ edehMafaiUNaiife.lii ei5, come vi dissi, 
avvi alcuna cosa pìiii d' un semplice desiderio di sollazzarsi 
e di provocare il riso degli ascoltanti; e per chiarirvene 
ime^ìio non avrei che a citatavi ad esempio due poeti dei 
giorni nostri, che non hanno fama di esser i più gai scrit* 
lori. Lo spleen del giovine Arddo non eschide anzi spfega 
Lenissimo la spensieratezza e la malignità del Don Gio- 
'^anni; come il tedio di Leopardi, le punte satiriche dei 
Paralipomeni alla Bàtrdcomìomacliia. La sola letteratura 
di Roma non ci offre che pochi o quasi niun esempio in 
questo genere, quantunque la satira, come componimento 
poetico, fosse quasi la sola creazione indigena^ e quan- 
tunque il popolo non mancasse né di argutezza, ne di vena, 
jtta noma non ebbe che una tetteratura patrìzia, e per ooà 
4lire ai istoeraitica, da cui Y elemento popolare fu ouasi éei 
tutto escluso. Quando poi la tirannìa imf)eriaieawebbe dato 
appiglio anche troppo maggiore del bisogno, la violenza 
era tale che rendeva quasi ìmpósinbile &u> la ìnnoeenle 
^festività del Yenosino. Tra le smaccate adulazióni di seni- 
tori venduti, e il fremito generoso di Tacito, di Per&ie, di 
lì io venale, pare che non si sapesse o potesse scegliere una 
•\ia di mezzo. 

Ma riiornando air Italia dei tempi più vicini a noi, biso- 

" gna confessare, l'abbondanza in questo &;e»)ere esset^ late, 

che la mente dei pensatori dura qualche ratte» ad appagarsi 

vd*una ragione coi^ generale. Infatti io poilx) opionrone, clie 

A^e ne sia una seconda, la quate ha radice, come vi dissi^ 

-nelle poUtiehe fortune detta patria nostra, àe^ voi cercate le 

pagine di tutti quanti li scrittori del Trecento, vi verrà 

trovala o Tinvettiva manifesta e coraggiosa contro lesoper- 

chierie dei governanti, contro i vizir coronati, quale ap- 

-mrnto é nei terribili versi della Divina Commedia; ola satira 

estiva dei costumi universali, la derisione dd libertinaggio 

del clero, quale trovasi nei novellieri, e prìncipalniiente 

nelle pagine licenziose del Decamérone. Bel resto Quelli 

scrittori non avevano bisogno di scegliere oblique vie, di 

lììimcGme da. una parie per feripe a man ^a ia.u9^altra> 
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di giovarsi d' un* aUegorà per dare aa o&Ipo In i^^io. 
A misura che la liberta .viene inaocando via. vid,.€ceaecii^ 
naUiralmeiìte {.riguardi dalla fiarle degli acrìvosii, e la» 
satira div»ta SGucrile» sfacciata quando tmt^bi d'^n disn 
sidia {irìyato/ d'ùft pettegolezzo leUerario, o se apputita) 
r arco più in alto, meile il berrelto di BÌqii>o p^r ayera^ 
un passo libero; ovvero se mostrasi più manifesta ai ved^ 
anche chiaro, essere francheggiaia da. un potente é^ sarà 
pronto a difiaóderla. contro di un altro. Cofloe vorreste voi 
offendervi se un poela die invoca la pazzia come suamusa ;> 
facciavi seg^o ad un colpo? È forse gìotfo il montare m 
collera contro un uomo eoe vi fece pooanzi sganaedardalla 
risaP Quindi é cb^ la poesia e i pooti ^nservavaba nnat 
palle ddrindipendesea, vestendosi da giuUari; salvo sem^ 

CB però a trovane alcuna volta il veleno nejla tazza del 
ncli0ttoy come accadde al Serni, e a moririeac^lteilata 
sul croci^diio d' una via. 

Ma nel Quattrocento, e in molte parti nel Cinquecento 
la libertà, 0^ megìio piacevi, la licenza era ancor gran* 
de; il Pulci anche alia . mensa di Loren&o de' Medici port 
teva parlare liberanienle, e come meglio gli talenta va j^ 
entrane^ ma ridendo, nel gabinetto dei politici, e prò* 
nunziare un suo parere , fosse pure conirario a quello 
dei padrone* A misura che leiìla del governo si ^rifi^ono 
a mano di pochi, prevale un ahro genere di bermesccr 
che lusinga Ja corruzione dei costumi, e non entra nel 
vivo, per giungere iknkieiì|,ea quella di non avei^al? 
tri tertìi fuoretè gli oziosi delle infiniìte Acca^^ie poet 
tiche, <^ si ifogano in Scalate sulle torte., s^i ra>'ar 
ndlì, sugli asini, e cosi via di questo tenore^ Venntla 
questi tempi, che ci furono dati per beatissimi^ se un 
poeta , andie con una generica ailefforia , cantanda il 
RuscelleUo ofgogliù$o, percoolerà qualche alta cima, JQOH 
sarà raro che taaoi la vita sotto il fet ro assassino; o {^u* 
dentemente si conU»lerà col Lalli di storpiare rfineido 
travestendola profiiaamente in bernieeeo^ o infine luisu^ 
rerà le p2ax>Ie, prendendo un vecchio aigomenlo , per 
conrcggene senza gravissimo pedcdo i coevi o^lla storia 
della Secchia rapita. 
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Ricmkfido per ultimo qaeslo poema, voi avrete pei* 
avventura scoperta la mia intenzione di rerroare parti- 
colarmente la mente vostra sopra di esso , solo che é 
nei Seicento, il quale si proponesse uno scopo n(d)ile, 
e fosse come una protesta contro le molte abbiezìoor ci- 
vili, e le moltissime sciocchezze letterarie. Il TasscHii fece 
quanto potè, ed >eni consentito in quella stretta di tempi 
"veramente miserandi per le arti e le lettere. 

Uomo di liberissimo ingegno, benchò accurato studioso 
dei Classici, rumpe guerra alle autorità meglio assicu- 
rate dà hii^lhe adorazioni; amante della sua patria ebbe 
in abbominio ogni maniera di straniere dominazioni, com- 
battendole quanto e come seppe meglio; e trovò, come 
era a capirsi, una larga messe di traboli e di spine, se- 
inittaligli sulla via dalla petulanza ciarliera dei letterati 
e dalla boria dei grandi clie si credevano feriti* Queste 
ire generose, ouesto nobile intendimento, die trapelano 
dalle sue criticne osservazioni e dai suoi Psnsien, rac- 
colse tutte più ampiamente nella Secchia rapita , che 
))ubblicò negli ultimi anni dd viv^ suo, e folle indarno 
£ir credere opera giovanile. La sapienza poetica, la pru- 
denza civile rivelano anche a prima vista la matunezza 
del poeta e del cittadino. 

Tuttavia il Tassoni era un noeta del Seicento, e for- 
se, anche volaido, non avrebbe potuto far più e me- 
glio. Se airesse assalito il vizio a viso aperto e colla ma« 
schia parola dell' Allighierì, serebbe morto sul palco; se 
avesse osato di cantare solo colla franchezza del Pulci 
t> di alcun altro dei Cinquecentisti T avrebbero igrso vivo 
come Bruno, ò chiuso in carcere come Campanella. Egli 
scelse perciò un vecchio tema, uu soggetto ridicolo , la 
guerra mossa per una vii secdiià di legno. Sotto quel- 
l'af^arenza berniesca e^li poteva mordere 1* Italia perle 
sue eterne discordie, cne la facevano tutta sdiiava; mor- 
dere i pedanti che cantavano versi d'amore con uno siile 
àa briachi; mettere in canzone le freddure mitologiche, 
{ter richiamare le arti sul buon sentiero; e frustare nella 
persona del Conte di Culagna la burbanza di quelli che^ 
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Siusta rAriosto, avevano portata la signoria fin nel bor- 
ello. Nato in un tempo in cui i migliorì per desiderio 
di novità farneticavano dietro le ampolle y scrisse con 
molla purezza e senza affisttazioney e fu per avventura 
il solo che sapesse unire ood felicemente il serio al gio- 
coso, essere pulito senza sforzo, gareggiare negli orna- 
menti coi più forbiti poeti, e scendere senza avvilirsi 
sino al sermone pedestre. Se avesse dato al suo poema 
maggiore varietà di scene, se avesse potuto scegliere un 
ai^omento che lo conducesse di più nel vivo della po- 
litica attuale, la Secchia rapita avreUie invero fatto fra 
noi pi^amente f ufficio che fece il Don Chisciotte nella 
Spagna, e con un intendimento anche più patriottico. 
Comunque da però, e fpiale il giudizio vostro, o Ac- 
cademìcf; ossia che pieicciavi di mre un tale (»iore al 
Tassoni, o al Bracciolini, o al Lippi, o al Fortiguerrì 
sembrami ferma. ed irr^gnabile questa verità, che il 
ciclo deire{»Dpea romanzesca coli' Orlando furioso era in 
Italia esaurito. . Tra poco spero di ri&rmi hnevemente so* 
pra questo medeimio argomento, quando si tratti di rac- 
cogliere in uno le sparse fila del nostro discorso; per 
ora piacciavi di seguirmi ancora per quella via che ab^ 
biamo fin da principio disiata. 
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Per iiMwrt Aitai» traf^pm^^ érioicéi eht'Omien, bi^ 

mi riànMmmiimla détte ^ceiMà.*-^ ifcmut e GeruM- 
iiMM»»^ «omfmria .«d >éicftijilleir^ tiMli. -^^ Le €reeia^ 

Dal carattere eslege delia ciP««tIet4a4i!l1l3<K<^ E^^ 
l'indole mitica di quell'epoca di rìorganamento sociale, 
noi siamo mano a mano condotti alla storia propriamenle 
detta. Così per una medesima ragione , abbandonando 
r epopea romanzeéca o eroica , noi giungiamo natural- 
mente alla classica o storica secondochè mi parve di de- 
nominarla per maggior chiarezza. Questa somiglianza o 
riproduzione vicendevole tjh^ rifondo visibile e del mo- 
rale ideale, vi rammenterà sempre (|uel dettato, già 
da noi ripetuto più volte, che la storia civile e le let- 
tere seguono il medesimo corso ed hanno le stesse tì- 
cende. Il fatto non contraddice all' idea , né questa a 

Suellu,. e insieme compongono quella mirabile armonia 
i uomini, di pensieri, di avvenimenti che al pensiero 
rispondono, i quali formano la storia dell'umanità* 
Ora' adunque; o Signori ^ per iscoprire il nesso che 
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lega runa alFs/kra parie il nostro lavoro qualunque sia 
pregherovvi di rìtMamare alla* mente quella pitlura che 
per noi sì fece deli-epoca della cavallerìa , riandandone 
1 tratti prìncipCkK, anche a rìschio di cadene in qualche^ 
rìpetfrione. 

In quelfepoca poetica voi avete dei popoli, anzi della - 
gente nomade, che si urta e confonde, dibattendosi senta 
un ordine fisso ^ e còme affiitìcata da una forza istin^ 
tiva che la meitta in un movimento straordinario; co^^^ 
mecche ( tale é la Confusione } non siate in quella di' 
sapere quale sia te scopo che l'agita, e il lermine Ion<- 
tanoÌDCui debba venire ad acquetarsi. Gli avanzi delle- 
legf ì romane, le trafdiziom della dossica antichità si av- 
vicendano 'O si toooano eolie costìlnzieni dei barbari, cdle' 
costumanze dei seWaggi;i decreti imperiali si mesdiiano 
ai capritolari di Gaiisvn^no; le Ibrmole sacramentali del 
Dotlegio poniìficaie di noma antica, alle decratali e alle 
bolle fleS papi ; i Ai puri hb immacolati del Cristianesi-ì 
mo sì conlondono coie pi^tit;be superstiiiose deiAmidi 
e 4ei sacerdoti di Odino; ^ rordini aniKlari e le armi 
che ricordano le famose legioni conquistatrici del mon* 
(lo ; le aiqulle che tennero fina gli artigli la folgore di 
Giove GapfteKno ve^gonsi commiste alle picche dei 
Franchi , alle basidiere dei Teutoni. Voi trovate ri^ 
prodotta quell'amica battaglia delle società disordinate d 
incipienti fina il bene ed n ma^e , che nella storia dei 
popmi primitivi fu simboleggialta nei miti di Arimano e 
di Ormusdper tacere dMnfinitì aHri, e nel Medio Evo 
in quelli dì Carkmiagno ì& dei re di Pagania. 

In sulle prime la tdtta é cosi universale e spersa soliti 
iaccia/della terra, e ^combattuta sótto tanti nomi diNW- 
si , che durerete gran fatica a scoprire il ounlo unicd 
da cuinrendonalbrza i combattenti di amenoue le parti. 
SenottCné a misura che la "bsittaglia ingrossa, cresce il 
novero dei capitani ^cérti e certamenle determinati; i due 
campi afiora più regcftarmente si insegnano, e non vi ap-^ 
porrete male pronosticando Dna imminente e decisiva 
gtomata. 
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Parlando dei personaggi ddr epopea romanaMca mo- 
derna, io vi dissi» o Signori , che una ragione di quei 
tipi delia leggenda» cosi pourosacnente descritti, trovasi 
nella misera condizione (fei popoli » i quali travagliati 
tanto a lungo dalle sciagure d' una rovina si grande , 
Cguransi il male come iavincibiie, e ricorrono a rimedii 
Ulgualmente straordinari e spaventevoli. Gli stessi cam- 

E ioni della buona causa sono per poco altrettanto tem- 
ili di quelli die direndono la cattiva. Garlomagno é un 
gigante come Ferrali; S. Giorgio ba una lancia fatata» 
come il drago che V assalta ba un alilo velenoso. A vin« 
cere quei nemici volevansi ancbe depili aiuti più cheuincK 
ni. Ma in tutto questo avvi eziandìo una seconda raffio- 
ne; cioè che a tenere a segno i medesimi eroi della lede 
e della civiltà ricbiedevasi* una forza sovrnmana. Tra i 
popoli civili il sentimento dell' ordine e delF armonia è 
più forte deirimpeto cieco deirappetilo» e la forza r^- 
gitrice ba mestieri di fare lieve, mostra di. sé; ma tra i 
selvaggi ai>pena è se una grandissima può naoderare 
la potenza delle passioni.» e il rigoglio della 'vitalità. In- 
fatti ad onta di questa. esagerazione di forze .CarkwQa- 
gno è ddbole a fronte de* suoi baroni sempre turbolenti 
e rizzosi. Ciò valga a spiipgarvi quelle contraddizioni dei 
poemi e delle leggende» le quab dopo avervi descritto 
con tanto spreco di colori e d' immagini la grandezza 
di re Carlo» vi narrano come egli fosse deriso» e talvolta 
svillaneg^ato con una impunità scandalosa. Nel Moqf^ante, 
in cui» siccome vi dissi» l'autore ricopiò più Jargamente 
degli altri dall' indole primitiva delle cronache » Carlo- 
magno» se ben ricordo» è schiaffeggiato da Rinaldo.Qne- 
sto vizio si attribuì volgarmente al difetto dell* arte in 
quei primi narratori; e infatti l'Ariosto» mentre ad ogni 
tratto si puntella colle citazioni della leggenda» .non cade 
inai in tanto sconcio» e sa farìe parlare, come megUo si 
conviene; quanlunque anche nel Furioso questo protagoni- 
sta abbia al nostutto un :non so che d'inetto e airei anche 
di tolqrdo. Non vogliate, credere però che questa con- 
traddizione sia senza un grande signiikato istorìco* Essa 
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vi accenna airìsipoleiiza della fonsa materiale per corn^ 

Eiere il rìordioamento della società scompigliata. Invano 
) cronache vi dtcoao che Carlo é un uomo fatato ^ a 
cui miuno potrebbe ìfopunemenCe resistere ; invano cir- 
condano il suo trono ai prodìgi» e di splendori più che 
terreni; gli avvenimenti guastano a mezzo*le fanta^ dei 
romanzierì; e allo scompaia dì Carlo tutta Toperà sua 
si distrugge» uè più né meno d' un palazzo incantato t 
cai si avvicini la verga d' un nemico e più valido ne^ 
gromante« Di sotto al velo di queste favole» che spesso 
si contraddicono, vedesi manifestam^ate , che se la so* 
cietà malg^do a questo viene via via guadagnando e mi- 

Sliorandosi» avvi una cosa più forte a ciò della voce é 
^a imara di re Carlo; la voce e la forza della fede , 
in altri termini r influenza del prkicipio morale» che 
è il vero rìpri^inatore della società* Quel paladino che 
si ride dei oandi imperiali» che abbandona il formidabile 
vionarca per tener dietro ad Angelica fc^itiva» non sa 
poi resistere ali* invito della coscienza <^e diiamalo a ài* 
fendere la cristianità. La sola, memoria di Compostella 
la vince sulla nuova dell' assedio di Parigi.' 

Quanto più poi i popoli si avanzano ed acquistano 
lume» tanto m^lio si avveggono che a correggere^ o ìei 
rendere utile quella sovi*abbondanza di vita» la forza e 
la paura non bastano», e che si coiTerebbe un grave {)e* 
ncolo di andare a ritroso fer mia inevitabile ra inutile 
conlesa dì primato, se un principio ideale non concorresse 
a stringere tutte le membra spat^se in un corpo solo> 

?er volgeràe poscia gli sforzi anche ad una soia nèta« 
eriaqualcòsa gli occhi di tutti naturalmenle finiranno 
eoi volgersi: a quella podestà che in sé rappresenta il {«in-* 
ciiHO miorale» ossia al Pontificato eristiano» da cui» sic« 
come abbiamo più lungamente discorso più sopra» erasi 
consacrato lo stesso imperio civile neHa persona di re 
Carlo. I papi senza adtre armi fuor quale deila parola» 
dsHranno il se^ a queste genti d'ogni nazione» d[ogni 
terra» d'ogni .legge» maravigliate esse medesime di tro* 
varsi infame, e animate da un solo pensiero ; da una 
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sola volimtJr. Uno di qìm forti che si mmrìreikey e boq 
saprebbe «edere anche m feccia ad ijma novkia inevita- 
bile, ma sarà tenuto tjlc, prostrando» dmaKà alla so- 
glia dei santi ApostoK , e presentando il {lìeeolo tergo 
alla -verga di Pieti^, che in nome dd Nazareno lo as- 
solverà dalle t5olpe, e lo dichiarerà scadalo della religio- 
ne. Per quanto i popoli si fossero i?iHegrali nelto coro- 
nazione di Carlomagào « netta restauvaziane deH'4fnpe- 
roy presentendo questo spirito di imione, un tale laira- 
oolo non era sperabile senza il concorsa e quasi arbi** 
irato della forza morate. 

Senonchè, o Signori, non basta aaccr Taver trovalo 
il punto fisso e il centro del movifnenlo, da cui sven-^ 
toleranno le divei-se bandiere benedeUe, e fona dalle al*- 
tre distìnte. RaocoHe cosi leforagé pocann sparpagliale; 
in qifale ìmipresa dovranno esse adoperarsi? Ben é giu- 
sto che a niisora che si concentrano e guadagnano di 
vigoria neirunìone , tanto dilatino la sfera ddraziene , 
preparandosi a combattere una giornata camicie , che 
decida per sempre (fella vittoria, è assicuri il trionfo del- 
la civiltà sulla baii»rie , del bene sul taale- La guerra 
di Spagna, la cacciata dei Longt)bardt, la liberazione di 
^. Giacomo di GaKzia, nonsonoalpostuHo che imprese 
parziafi, che sperimenti gloriosi, «la non tali che pos- 
sano sciogliere il nodo. Se esse bastano «d esaurire le 
forze lindipendenti dei Paladini , riusoir^>befo di hinga 
mano inferiori ai conati di tutto quanto il Cristianesimo 
arniffto^ In qnella guisa adunque che Roma è divemita il 
oeniro di unione^ la culla del Gristiaiiesinio diventerà il 
termine -a cui m volgono gli occhi e le anmi dei nuovi 
campioni. Quivi, sulla tomba di Cristo, devono essi tutti 
raccogliersi comedi membri di uiia sola fiimiglia, per ^san- 
cire e santificare i diletti, che a ciascuno ragionevolmente 
si competono. Quando il vessillo deUa croce, ripianiato 
sulla vetta sacra del Golgota, risponderà a quello ^e il 
Vicario di Cristo ha inalberato suHa ròcca iatale del Gam^* 
pidoglio, allora la contesa sarà decisa, e- gli eroi della 
lede potranno tranquillamente ricomporsi nelle ten^e loro 
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assegnale dalla Provvideoza , sicttre aM' ombra benefica 
di quel segno rtverèlo in Paradiso. 

Gerusalemme è una fMìà sanla non imeno di Roma. 
Carlomagno^ saeondo il deltato della leggenda, non pò- ^ 
tendo tentarne personaloaefite T impresa, siccome avreb- 
be voluto, Qtlieius d» Saraoe&i in segno di padronanza 
le chiavi del Santa Sepolcrt) ; e eie gU viene asctilto a 
maggiore onoranza di dieci vittòrie. 1 monaci mostre- 
ranno ai divdì peUe^rìni una niceòla lapide ael eoro del* 
la £hie^ del Galvano , e i peUegrim la becìeranno con 
maraviglia e cm mp^to: quei punto é Tumbifico del- 
la terra^ Ti ricorderà hem ohe BftDte furava esso pure 
il monte di Skm, come antipode a quello del Purgato- 
rio , e centro del nostro emisfero. Ùo viamatore che 
perigli la vita sua ; visitando luo^i lontani , potrà nei 
domestici cottotiut intrattenere gaa^rmente k brigate pie- 
ne di marav^lia ; ma se ^ scuotendo e mostrando una 
palma, li Ikrà avvisati d'avm^ baetaia la tema della Bib- 
bia, sarà teout^ come un uomo isanto; ninna porta gli 
verrà chiusa in facoia^ negandogli asilo e pane; e avrassi 
come scomunicato (fuahuiqué castdiano si avventurasse 
di assai larici. Ada séra poi F ospitale iiuaiiglia piangerà 
di tenerezza, vedendo rammemorarsi quei nomi cari al 
suo cuore, (fi Nazaret, di Betelem, deir orto di Getsd- 
toam; mentre i giovani volgeranno gli ocdii allearmi- 
ttire sospese alle brune pareii, affirettàodo coi taciti vpti 
t}uel giorno non lontano in cui sarà ior dato di useirB 
a campo per salvare t}nella terra prodigiosa, cosi inde^ 
^amento venuta a mano de^li infedeli. Qua) mar^%li«i 
quindi, se poco di»o, tuUi i popoli si levassero ad un^ 
come risvegliati dalla voce di Dio , e traessero in iblla 
di^ro alla male dell' Eranila Pietro? Il terreno era di 
iluoga mano già preparato; tuttavia fu uno* spettacolo ve> 
Tanaenle ntetovo, quello d^un uomoebe pu^ conamuovere 
-mezza' Tlìaropa, e in nome di IHo là taoer^ gli odii pri- 
ivati, lei guerre fm popolo e popolo p^ ispingere miriadi 
di GoadKiltenti alla lioeiMioiie 4el Sai»la Sepolcro, 
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Correte in Asia a inalberar b Croce, 
Che dal fallo dei padri ci ha redenti: 
All'armi! alFarmi! gioventù feroce^ 
L*ire tue qui che Tanno? il suon non senti 
Delia celeste tromba che li chiama 
AI sangue ove più corre b tua brama? 

Delle vedove voi, voi de* pupilli 
Predatori sacrileghi, omicidi. 
D'un bdro a seguir soliti i vessilli 
Che a sperj^r sangue, e a lapinar vi guidi; 
Voi die dai vostri focolar tranquilli 
Fuggir cercando eslranie guerre io vidi. 
Come avvoliorì che calati si piano 

I cadaveri odoran di lontano : 
Armatevi su tosto ! Cn glorioso 

Cimento in Palestina ecco v'aspetta: 
Sacrìlega la pace ed il riposo; 
Santo é lo sdegno, santa la vendetta. 
Nel mussulmano sangue; abbominoso 
Tuffiitevi, struggete T empia setta: 
La vostra sécurtà, rqnor> h fede, 

II Signor degli eserciti . ve '1 chiede 1 

Non è mestieri che io ve ne avverta, ò Signori, vei vi 
accorgete che dal mitologico della cavalleria, noi siamo 
entrati nel dominio della storia. Perlaqualcosa l'epopea, 
senza però perder nulla della sua poetica freschezza, de* 
ire cangiare di cammino e di forma, assumendo unafi- 
senomia più regolare, a misura che dall'argomento spa* 
risce quel difetto di regolarità rimproverato all'epopea 
romanzesca. 

Ma prima di ragionare intomo alle forme , che non 
mancherà il tempo' e il luogo più sotto , e dopo avervi 
^tto conoscere la naturai derivazione delle crociate dalla 
cavalleria del Medio Evo, io mi sento in debito di qpie- 
gar^ più ampiamente il nuovo tema. Questi pochi cenni 
ci ri sparmieranno molto del oaminino <^he ancor ci ri- 
mane a percorrere. 
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Nelle prime pagine adunque del mio ragionamento, S6 
ancor vi ricorda, io paragonai ma di volo lè Crociale al- 
l' antica spedizione di Troia; imperocché questi due fatti 
si rassomigliano molto , se non per le proporzioni, al- 
meno per repoca storica alla quale appartengono. La 
Grecia selvaggia corsa e purgiata dalla grande famidia 
degli eroi e de semidei, rende qualche immagine del Me- 
dio Evo famoso per le gesta dei Paladini. K siccome quel- 
la compie il suo ciclo favoloso e ailegórìco colla spedizione 
troiana , per mezzo della quale tutti gli Ellenici riu- 
niscono e collegano le forze loro, così questo incomin* 
eia il suo perìodo regolarmente istorico dai pelle^'naggi 
armati di terra Santa. Senoncbè le Crociate sopó mira- 
bìlmente più vaste pei concetto e per le conseguenze pia 
universali cbe iie derivano: l'impresa dr Troia é una cosa 
non più che nazionale, quella ai Palestina è umanitaria; 
là é un popolo solo che frantumato in mille frazioni si 
sceglie un capo, si ordina sotto certe leggi e convenzio^ 
ni, e apparecchiasi ad una vendetta di famiglia ; qui si 
combatte una guerra di prìhcipii da una intiera gene- 
razione di uomini, e si agitano i destini di quasi tutta l'u*^ 
manità. In questo convegno generale, bandito dalla voce 
del pontelice , ben più sublime rappresentante della di- 
vinità di quello non fosse il Calcante omerico, le repub- 
bliche marittime, Genova, Venezia e Pisa manderanno le 
navi loro, che devono raccògKere i soldati di quanti paesi 
udirono e credettero alla b«(»na novella del Vangelo; men- 
tre altri dietro il vessillo del povero eremita Pietro tra- 
versano lé steppe deir Ungheria, o già si riposano sotto 
le mura di Costantinopoli, aspettando che arrivino i nuovi 
compagni, i quali devono ingrossar la battaglia. Questi 
prodi convenuti da ogni teri^ non si conoscono fra loro; 
il Franco si scontrerà coir Inglése, il Normanno col Te- 
desco, il Lombardo collo Sveoese; ma si abbraccieranno 
come fratelli, perché li unisce un segno comune, una 
bandiera sopra la ^uale è dipinta la croce, e finalmente 
una fede, che predicata in tante lingue diverse dall'u- 
mile Cenobita^/ come dal legato di Sonta Chiesa, i quali 
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seguono le fila dei combattentr , non rìcoiiosce che un 
!cdpo solo e un solo codice; Cristo e il Van^lo. La più 
parte di costoro non se^e che il devota impulso del 
.cuore religioso; del resto sarà ben lungi dal conoscere 
Ja natura della difficile e lontana impresa. Che imporla 
ìoro di sapere dove sia posta Gerusalemme? quali siano i 
^pericoli? quante le. forze dei nemici? Se Iddio lo yaole^ 
none forza che sia baskanle ad opporsi. Quindi non vi 
inarairiglierete vedendo uscire a campo più guerrieri , 
.iraendosi dietro le consorti e i figliuoli; altri con cani e 
ialconi^ già sicuri di potersi nel giorno dopo la partenza 
e la battaglia abbandonare ai piaceri della, caccia, e non 
vorrete sorridere^ se dopo podie miglia di via questi e 
quegli chiederanno alle guide, quanto sia ancor lontana 
la città santa; e se finalmente tra la selva delle aste ve- 
drete correre monaci scalzi , donne divote e cortigiane, 
accattoni e giullari; e se tra le pietose salmodie verran- 
no a ferirvi stranamente gli orecchi le canzoni erotiche 
eia sirventese dei trovatori. Ancora non v'ha ragione 
jdi stupirsi, se i «acenloti, dimeaticando il foro ministe- 
ro, si coprono il capo colla celata, e difendono la iuano 
col guanto di ferro; siccome Iddio lo vuole, così è un'o- 
.pera meritoria V impuj^nare la spada, per offerire poscia 
.il sacrifizio di pace sui campi d Antiochia, fumanti an- 
cora pel sangue della recento battaglia. Tanto è ciò vero 
che una perdonanza generale è bandita per chi si ponga 
^sotto i vessilli della croce> quindi quel re che circondossi 
/li un lago di sangue; quel caslellano che dalla rupe del 
:Suo castello fece per più anni il masnadiere; quel ris- 
:&oso cittadino che insanguinò le vie della città, o violò 
il letto maritale, entrerà cogli altri in liz:;a , picchian- 
dosi per jpentimento la sera il petto, e slacciandosi il mat- 
tino tra le falangi dei Saraceni devoto alk morte. Il bat- 
,tesimo di sa]:^ue e la perdonanza del papa laveranno ogni 
macchia. 

Ad un esercito eosi movo maravigliosamente rispon- 
de la novità dei luoghi e deUe soene^ Le crociate ricon- 
giungono la catena che stripg^va insieme T (u^iente al- 
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r occidènte, le grandi Iradiriòni dèli' lino irólfe giovinez- 
za (Jeir altro. Quei-barbari- uscilì dalleTòrésle del set- 
tentrione, aiiatìGati dagli eserèizii Alvagjgì di lunghe cac- 
cio, di feroci ballaglie, muoveranno a' ^chifo la molle 
civiltà della Corte bi«aritina;e tuttìàvia sSlrà mestieri rac^ 
comandarsi a quelle braccia nerborute ^r allontanare il 
vessillo del profeta detla Mecca; Q\iei monunienti vetu- 
sti che ricotxlano le antiche glorie , per lungo uso;, e 
per una liinesta prostrazione degli* animi, non tianiio una 
voce che parli al cuore degli indigeni decaduti; ma le 
mobili fantasie dei Crociati , 'sentéa intenderne tutto lo 
storico signilicato , sapranno trovarvi una sorgente di 
belle ispirazioni, che basteranno a rinnovare gli esempi 
d'un valore che ha del sovrumano. Voi non avete che 
a leggere quelle ingenue relazioni contemporanee, piene 
di sogni , e di visioni , per chiarirvi delle impressioni 
prodotte su quelli animi vergini dalla veduta di Roma, 
di Bisanzio e di Gerusalemme. Rp'ma, come già osser- 
vammo altrove, è la città del destino; ma Bisanzio non 
è però men grande di essa, e non fu a caso condotta 
da Costantino a tanta grandezza, si bene per salute del- 
l' esercito cristiano , che avrebbe un giorno trovato ri- 
fugio nelle sue mura. Quantunque i'tempi siano già mu- 
tati, pure, siccome nelle leggende poetiche di Carloma- 
gno , anche qqi è mestieri sceverare là verità storici 
dalla fantastica di cui sono piene le cronache. Quei mo- 
naci che seguivano F esercito, e fticevano poi T ufficio 
di storici, si lasciavano traspoilaro* dalla iinij^iaginazione 
non meno del volgo dei guerrieri, e spiegano tutto poe- 
ticamente. Roberto il Monaco vi descriverà ; esattamente 
il luogo dove è collocala Costantinopoli; aia non v* at- 
tendete dai lui ragioni politiche, se mai s' avvisi di nar- 
rarvene le prime origini. Costantino non llfce che ub- 
bidire ^d un esprèsso comando, del cielo, secondo upa 
tradizione antica, che egli ricava non saprei d$ qual fonte, 
tt Ma per- non parere di tenere silenzio (sono parole 
di Roberto) , come afl'atlo mutoli , intornò alla regale 
città, nediremo alcuna parola, cosa faciendo nofll dis4i- 
Cereseto Voi. III. 12 



cesck al fcoposUo' dalla, istoriai Nam^ to conio come 
Coslantina ioifieradore; lUnmana. trovafidòsi di notle en^ 
tro, deIbu<^Ui,r che i «re» noBie BisanKio^, si add^rniea*' 
toe^ et vide una visione, ia- qpesta^ maoiera: comparveK 
una certa, veecbia, con vesta airaeciata et, smcetnta cti6 
movendo inverso di lui domandavaglì che. soeeorresselsr: 
chiedeva una abita da vestirai,, una coltre dai coprirsi, 
et nutdnoento da sostantara* Lo- im|)eradore lèr promise 
questa aosoorso che^ donuxodavaK,, et iui questo ; moda la 
visione el)beuilBe* Sviatosi dal somior quella pot^i^ 
tifisjmo. e. ^padane,, eUconsidarande entiio^di se Jó si-? 
gpificata deua visione», eooppi^se per ispiraaioae divina, 
la cìtlade. óve. e^ era domaodaiie et' ardefil6Hirat& de^ 
siderare d*. esse^/ in, migliQEe stalo mstiluf ta;. el Goetan-r 
tino alloiia, riedi0coUa dalle fondainenla et pesel^Jl nome 
suo» ei a Roma per altezza et macspificeiBza deg^li edi* 
ficii la u^qagfioe^ ejl> con ^i girado di gloria e^ onore 
terreno la innalzoe sl^, chacome^eHaò.capèddile.parti 
occidentali^, q^esta^ fosseloi delle orientali*. »' 

ina se tanlo avviene^.diCoatanlJD<^i>.che;safà/i3iGe* 
rusalémme,, là ciitàf dei misteri^^ ailsegpo di cosi lungo 
pellegrinaggio? Chiedetene, ai^ crooisli ; essi vi. diranno 
che nella stesso sua nome, porla le speranze dell* avve* 
nìre imperocché: nulla, può. essere in ciò a€£aduto< sen*^ 
za- un gjrande significato. Quindi è che quelli storìciiper 
h più cozzi e senza colorito ,, alla vista di quella citta 
santa diventano poeti,. e il. Tassa non^sep^ far. meglio 
che copiare- qaasi< a ferola, la. viva espressione di quella 
gioia religto^: 

Ali ha ciascuno al core», ed ali al piede^ 
Né del sno ratto, andar però s'accorge: 
Ma, quando il sol gli aridi, camp fiede 
Con raggi assai ferventi, e in alta sorga. 
Eloco apparir Gerusalem si vede, 
Ecco additar Gerusalem si scorge; 
Ecco da mille voci unitamente 
Gierusalemme salutar si. sente, 



Qaal niaral<9iglia {lertanlo seopaiesU uomioi guidati, aet 
nome di J3^ da terre lontane ea ignote nelia culla della 
civìlt&i pttmiliva^ seoprnseit)' iu ogni sasso una memo* 
ria , ae vedessero so pei' momi della Palesiiua ora le 
€Hiibm degli atìtìdii Vfotèii, ora «pelli esercili amgelìcii 
che stemrinfllroflof SénDiaieherib; se piaogeflsero di' tene- 
Tezza alia ceduta di Betelem e del Goigola; se nel canta 
d- ogni pÈrstore lìraemkMrassero le diiK>4e etilene che 
»ll^ravaoo il presepid di Gristo-; se nell' orto di Gel^ 
semani udissero ancora la voce del gran» Tvadilo^ che 
&cevasi incontro al discepolo sj^rgiuro ? Qua! maravi- 
glia se questi uomini^ siccome in^briaiii da tania me^ 
morie sudassero con una forza pie cbe umana i lunghi 
jiatisietiti della feroe, della sete^ e privi d'ogni soccor-^ 
so , smarrtli in q^uel nuovo mondo ,, ipw, bastassero a 
vincere le ìnBumerAili falangi degli infedeli 9 Talvolta 
voi erecSereale che sia per loro suonata la^ ullim'ora; e 
bene la vista» d'uiia lancia potrà ridestare il coraggio ^ 
come la voce del Profeta rianimava il campo- doUe oss» 
inariditey. vaiicioande sopra di Iofo^ 

Siccome mun altro esercito era^ mai stato coniìotto da^ 
tanta fede, cosi niun'altra impiiesa fin mai cosi feconda^ 
di prodigii e di poesia. La storia della prima Crociata 
è una vera epopea^ grande; magnifica^ e splendida pia 
di quello non saprebbe fìngere la più potente fantasia 
di \ak poeta. Cokninòiaie dal ccmcihodi&lerment^. dove 
Uribam^ bandisce la guerra santa y e venite via via* se* 
guende Resercito della croce sulle rive di Bisanzio, sui 
campi di Nieea , di Àntiochiay alla vista, di Gerùsalem*- 
me,, e finalmenie alla campala giomata di Asoalona, che 
compio la» spedittone e assicura ii trionfo ; .e voi avete- 
un poema a petto del quale la partenza di Aulide e la^ 
presa dt Trota non sono che un pallido fantasma». 

Moìih storici, massimamemle suIlO' scorcio del secolo> 
passato, abbindolati dalk» scetticismo^ d'una filosofia,, che 
non sapea sollevarci oltre la* teri^,. domandarono stupiti^ 
come mai i popoli attingessero tanta energia dalla su-^ 
perstizioneedal fanatisao^ echiusero^. secondo il vezzo^ 
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allora comune, coffinveire contro il pontificalo e il sa- 
cerdozio crisliano. E yeramenle da uomini che nega- 
vano ogni fede alla virtù non era giusto lo attendersi 
che sentissero la poesia di quelle spedizioni gigantesche; 
ina non dovevano almeno dimenticare che il fanatismo 
.^^omiglia all'ebbrezza, e non produce altro frutto che le 
stragi e le distruzioni; perchè di sua natura è infecondo 
e sterile. Oltre a che non avrebbero almeno dovuto di- 
.^conoscere i materiali vantaggi che ci vennero dalle tlro- 
f-iate, la dilatazione dei commerci e delle industrìe, le 
relazioni tra popoli e popoli, tm città e città, tra fa* 
iniglie e famiglie, distrutte dalle grettezze del feudalismo, 
le leghe niarittime, le colonie, la propagazione dei lu- 
mi, delle scienze, delle lettere e delle arti, e finalmente 
quand'altro non fosse, lo sperpero di quelle forze ne- 
miche , che avrebbero in fiore quella moderna civiltà , 
preparata dal tardo hvoro e dal lungo martirio di tanti 
secoli. L'edifizio sociale del Cristianesimo comincia per 
Tappunto a crescere ed a mostrarsi nell'epoca delle Cro- 
ciate ^ la quale segna il punto di partenza alla storia 
modema, e suggerisce nuove forme all'epopea, la qua- 
le è^ siìpcome vi dissi la storia poetica delle nazioni. 

Come dalla cavalleria del Medio Evo, hanno orìgine le 
Orociqtey così dalla foi^ma poelica deWepopea roman- 
zesca, sorae quella ntma detta classica o storica,— 
L Italia liberala e il Trissino. — Perchè questo poe- 
fna e simili altri lavori meritino di essere ricordati.-— ^ 
Ragioni del poco o nessuno successo di questo poema. 

Non vi spiaccia, o Accademici, se io spesi cosi lun- 
ghe parole pr farvi sentire la naturale derivazione delle 
Crociate dalla Cavalleria del Medio Evo^ e insieme la poe- 
tica bellezza di questa impresa che commosse tutto l'Oc- 
cidente. Ove guardiate bene io non sono uscito dall' ar- 
gomento ; imperocché in quella islessa guisa che dalb. 
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Storia' e dairindolè della Cavalleria noi venimmo a ito 
Tare quella dell* epopea romanzesca o eroica colle sue 
forme bizzarre e apparenlemente senza unità ; cosi ci 
verrà fatto di scoprire da queste osservazioni intorno 
alle Crociate quelle più severe della- epopea classica o 
storica . 

Nel Furioso r epopea romanzesca era stala condotta 
alle ultime e più perfette sue proporzioni , é il tema era 
esaurito* L'età delfAriosto governata e travolta dalla si-^ 
nislra piitica di Carlo V non era però cosiffattamente 
dimentica di quello spirito cavalleresco, che non fossero 
ancora possibili alcune scene degne dei romanzi óeih. 
Tavola rotonda, e non si capisca perchè l'autore del Fn* 
rioso» prescìndendo anche dalle rare bellezze del lavo^ 
re, dovesse interessare i suoi letlorì. .11 Cinquecento sta 
xli mezzo ira l'epoca eroica dellltalia, e il prosaiòo, o 
se vi piace meglio il positivo delle età moderne. La Ca- 
valleria era una reminiscenza, o le sue scene si ripro- 
ducevano come speciq di carnescialeschi e divertimenh 
di Corte, o anche si traducevano nelle azioni valorose 
di Baiardo, il cavaliere senza paura, nella consetrazione 
di Francesco I alla giornata di Marìgnano, o finalmente 
nelle feste nuziali e tornei che costavano la vita ad En- 
rico di Francia. Ad onta di tutto questo però niunò di 
voi nasconde a se slesso che quanto più le fprmole e 
i cerimoniali erano solenni e minuziosi, tanto più que- 
ste instìtuzioni erano prossime a passar di moda. Oltrea- 
che ridicolo sarebbe lo immaginare che in tanta luce di 
scienze, di lettere potessero rivivere quelle singolari co- 
stumanze , e che fra gli intrighi di Corte , le gare di 
dominio e le subdole arti di regno, di cui erano si schi- 
fosi maestri Carlo e Francesco medesitni , non fossero 
tenute come strane quelle generosità e disinteresse dei 
cavalieri antichi, che facevano gitto d' una corona per 
un puntiglio, e perigliarono la vita per una loirola. E- 
sistevano le formolo, e Topera veniva meno. Francesco 
prometteva sulla fede di cavaliere di non abbandonare 
Firenze, e poco dopo Alessandro dei Medici era dicfaia- 
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rdto duca della oadula repubblica. L' Ariosto medesima 
come slupiAo della oortesia dei caa)iM(uii dia sé derelitti, 
««dmiava: 

tì §fm ibonià dei calieri antichi ! 
Eran rivali, eran di fé diversi; 
£ 'Si senUae degli aspri eolpi «iqui 
Per tutta )a .'pei:3Qna anco dóIeirM; 
E pur per :S€dve ioacure e calli obliqui 
laaieme ^an ^enza aospeUo «versi. 

■ 

L^epopea romansesea qfioa ritraendo dunque più la iiita 
delieaipo, /veniva ragionevolmente declinando, e cedendo 
il loogo alla storica* 

Ma sioconie innanai che f AHigfaieri loolia Divina Com- 
9nedia , t Y Ariosto >eol Furióso raccoglìessero insieme 
4«lte le .beliesae 1* uno del CrìsiiaflesiHio ^ T altro delle 
leggende romanzeache, e pufablicassero qaé due capi d* o- 
fiera stupendi per architettura e ^lar poesia, oioUi avevano 
fHÙroa tentato 1 impresa; cosi nspallo ali' epopea isterica 
qptecedeltero «parecchi urnìii tentativi al magnifico lavoro 
Ad Tasso, il quale riprjodusse nella Gerusaleinme le per- 
•feaioni di Omero e di Virgilio. Queste infelici prove^ che 
txMisiderate i|i se medeeime oùa hanno iateretsse, diven- 
.gono tm|X)rtanti e pnoficue molto allo studio deU'arle come 
-preparazioni; ed è perciò che nelle istorie letterarie sono 
-rammeraoraii molti lavori andie mediocri, come a modo 
4' esempio r Avarohide deir Alamanni, Tltalia liberata del 
Trissiao; e rispetta alla Commedia, le visioni, le leggende 
(del Kedio Ev/o, e il Tesoretto di Brunetto Latini. Trat- 
4aDdo8Ì di opere di genio fe questioni di antecedenza pos- 
sono avere un valore pei bibliografi e gli archeologi, ma 
iriusdre oziose e vane per la storia dell' arte; mentre il 
cercare ner quali vie, con qualiabiti, e per quali ricdhezze 
-un actence conducesse a termine il monumento della sua 
«gloria, è cosa per se medesima piena di diletto e prò- 
lìttevole^i venturi* Del resto che imporlec^hero, quando 
-non igio^aasero ad illustrace la storia (kì somoti? . 
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Tdftavia ^ non debbi) «taf larvi MP Mdrebifle/òbe è^ 
una Tmdda pqpe^tÌKione dett niflfle , <9ome ^ altri tìtmK 
tentali vi; comoniiienii almeno aiooni eennì -finlPttMia llbe^ 
rala, il primo fK)ei«Ai9goiat«,0Beonflo'i 'canoni ^H'a^^ 
tìchità tne comparisse tm mi. So bene dhe la eelébrità 
d' una grande ^mula ^dovrà parervi poeo inViSialiSle; ma 
insomma non ai rvogiìono ndto storia -dìmeiitìeare (pselK 
nomini 0perosi,^ebe 9g&ta)m9fùno pei;{)iiriiitt la via^^e age- 
volarono il*cammtnQ Md aftin pin lofi^natiilì'IènD. Senza' 
le fatiche dì qadli; queett sarebbero Ibise fendlrmeno 
a niei^ via, ^o non avi^bbwo eoli pienamente raggiùnta 
b ra^ utoeiesa. 

Versato negli etudii:gyeisie1«tini/MintìPittQre'ep^ 
naierdi Omero, il Trissino spese H«nf ami interno «raperà 
dell'Italia sua, aHa quale non gli manearenoliié^ inco^ 
raggiaroentideirdotti^nè la corinsa aepéitotiòne*dei letton. 
Eppure ilsuo poema nacque morto. Si naita die H Ttì^ 
sino vedendo raalampiÉo a furia e letto con ìndicibiteavi^ 
il Fiurioso/ntenire i retori scjli iri'iidbtioavand'4rmi!ld^^ 
il ;sno la^HDTO, o doloronnmente disingannalo, 6 méiedi-^ 
cendo al cattivo agosto dei eoevì^Yompesae in questo 1a«- 
mento, più diaiiegnoeo che poetico. 

Sia maledetto il ^omò .^ P era, Mende 
Pnesi ija penna e nom (cantei d* Gnandó. 

Delie due cose die risultano da Questi poveri tersi, nes^ 
sona iandò ^fallita, perdié eg^i avevn ^ifMo neHa «dltkt 
delT argomento., e i posteri nen 4(rmmo wA rinfire- 
seame la memoria, fissi vendicarono % ingta^tìtie dai 
Gniscanii commesse contro la €emsaiemnie^ nsdla wm 
molta dopo; Addisson ie ^i^ltrilngiefti ripérarono^riÉM- 
dantemente agli idUo Mni di 'Silenaioin eni jgìtteqQe' tanto 
ingiustameiite il Paradiso «perduto; ma rfisfia liberate 
non trovò che un difensore nel<6ravtna, 11 qmAe tjsraltre 
non sbasto a rincene in noi la -noia 'di qiiei verri%iicesi« 
Il vaìie&le critsoa e' a^ide egli medesimo d* essere solo, 
e ;Q(m ricusò di confessario. % Appo i nostri^iee egl^ 



180 fmUi'EPOnK Vi ITALU 

il Trissino I poeta à doUo-e prudente, ìnconlra tanto 
poco ai^Iausp^be ianon solo troverò obi voglia invidiarmi 
si grande opinione, che bo di lui, ma sarò universaloienle 
compatito^ di vivere in questo inganno. » 

li G(:avjna non si apponeva. male; ma non indovinò h 
ragione^vera di questa incuria o ingiustizia, come a lui 
piqiCQ di .<ìbiaiaarlai II vizio radicate era neir argocnenta; 
impéroivcbèy quantunque Giustiniano fosse tanto famoso 
4?ome * legisla|(Oce, Belisario come guidatori di eserciti , 
qùal iQt^esse poteva avere la loro spedizione contro i 
voti? il^ aveva- inÌ8(i guadagnato' la nazione, passando 
dal giogo antico al greco? Che parte avevano avuto gli 
Ilalip4ii in .quelle sciagurate baj^taglie, se non quella di 
sofierire; seii^pre e di.- vedere lacerati da ambedue gli eser- 
citii^ qualLne furonoi fruiti, se non rapine, distruzioni, 
incendi a disertam^ntadej più ntbili monumenti deirarie? 
quali analmente ie coRseguenzfs? le angherie grette de^li 
Esarc^i^. le guerre civicbe, e in ultimo la nuove invasioni 
dei ]Longoi)ar4Ì> ic^^ distrussero Topem passeggiera di 
Giusiiniai^o e di Pelis^rio. Voi sapete che uo tema si erica 
s^nzaint^resse,^ nazionale, q che non accenni almeno ad 
un* epoca singolare perla sua importanza non può vivere, 
fosse anche mollo ricco di artistiche bellezze. Egli sarà 
un mouumenio nel deserto, visitato dagli studiosi o da 
qualche curioso^ e null^ più. Quello solo difetto avrebbe 
resa inevitabile una caduta.Masciaguralamenle il Trìssino 
non seppe oollo splendei^ poetico riparare a questa pri- 
ma -polpa» e per quanto cammini sulle orme di Omero, 
e ne conosca profondaiii^te i due poemi, non sa irasfòn- 
dei^e i^el suo una sola di quelle stupende scene ohe ci 
commuavonb« Ciò che nel Greco vi riempie V animo di 
stupore e diletto, passando per le mani del Trissinosi 

fèlae finisce con annoiare. A lui non mancano né la 
oUrìna,. nji X erudizione; ma il genio die spira la vita» 
^ J' OS , magnai sonaturum. 

A questo difetto imperdonabile in «m poeta» aggiungete 
ima . vajmggjjatuFa slombata, senza colore e monotona; 
e ie prefazioni vedutevi per entro dal Gravina nonkh 
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sleranno a soccorrervi nella lettura di un canto Solo. Giu- 
sta r avviso del Giordani lo studio dell' Italia liberata gio- 
verebbe molto a conoscere il linguaggio militare; ma è 
sempre una pessima raccomandazione per un poema il 
ridurlo a farvi uffizio da dizionario. Taluno, e fra questi 
il Sismondi, piacquesi di trovare una cagione della cadiila 
dell' Italia liberata nella natura del metro. Ma sia detto 
con pace dei critici e del Sismondi, dove trovavano eglino 
la fatica e lo stento negli sciolti del Caro e del Monti, 
benché adoperati in poemi di lunga lena ed istorici? Lai 
Kngu» inglese e la tedesta sono forse elleno più armoniose 
dell' Italiana , perché il Paradiso perduto e la Messradc 
nen dispiacciano, benché scritti in versi non rimati? Io 
per me confesso , o Accademici, che 1' esperimento del 
Trissìno di liberarsi della rima, parve sempre un ardi- 
mento felice, benché riuscisse cosi male. Ben é vero che 
l' esempio disgraziato, scoraggiò quelli che vennero dopo, 
e r ottava prevalse; ma ci6 non mutasi in legge inva- 
riabile. Datemi un poeta valoroso c^me il Gara, il Monti, 
Milton e Klopstock, e i posteri senza pensare o chiedere 
il lenocinio della rima non negheratmo la corona d'alloro; 

§m. 

Torquato Tasso e la sua Gerusalemme:; — Bellezza del 
tenia scelto — Diversità nelle forme della nuova epo- 
pea^^Tasso si sforzò di unire più chtt fosse possibile 
la sua aW epopea cavaUeresca. — Di alcune accuse m>os^ 
se contro la Gerusalemme. -^ Paragone fra V Ariosto e 
il Tasso. 

Ciò che io dissi fin qui, o Sipori, e che, a vero di- 
re , non entra che per digressione Dell' argomento del 
mio discorso, giovi almeno a farvi conoscere che 1' o- 
pera del Trissino, come quella di altri mollo men co-? 
nosciùti , significava maiìifestamente le tendenze della 
poesia ad uscire dal' «ampo del romanzo per condursi 
a quello della storia véra. Quindi quella cura e diligenza 
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di ricalcare più da \ic4Q0 le orme di Omero e dì Vir* 
gilio, e 4i ritornare ^a. quella maggiora sobrietà di coih 
eeUi e di forme, dae costiloisce un singolarissimo pre- 
ipio dei due ^antichi poeti della Grecia .e4i Roma.Tiil- 
tavia lino air epoca di Torquato Tasso., il>eampo era, 
per cosi esprimermi, ancor vergine; tanto perchè noan- 
cava jiegli antcìcedenti poeti il valore neces^rio. all'uopo, 
quanto perché forse avevano errato ri^peUOeairai$roniento 
da scegliersi. Prescùideodo anche dai talenti poetici, che 
nel Tasso furono grandissimi, io Jo reputo per questo 
ultimo riguardo molto avventurato; imm perchè io vo^ 
dia affimnare jche il tema della Crociala fosse unico 
^cbe sarebbe un' opinione non sicunissio^), ma si per- 
chè era tale cba ri^ndeva a maraviglia tanto lalle con- 
dizioni letterarie 4el tempo^ qmato aUa natura jstorìca 

Il llioqueoentD era cosi pieno del nome e della glo- 
ria deir Ariofilo , che si fini col credere che quella da 
lui battuta fosse per I- ItaUa unica via. Difatti per ona 
jparte si moltiplicavano i poemi romamsesebi^ che giac- 
quero j come aecenneremo meglio in seguito , giusta- 
mente dimenticati; e per V altra F infelice esempio del 
Trìssino ribadiva sempre più (fermamente la toila opinione 
neiranimodei letlori.Tanto è ciò vero,cbe quando compar- 
<ve la Gerusalemme, fu quasi un gride uni veFsa1e<dei^retori 
per accusarne ia povertà del concetto^ e. delle immagini, 
e la ^uccbevole monotonia dalle iorme. Tuttavia il Tasso 
j)on aveva oBKaesso cura di sorta per congiungere più 
«che fosse possibile il suo lavoro airepopea romanzesca 
deir Ariosto ; tanto che siccome le Crociale anoo una 
naturale derivazione della cavalleria, cosi il suo poema 
trovasse V addentellato ;iiel Furioso. ;Dii qui nasceva in 
•lui quel ;pensiero delle v^bè creazioni <di tquei «nerso- 
jiaggi immaginari ^he vi riconducono air.epaca della Ta<- 
vaia rotondo^, jl Rinaldo^ FAi^tnida .e la 'Cbrìnda. Di qui 
quell' USO;, che vennegli imputalo <a «colpa, della ma^ia 
ineUa n^cchina ; il quale p^r ^geftza uscire dalla verità 
jsli>ricaj riniì^^&aoava ita :meaioria;di Merlino e di Melissa 
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e di Alcina. Dì qm finalmente quella iperpetoa vioenda 
di arntt, di battaglie , di sfide e di diAellii, che ridiia- 
sm90 alla meota j noini e le imprese di Ferraù, diQr- 
J0odo> di Ruggieri, di Rodomanie. Quaod'aocbe il Tasso 
avesse fedelmenla seguita V istoria più di qmìlo non 
^bbia &tto, erano ibrse per mancargli eroi meraviglia 
per forea ed ardimento ? Imprese gigantesche ed atli 
.magnanimi e nuovi ? Niuno certamente vorrebbe affér'- 
marlo; e tuttavia beo usava egli iniroducendo quei per*- 
(sooasgii che per la novità loro lasciavano qualche cosa 
d' ìmeciso^ ;di vago ed inaspettato, che laoito ci lusinga 
e ci af&acina nei poemi romanzeschi. 

Io non SQQ Jun^ dal credere che questo segreto in- 
teadimenito inducesse jl Tasso a trascurare alcun pofìo 
le ricchezze isteriche più di quello non avrebbe per av<« 
ventora doiisuto. E qui voi mi prevenite, o Signori, pen- 
sando aOa accusa mossagli con -qualche ragione j ob^ 
Jttdia terra sanjCificata da tante memorie ne commuova 
i irado la fantasia.; cbe alla vista del Sinai per eseinpio 
noa isi xicordi di Mosè ; ohe il tempio e Oerusalemme 
non <&li iraounentino gli antichi abitatori e i profeti ; e 
che il «iormorio del Giordano ^ dei boschi sacri, laoii 
lo e^tj, e conduca colla mente alle armonie délllanpa 
Davidica. Ma chi oserebbe msistere suiraocusa dojpo aver 
veduta b bella dormente che si sveglia aj garrir degli 
acuplb; dopo aver assisHito al suo colloquio coi pastore; 
o finalmente dopo aver pianto CO0 Tancredi )0be lava 
coir accana del Siloe la fronte della moribonda Clorinda? 
Forse m (pel momento posso io ricondarmi e rln&o- 
ciare al noeta, che il Siloe era m fonte sacro , e che 
Bai Giordano si erano «pecchiate le figlUioIe di Giuda? 
Questo niiedesHno sie^to intendimento vi renderà forse 
men probabile f>ìngegin)so itravab» d'un rece&te e grande 
scriUone., ti quale immaginò , avere avuto il Ta^o .nel 
suo poema la tacita e finale intenzione di risuspitaire 
la morente catuallerie. Ben é veiso ohe ^es^ gii giovava, 
ma coaie fiunio di parlensa , e come il nes^o che le- 
gava insieoie la $&wh romanzesca e la storica» CoQ 
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eguai mente più secoli prima Virgilio voleva congiunra 
la sua Eneide alla Iliade , ed alle ciassiehe tradizioni 
di Troia. Cosi V epopea , che noi chiamiamo a diritto 
la storia poetica dell umanitò , seguì tanto fra gli an* 
lichi, quanto fra i moderni neirilalia lo stesso cammino. 
Ad aggiungere poi opportunità , grazia e interesse aU 
r argomenlo del Tasso , aggiungevasi la fresca memo- 
ria della giornata di Lepanto , combattuta durai^te la 
giovinezza dell' autore , e ordinala come quelle antiche 
Crociale dalla voce ed autorità del pontefice. Questo fatto 
memorando ringiovaniva, per cosi dire, il vecchio l^ma, 
di qualità che V aureola che circondava il capo del pio 
Buglione, pareva che si riflettesse sovra quello di Gio- 
vanni d'Austria , il quale aveva in quel giorno soste- 
nuti i diritti della pericolante Cristianità. 

Ora, Signori ^ se alla mente del mio discorso tor- 
nasse in acconcio, o se io scrivessi una storia letteraria, 
dovrei venire a parte a parte esaminando tutta quanta Te- 
conomìa del poema , schierarvi dinanzi agli occhi quel 
triplice ordine di personaggi, parie storici, parte imma- 
ginai!, parte finalmente sovrumani, per giustiticare il giu- 
dizio di molli uomini autorevoli , che vollero colloca- 
re il Tasso a fianco di Omero. Io dovrei seguire il filo 
di quella storia maravigliosa, che vi conduce di scena in 
scena, V una più dell'altro nuova e pellegrina, comin- 
ciando dair arrivo dei Crociali dinanzi a Gerusalemme , 
fino alla battaglia di Ascalona, che compie il gran dram- 
ma, rilevando le bellezze di ciascuna dipintura, e la po- 
tenza della fantasia del poeta. Ma quand' anche non fos- 
sero per venirmi meno le forze alf uopo, e se delle prin- 
cipali cose non avessi già lungamente ragionato in pi^in- 
cipio ; io mi abuserei della vostra pazienza , ripetendo 
cose da lunga mano a voi benissimo conosciute. Piace- 
mi però ritoccare alcun poco delle forme esterne , non 
perchè debba dirvi alcun che di nuovo , ma perchè ciò 
serve a provarvi meglio che esse variavano e lo doveva- 
no per la naturar stessa dell' argomento. Se è ingiusto 
r accusare T Ariosto del modo tenuto, è del pari error 
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|3^.rav6 Y appuntare il Tasso per essersene allontanato ; la 
Gerusalemme e il Furioso o non dovevano essere para- 
gonati insieme^ p considerarsi come due lavori molto di- 
silinti^ benché fossero entrambi due poemi epici. 

L* epopea slorica del Tasso non comportava quella va- 
rietà di accordi che tanto ci dilettano nel Furioso, quei 
r^^pidi passaggi dal sublime al piano , dall' affettuoso al 
terribile, dal tragico al comico ; essa doveva conservar» 
ne uno solo, sempre allo e grave, e sempre per cosi dire 
cavalleresco, come i personaggi condotti sulla scena. Niu- 
no meglio del Tasso conobbe questa verità, mentre non 
pormeltesi giammai di deviar d* un punto, qualunque sia 
1^ parte che pennelleggi. Voi sapete (per scendere ad un 
esempio) con quanta semplicità descriva egli neir Aminla 
le rustiche scene dei pastori, con quanta squisitezza d' ar- 
te sappia cogliere le più minute particolarità, per cora- 
porne le sue descrizioni più conformi al vero. Ora, se 
queste medesime scene abbiansi da riprodurre nella Gè- 
i:usalemme, come sarebbe il caso dell' episodio di Ermi-. 
Hià, voi troverete che tutte le proporzioni sono ivi am- 
pliate, e che l'idillio avvicinasi anch' esso alla grandezza 
e maestà epica , aifinchè il trapasso non riesca troppo 
Ibrte, e nuoccia all' unità del tessuto. Il pastore del set- 
timo canto ama i campi, descrive con amore le dok*ez- 
ze dell' oscura sua condizione, le greggi, gli augelli, la 
parca mensa ; ma può all' uopo filosofare sulla vanità • 
sul pericolo delle umane grandezze, perchè in giovinez- 
za fu vago di visitare le Corti, e venne quindi da una 
lunga e dolorosa esperienza ammaestrato. Questa piooo*^ 
la circostanza, che può parere messa a caso , rialza il 
tuono deir egloga, proporzionandola col rimanente. Que- 
ste osservazioni non vogliono per altro insinuare che una 
sola armonia regni da capo a fondo nella Gerusalemme, 
il che sarebbe falso, o accusei'ebbe nel poeta un di- 
fetto grave ed inescusabile ; ma serve a rincalzare ciò 
che vennemi detto, che i passaggi dovevano essere me- 
no vibrati e condotti più sobriamente. Nej)erciò richie- 
^eyasi mwjf iatica e minore artiiizip. Il Tassio non pi^ 
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o0me r Ariosto mostrarvisi ad ogni Mite, fgt' guidisr* 
yt quasi a mano di raoconU)^ in racconto ; eg^ de^ nar- 
rare' né più né meno di quello userebbe; seguendo il' fiio 
d' una storia, dove un falia è eollegaii» coMT altro^ aè-i)^ 
amarlo è in mano dell' autore. L' epope» deir Airioslo^ 
per qtfdle rs^oni che abbiamo pìù^sopnailiii^fafneflte'dì^ 
sieorse , potipeme somiffliarsi a> queHe istotie diurne m 
una sala sopra vari seompartimentì e quadri distinti, do- 
ver tra gli; uni e gli altri si possono aggiungere dei' ra-^ 
besebiy ddle colonne, o altre figure d^ ornato conie tat- 
lenti meiglio all' artista; l' epopea del Tasso è un qua-^ 
àpo unico dove debbono tuU^ q^uànle le figure^ s^if att- 
iro soccorso, fuor quello cbe viene dal faOo medesima^ 
campeggiare. 

Tuttavolta non vuoisi tsK^ere' che in fatto di pittura il 
Tasso non giunge alla perfezione, e non ha la- potenzai 
dell' Ariosto. Quella rara agevolezza nel maneggio del pen- 
nello , quei tocelii rapidi e maestri , quella padronanza 
della lingua , eh' ei governa e tempera come più vuole,, 
e finalmente quella prodigiosa varietà di suoni' e di ar- 
monie, segnano air Arrosto il primo seggio dk^ Dante,, 
e niuno vorrà contenderglielo^ Se egli tu talvolta accu- 
sato dr rompere nel prosaico , voi sapete eh' egli feeelo 
sdentemenle, e spesso con aite ; ma ntes^no vorrà scu- 
sare iì Tasso: afUorcbè dà nel gonfio e nel manierato^,- al- 
toi^hè kimbicca certi suoi conceitini e giuochi di paro- 
le, di' cui si menò certo tr^oppo scalpore, ma cbe sono 
iMegnbil<i. Chiaro apparisce che amnedue i poely hanno; 
a^mma i classici^ e li sfiorano colla cura e tap reveren-' 
2ta dovuta aHa grandezza dr quei sommi ; ma le imitai 
zioni detf Ariosto vestono^ un carattere più pellegrino è 

Eiù proprio, e non vi destano che lontane e soavi rimem- 
rtfnze di' quelli antichi e stupendi n>odeil) ; mentm nei 
Tas9»*a quando a quanda voi li sentite troppo vicini^ per-* 
che la loro presenza non ofienda in qualche parte l' i-* 
mitatore. L' Ariosto insomma é più originale , il Tasso 
più sobrio ; la poesia di quello somiglia al riso della gio-» 
vinezza^ la quale è sempre gaia e spessa spensierata ; 
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quella dell' altro è seria come Y uomo che molto sofTer-* 
se , molto pianse, e trova solo di '■ rado la gioia a|)erta 
e s^Dza nuoi ; nel primo' piace quella incuranza malizio* 
sa, che cerca dovunque espone di letizia ; quella inquie- 
tudine fanciullesca, che lo guida sempre in traccia del" 
nuovo, come V ape che va scherzando di fiore in iìore; 
nel aem)ndo ci oomnmove; qneHar vena affisttuosa e me- 
lanconica , e quella abitualrsÈserìità) che tempra il so- 
verchio della gioia col pensiero delle umane sventure. U 
carattere dell* Ariosto sembra dipinto nelF Astolfo ; quello 
del Tasso nel generoso Tancredi. Ma quali siano i ptegi 
e- i difòtii deH' uno. rdèU' ateo» ii^giudiwnoslro^^ non ri* 
farà queHo dei; contémjpK^raiiei cte salutaorono Y Ariosto 
col nome di Omero Ferrarese, e ofiCérserQ aU' autore della 
GerusaleiQme^ la ocmna di Virgilio, 
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ULTOIB OSSERVAZIONI SUI TRE GfiKERl DELL'£P0>£A 

DEI QUAU SI DISCORSE. 

» 

51. 

Breve riepilogo delle cose dette nei capitoli antecedenti . — 
Se, e fino a qtial punto sia possibile un nuovo tenta- 
iivo nei tre generi di epopea- — sacra — romamesca — 
islorica. — Del Berm. — Del rifacimento della Geru- 
salemme — e dei Lombardi del Grossi. 

» 
Siccome i giudìzi nostri non sono nella massima parte 

che paragoni^ così gli uomini rado è che prendano un'o- 
pera d'arte quale è in se medesima, \tev dirvi schieita- 
luente e senza ]>revenzioni di scuola le impreséioni che 
ne ricevettero. Quando sor^e un nuovo artista e vi pre- 
•scnla un suo lavoro, voi siete subito tentati di parago- 
narlo a queir ideale che vi siete formato in mente , a 
quelle antecedenti produzioni che avete accarezzate di più 
nei vostri studi. Dal paragone di questi tipi già preesi- 
stenti, spesso ne escono dei giudizi falsi, delle opinio- 
ni ingiuste ; perchè il giddice pretenderebbe di trasci- 
nare r artista a rimorchio con sé, si vendica di es- 
sere messo a disagio, e costretto a correre per una via 
nuova, fosse anche cento volt^ migliore della sua. Vi ha 
in ciò ddir amor proprio e dell' inerzia ; e non è sem- 
pre certo che l' invariabilità dei giudizi nei vecchi deri- 
vi da' maturezza di^ senno. Cionondimeno in questi rìav- 
vicinamenti di uomini e di monumenti artistici avvi mol- 
te volle assai di utile e di vero; imperocché, a chi ben 
guardi, ogni opera grande ha ]ìer cosi dire in sé 1' adden- 
lellato per altre produzioni ; e uno scrittore porge al ve- 
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gnenle la mano^ aiutandolo pella via per cut si vogKa met- 
tere.UiogiusUzia dei critioi comiocia laddove non contenti 
di cercare questa figliazione successiva^pr^endonoche tutti 
si modellino su queir autore ehe prediligono, o peggio 
ancora 9 sovra un tipo proprio di se soli ; mentre ogni 
autore é in diritto, e direi in debito di tener dietro alla 
pro{>ria ispirazione , e accomodarsi ai tempi nei ({uali 
si ritrova. Noi ne abbiamo veduto in tutto il ragiona- 
mento nostro degli esempi vivi y anzi per meglio dire 
non avemmo altro scopo, se non quello di cercare c|uesta 
non interrotta storia delFarte, che mano a mano si spie- 
ga con un ordine fisso, il quale non si smentisce mai 
tanto fra gli antichi, quanto fra i moderni. Noi scegliemmo 
di ragionare specialmente dei secondi, cioè incominciando 
dall' avvenimento del Cristianesimo, e proponendoci di 
preferenza la storia dell'Italia nostra; ma le partizioni 
e r ordine che trovammo vero per gli uni, è' anche per 
gli altri, essendo che la natura e F afte nei suoi prin- 
cipi fondamentali siano in ogni luogo e in ogni tempo 
invariabili. Io chiusi Tultimo capitolo, e quasi senza av- 
vedermene con un paragone tra poeti e poeti , perché 
insomma queste divisioni à\ antichi e di moderni non 
esistono in fatti , e rispetto air arte Omero è contem- 
poraneo di Ariosto, Virgilio, di Tassp, e cosi via degli 
dUri. Quando ciò. vi talentasse, voi potreste raccogliere 
intorno a quelli epici di cui parlammo ^ tutti gli altri 
siano antichi, siano vicini a noi, senza ingenerar con- 
fusione. Ciascuno di essi ha il suo posto nel tempio della 
gloria, ogni statua ha il suo pedestallo sc^ra il quale 
vuol essere collocata. 

Se dalla parte degli epici sacri voi ponete in capo il 
yeneraoido Autore dei Genesi e quello dell' Apocalisse , 
il poet9 delle origini e quello dell'ultima battaglia, tro- 
verete subito a quale distanza vogliano essere posti Dante, 
Milton e Kloplock, ehe attìnsero forza ed ardire dalle 
pagine dei santi libri. Più lungi, ma pur meritevoli di 
molta lode, il Sannazaro, il Vida, il Ceva, e quanti al- 
tri, bruchi »iijiori,..bevetlero alla medesima fonte. Le 
Cerkseto Voi. 111. • 43 
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bellezze deglf uni si riproducono sotto diverse rorme e 
eoa nuovo dettato nelle opere degli altri; e non è nnala- 
gevole a scoprirsi cpella parentela e fratellanza, per la 
quale ineritaix>no di essere onorati sotto gli archi del 
medesimo tempio. 

La scuola degU epici eroici é naturalmente capitanala 
da Ornerò^ quel Signor deW altissimo canto, 

Che sovra gli altri com' aquila vola. 

» 

Or bene, se malgrado la lontananza di tanti secoli , vói 
porrete nella medesima fila quei gai romanzieri dell' I- 
talia nostra , la nuova fisonomia non potrà ingannarvi 
così che non li reputiate a buon diritto specialmente 'a- 
lunni suoi. L' Ariosto , come io vi diceva pocaDzi , fu 
salutalo dal popolo come l'Omero di Ferrara, e quest'o- 
norevole a))pellativò é qualche cosa di più che un sem- 
plice tributo di lode. 

Quanto alPepopea che noi chiamiamo istorìca, niuno 
si avviserà di contendere il primo luogo a Vii^ilio, ma 
sotto la sua bandiera, e prossimi a lui collocate il Tasso e 
Luigi Camoens; quindi quei minori più o meno felici, 
Lucano, Stazio e cento dei nostri sino a Grossi, se cosi 
vi piace. La distinzione però non é t^le, come vi dissi, 
che tutti insieme poi non si tendano fraternamente la ma- 
no ; Omero, Virgilio, Dante, Ariosto, Tasso, e cosi via 
di tutti, non sono che i membri d' una sola famiglia ; 
il patrimonio delF uno é cosa eziandio dell' altro, e tulli 
vengono, giusta la fantasia di Dante nostro, raccolti nel 
medesimo castello della scienza, dove a vicenda si ono- 
rano, e di dò fanno bene. 

Come siami riuscito di ordinarvi sotto ^Hocchi queste 
diverse scuole, io non so, ma certo se piacciavi, o Signori, 
misurare col pensiero il cammino percorso da noi, spéro, 
che se non avrete a lodarvi gran fatto dell'eloquenza mia, 
non vi spiacerà l'ampiezza del tema, che c<l|nprende qua- 
si tutta la storia letteraria dall'avvenimento del Cristia- 
nissimo a Torquato Tasso, e ci fa conoscere la relazione 
che si trova fra la storia deli' epopea e quella della civiltà; 
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il che dà un importanza filosofica ad un argomento, >I 
ouale poteva in sulle prime parervi puramente letterario. 
Oramai duBCfue sono a termine del mio lavoro ; tutta^ 
via mi rimane ancora qualche cosa a discorrere in pro- 
posito, e innanzi a tutto come è sino a <}ual punto sia 
Eossibile un nuovo tentativo nei tre generi dei quali ab-* 
iamo sì lungamente discorso. Alla quale inchiesta in par- 
te posso rispondere coi fatti, e questi mi sono garanti 
di non dilungarmi mollo dal vero ; in parte sarò costretta 
a puntellarmi a probabili congetture , le quali voglio 
esporvi candidamente e con liDertà maggiore^ in quan^* 
lo che voi potete soccorrermi dei lumi vostri e correg* 
germi^ se per debolezza mi lasciassi andare a rompere 
in qualche scoglio. Le diuturne medila;^ioni intorno ad 
un argomento hanna questa di* utile ^ che ci scoprono 
delle verità sottri e non pensabili a prima, vista ; ma pos- 
sono eziandio per lunga uso farci scomparire certe im* 
probabilità., che una mente a caso vergine,, come si usa 
dire, saprà notarvi senza fatica. 

Ma per venire senza ulteriori preambola ali* ai^omento 
nostro, rilàcendomi da capo* air epopea sacra, vi ricor- 
derò, Signori, che io ne divisi la materia in c^ue 
parti, una dottrinale e scientiiìca, r altra naixativa ed iste- 
rica.. Lia prima fu svolta dall' Ailighieri con quello stu^ 
pendo magisterìo d' arte e mirabile ordinamento di ma- 
teriali, che siccome è unico nella storia delle lettere, cosi 
potrebbe palarci inarrivabile. Il Dittamondo di^ Fazio degli 
lJÌ3ertì,. e T Acerba di Cecco d'AsSColi sono due monumenti 
che debbono a ragione metterci in sospetto, che una prova 
in questo fatto sia troppo difficile.. La seconda poi fu piutr 
tosto* tentata che esaurita nei poemi del Sannazaro, def 
Vida e del Ce va; tacendo anche di tutti gli altri che 
meno felicemente di essi si provarono a verseggiare e ri- 
durre a poema la vita di Gesù Cristo.. Le ragioni per- 
chè i due primi fallissero alT impresa lungamente discor- 
remmo a suo luogo ; alcune di esse si riferivano all'er- 
rore degli autori, altre a colpa dell' età guasta dai vizi 
e irreligiosa^ Se questi, impedimenti stati non fossero, cer- 
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lo è che il Cinquecento era V epoca più acconcia ad una 
epopea sulla vita di Gesù Cristo. Allora fervevano quelle 
accanile dispute teologiche, che separavano mezz' Euro- 
pa dair unità cattolica ; allora i riformatori di Lamagna 
inveivano contro la Corte pontifìcia in nome della Bib* 
i)ia; allora si videro sorgere degli uomini che metteva- 
no a soqquadro il mondo dicendosi ispirati ; allora final- 
mente si vinse ogni maniera di malagevolezze per rada- 
tiare (juel famoso concilio ecumenico, che tenne poscia 
l^er diciott* anni gli occhi di tutto il Cristianesimo rivolti 
-alla piccola città di Trento. Se la natura degli studi pa- 
gani non avesse agghiadata la fede neir anima di quei 
j)Oeti, qua! altro tema avrebbe meglio potuto risponde- 
re ai bisogni del temjpo e al desiderio dei popoli ? Fi- 
renze in queir epoca stessa poneva il Salvatore a capo 
del suo nuovo governo a popolo , e in nome di Cristo 
e della libertà respingeva le aquile imperiali con un co- 
raggio ed una virtù degne d' un esito più avventurato. 
Lo stesso papa Leone che era fatto segno ai mordaci 
epigrammi del Sannazaro, appena gli vien detto ch'ali 
attenda ad «n poema sacro, lo saluta in un breve eolle 
più stficltuose ^role, paragonandolo a Davide, a cui è 
commesso Y onore d' Israele : e Clemente, che combat- 
teva la repubblica capitanata da Cristo, ordinava al Vi- 
da di scrivere in un poèma la vita del Redentore. Ma 
£6 la materia era opportuna, gli artefici acconci air o- 
pera mancavano, e la parte storica deir epopea cristia- 
na era quindi jnnttosto abbozzata che compiuta. 

Né solo perciò la crediamo ancora un argomento pos- 
sibile, ma si ancora per la natura stessa religiosa del 
tema, durabile sino alla consumazione dei secoli. L' in- 
fluenza del Cristianésimo, quand' anche vogliasi prescin- 
dere dalle promesse di Dio, non potrebbe venir meno se 
non colle rovine della presente civiltà, che ne è una im- 
mediata figliazione. Perlocché una poesia sotto qualsiasi 
forma toccni questa corda tanto potente, avrà sempre un 
interesse grande e una sicurezza di vita. Comunque sia, 
certo è i£e T elemento crìstiaBP dovrà essere principa-' 
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Kfisìmo neir epopea, che io credo essere ancora possìbile; 
e di cui m: riservo a ragionarvi più tardi. Tuttavia non 
é a negarsi che ai giorni nostri questo argomento sa* 
r^be ben più malagevole che nei Cinquecento* Una pia 
regina potrà ordinare ad un poeta di scrivere il Salvai 
tore ; ma*a vincere l' indifferenza che ci ai&tiea e ci sner- 
ba, si vuole una poesia più che istorìca. I padri nostri 
(non parlo di cose fuor della memoria degli uomini) si 
intenerivano e piangevano alla riproduzione degli antichi 
Iflisteri del Medio Evo ; ma per noi quelle sacre rappre* 
sentazioni furono vietate, e a ragione ; noi non siamo 
spettatori acconci a tale maniera di spettacoli. Gionon* 
dimeno il campo, siccome io diceva, e ancora aperto ; 
sorga un uomo simile a Kiopslock, e la poesia ispirata 
dalla si]blime semplicità del Vangelo troverà uif armo* 
nia bastante a vincere la freddezza dei nostri cuori. 

Ma non cosi oserei affermare dell' epopea romanzesca 
o eroica. Un poema che cerchi il suo intreccio.nel ciclo 
favoloso dei romanzi e della cavalleria, sia pure ordito 
da una mano maestra, io tengo fermo che non avrebbe 
una durevoi fortuna. Nella quale affermazione ci soccorre 
la stona letteraria, ricordandoci le vane fatiche di qual<- 
che illustre poeta, per non tener conto di quel nugolo 
di mediocri, c^e sarebbero anche senza questo scomparsi 
dalla scena. Ciascuno di voi conosce ì prc^ dell' Amadigi 
di Bernardo Tasso , e i lavosi ddf Alamaniii. Or bene 
che valsero mai queste pallide riproduziofli di storie che 
non potevano piacere ? Che vaia lo meco di tanti co« 
lori per innamorarci d'un cadavere/ .LMtalia libera- 
ta con tutti i suoi capitaiissimi difetti ha maggior fama 
dell' Amadigi e del Giron Cortese, non pecche valga qual- 
che cosa di piò, ma solo perchè segna un indirizzo, nuo- 
vo e consentaneo ai tempi dato da lui all' epopea. £ un 
tentativo infelice; ma la via per cui mettevasi era la 
vera. Cosi voi non ignorate che il Berni aveva in ani-^ 
mo di porsi all' opera di un poèma romanzesco ; e se 
ingegno era acconciò a tanto, questo pareva certamen- 
te il suo. E pure si accontentò d' un lavoro di seconda 
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mano, e dirò mollo straordinario per la notila del ten- 
tativo ; e starebbe óerto stato un' impresa da pedante , 
se il Berni fosse stato men grande. Se pensate alle ra- 
gioni che possono averlo indotto al difficile cimento di 
rimpastare un lavoro già fatto, non v' accorgete voi che 
il poeta non aveva fidanza nella natura del tema ? che 
la forza dell' ingegno anche grandissimo non sarebbegli 
air uopo bastata ? L' Orlando innamorato del Boiarao 
era un poema bensì dimenticato dopo la comparsa del 
F^irioso, ma pure occupava un posto nella storia dell'e- 
popea romanzesca^ quel posto che noi e' ingegnammo di 
notare più sopra : e quand'altro non fosse l'Ariosto or- 
diva la tela del suo Furioso^ facendo capo da lui. Quindi 
aveva una fama bella e fatta ; era un monumento in- 
compiuto a cui mancava F ultima mano di un illustre 
arteiìce ; una vecchia pittura nota e lodata , che vo- 
levasi rinfrescare di nuove tinte. 1 lettori non avevano 
a sforzarsi d'immaginare nuove scene, di famigliarizzarsi 
coi nomi di nuovi personaggi; ciò che non avrebbero 
mai fatto. Ma queir edifizio franato e rozzo com' era , 
essendo pur piantato poco lungi, e prima del campo do- 
ve torreggiava quello dell'Ariosto, era segnato a dito e 
visitato dai passeggierì. Il Berni non ebbe dunque che 
ad avvicinarsegli, a ricominciar da capo ripulendo e ter- 
minando , e gli occhi degli studiosi si consolarono di 
Juella vista e di queir irsmegliàmento, lodando il nome 
eir artista eh' erasi addossata una cosi immane fatica. 
Io porto quest' opinione, che a voi, uomini sperimenta- 
li, non parrà né strana né inverosimile, che cioè l'Or- 
lando innamorato con tutte le sue bellezze, quale é di 
prqsenle, sarebbe quasi affatto dimenticato, sq fosse fat- 
tura di getto del Berni, e se il nome suo non andasse 
congiunto con quello del Boiardo. Forse nella storia let- 
teraria è un esempio unico, ma la conclusione non mi 
I)are men vera. Quando voi abbiate sazialo gli occhi in 
quei miracoli poetici del Furioso , potreste senza noia 
incontrarvi nelF Orlando innamorato ? Non è mestieri poi 
che io vi ragioni oltre il già detto dei poemi eroi-comici^ 
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e del RicciRrdeito del Fortìguem,che è il più vicino a noi; ' 
mentre penso d'avere abbastanza spiegalo questo anacronì- 
smOyConsiderandolo pintlosio cmne una parodia^ che come 
ìUi'epopea.U Ricciardetto è un bizzarro lavoro chjB vi ricrea 
{ler la sua originalità, e per quel tuono incurante con cui è 
scrìtto, senza altra pretesa fuor quella dì rallegrare un'ora : 
delle vostre noie. io m'inganno, o parmi che l'impres-, 
sione da noi ricevuta, leggendo gU eroi-comici dopo il 
Furioso, somigli molto a quella che provasi, assistendo 
alla rappresentazione d'una farsa tutta ridicola , dopo 
la recita d'una traffodia ohe vi commosse a potenti af-' 
fetti, e vi cavò le lagrime. Quello stesso personaggio , 
il quale sotto la masdier^ di Oreste, di Saul, di Filippo 
vi occupa con gravi pensieri, costringeravvi poco dopO' 
a sorridere gaiamente trasmutato in un veccliia avaro, 
in un soldato spavaldo, in un servitore briccone. 

Venendo ora alla terza forma dell'epopea, cioè la sto- 
rica, forse la opinione che pare tanto aperta rispetto alla 
romanzesca, vi sembrerà, o Signori, meno accertata. > 
Cionullameno io credo di potere eziandio risolutamente 
affermare, che l' ai^omento delle Crociate > il quale fu. 
da noi detto argomento d'epopea storica quasi per ec- 
cellenza, col poema del Tasso vuol tenersi come esau- 
rito. Noi abbiamo di ciò un' autorità irrefragabile nel ^ 
fatto, anzi nella persona del Tasso medesimo. Siccome 
voi sapete, il Tasso im poco per disd^^no, un poco per 
accondiscendere alle crìtiche parte vere, parte dubbie, -^ 
molte ridicole, si avvisò di rifare il poema. Compiuto^ 
questo secondo lavoro , disse aperto che parevagb più » 
perfetto; e gli eruditi del tempo gli fecero eco, sfor- 
zandosi con lunghi commenti di sollevarlo sul {»rimo. 
Fu opera vana; il popolorRveva imparato a memoria quelle 
stanze maravigliose, le aveva tradotte ne' suoi dialetti; 
1 discenti le recitavano nelle scuole, come ilgon^fiere 
le cantava sulle lagune, lasciando chea posta loro.i dot-, 
tori si accapigliassero intorno a certe sfumature dell'ar-^ 
te, le quali se possono all' uopo, togliere qualche neo, > 
non rendono immortale un lavoro. Pup esservi un' o- 
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pera senza difetti contro te l'egole , e tuttavia ^' Cirà 
sbad^f^iiare ; e la Oerusedemmè con Itilte le sue mende 
otteneva una popoiantà maggiore di quella dello stesso 
Furioso. Quando un'opera letteraria giunge a tal punto 
non è più una proprietà dell' artista meit^iino, egli non 
può mettervi ia mano senea pericolo di venirne rim- 
proverato. 

Queste considisraiioni non bastarono però a Spaven- 
tare e ritrarre dal suo proposito un poela dei giorni no- 
stri^ e voi mi avete certo già prevenato pensando ai 
Lomlianli di Tommaso Gtt>s8i. Ora chi non sa quante 
leggiadre cose ai coniugano in questo poema ? Chi non 
pi^pse con Giselda sua^ chi non <st è sentilo strìngere 
il cuore a cpieHa stupra dea^risione delia siccità, chi 
non fremette ai casi mieerandi delia ^miglia lombarda.^ 
Non é lieve trionfo per lai l' essersi misurato con un 
gigantó, e l'aver avuto dei lèilori, rifecendo la vìa del 
suo gitinde antecessore, non è certo lieve trionfo ; ma 
che monta A dissimniarlo ? Il poema dèi Lombardi con 
tultllisùoi poetid splendori, con quel suo fare più po- 
polare che non queno dei Tasso; con quel suo intrec- 
ciò più romanzesco é più proprio olusingai'e l'appetito di 
leilori svogliali, il poèina dei Lombardi può dirsi elie na- 
sòease morto. Né questa, sieconie io vi diceva, é colpa del- 
]'auiore,ma inevitabile conseguenza dell'argomento scelto, 
argomento già conaamitodalla mano d'un elastico artista. 
£ un'intfiuetiaia,se cosi vi f^ce chiamarla,ma «m'ingiusti- 
zia fiitaiey che rampila dal (atto e tion da malignità di 
riudizioi. Quando voi ^nominale Gerusalemme e il Santo 
Sepòkroy vii et preseMa siabiiio quella maschia figura di 
Torquato» che àceiÉdo le parti (^ Ermteila nel poema 
vi ischiera in beH' («dine soUò le mura qiiet popolo di 
reli^tei peileffrini) e quél Gofflredo suo ciixxHiidato da 
una MuÈga di crvelieri noti e accat^^ati da lunghe ed 
iHDKncellaDili limembranEe. Se vi oocorre di essere eon« 
dotti atille sacre rive del Giordbno> voi tendete l'orec- 
chio per àoceltsrvi se a cttso il gaitir degli augelli sve* 
gliaéecro liinninia dormente ; e affalicatA setto il peso 
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dell' armatura di Clorinda. Allora siano pur gentili i nuovi 
pCTSonaggi che altrùi talenti di guidare in sulla scena, 
èm vi parranno ituportuni ospiti ai quali non farete buon 
-VISO. Vi sono dei temi intorno ai quali converrebbe 
lipet^re, riferendosi all'arte, quello del poeta: 

Sono cosa di Dio, nessun mi tocchi. 



Segue intorno allo $tem arg&ntefUo. — Difficoltà d^un 
tema epico storico. -- Bgron e la sua scuola.^ VA- 
rddo e il Don Giovanni. — Il Cicertme di Pàsseroni 
e fli Ammm S^jtrhnui del Casti. -^ Due grandi te- 
mi ^rici; la Rivolmione francese, e il Colombo o 
te icopefia M Nuovo Mondo. ^Monti e U Bardo 
óMa Sèhm Nera. — DifelH id secondo tema. — / 
Lusiadi del Camoens, e F Araucana tU Alonso Er* 
dWa. — Di alcuni poemi più recenti. 

Dopo i dne esempì del medesimo Tasso, e di Tommaso 
Grossi, certo non vi sarà grave il convenire che il grande 
argomento storico delle Crociate, debba considerarsi Isè 
non isconvenìente affatto per una nuova epopea, di tale 
pericolo almeno da sconsigliarne qualuwpie animo più 
risoluto e consciò delle proprie forxe. E pure questo pri- 
mo punto delta istòria moderna è per avventura quello 
che maggiormente si prestasse alla trattazione poetica. 
Cionondimeno io non neglierò che la storia sia di tale 
fecxMidilà òhe non possa fornire all' uopo ahri fatti de- 
gnissimi d' essere trattati da mano maestra; e non ose- 
rei addentrarmi in questo esame per se medesimo molto 
incerto, se non avessi qualche osservazione da sottoporre 
alla saggezza vostra; la quale parmi degna dì qualche 
considerazione. 

Dal Tasso ai giorni nòstri sono trascorsi jpiù secoli^ 
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i^8 dell' epopea in ITALIA 

e molti poeti ordinarono pia o men felicemente la tela' 
dì ben parecchie epopee in Italia; ma ninno di essi, ch'io 
sappia, ebbe la fortuna di passare dalla cerchia dei dotti 
solamante dei curiosi a quella dei popolo. Questi tentò 
un argomento storico relidoso nella Croce riconqmsia^ . 
ta, quegli un tema splendido benché straniero nel Con- 
qìUsto ài Granala^ queir altro un fatto per noi nazio- 
nale neir Ameddde. Alcuni contemporanei nostri ripi* 
gliarono il tema religioso della vita di Gesù Cristo, co- 
me il Baitolotti col Salvatore, altri linalmenie entrarono 
nel campo della politica attuale, come Pietro Giannone 
cóìl'Estde. Al novero di questi pochi che io scrìvo co- 
me' la memoria detta ( mentre di altri mi riserbo a par- 
lare più sotto), a^iung^te quella corona di minori stel- 
le, tutt« però ridenti di qualche luce, ma ninna cosi 
fulgida che meriti di essere posta fra quelle di prima 
grandezza, a cui nessuno vorrebbe contendere la mag- 
gioranza. Forse fallirono loro e Y ingegno, e la vena f 
Forse è ingiustizia di lettori svogliati , o incuriosità del 
aiBColo soiiocato dalla prosa ? È colpa della scelta o della 
trattazione? Tutte queste cagioni potrebbero avere avuta 
una parte di vero , ma io amerei di trovarne una più 
remota, e direi a priori, rifacendomi su quei principii 
generali di cui discorremmo più sopra , passando in ri- 
vista i temi più proprii deirepopea. 

E qui pertanto, o Signori, ci giovi ripetere una cosa 
molto ovvia, ma spesso dimenticata, che siccome ogni 
fatto tragico non è soggetto di tragedia, così ogni grande 
avvenimento non è tema di epopea. Io non voglio, misu- 
rare la grandezza di questo e di quel personaggio, e la 
maggiore o minore importanza d* un fatto; ma dopo di 
avere scorso crolla mente il catalogo dei più grandi poeti 
<;be nello spazio di due secoli arricchirono gli annali della 
nostra letteratura, dubito di dover venire a queir ultima 
e non lieta conclusione, che Byron, quasi scherzando, 
lamentava, ponendo mano a quella sua o satira o epopea 
dei Don Giovanni^ « Io manco (diceva egli), io manco 
d' un erpe; ed è un difetto straordinariO; mentre ogni 
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anQOy ogni mese ce ne ammaniscono un nuovo^ finché 
il secolo, dopo aver empiute le gazzelle della sua ciar- 
lataneria, scopra di non essere il vero eroe. A dir vero 
ine ce cale ben poco ; e prenderò pertanto Don Giovanni, 
il nostro vecchio amico. Noi tulli Y abbiara veduto nella 
pantomima mandato al diavolo prima che il tempo suo 
fosse venuto .... Prima di Agamennone vissero dei forti 
eroi; altri ve n' ebbero poscia; si trovarono degh' uomini 
valorosi e saggi al pan di luiy senza rassomigliargli in 
tutto; ma non brillarono nelle pigine del poeta, e furono 
quindi obbliati. — Io non vo' fare il processo di chic- 
chessia, ma nel secolo presente non trovo un eroe con-^ 
veniente al mìo poema (io voglio dire al mio nuovo poema); 
laonde, come dissi,, prenderò il mio amico Don Giovanni.» 
Melìstofele e Don Giovanni, eccovi due eroi: Y alter- 
nativa è veramente spiacevole, ma il secolo non dava di 
iù. Che se tra il demonio di Goethe e quel mariuolo dì 
»yron piaces^vi un personaggio più innocuo, io potrei 
presentarvi quel Cicerone di Gian Carlo Passeroni; ma 
non avreste ancora che una satira ridotta a proporzioni 
gigantesche. 

; Vi ricorderà di quello che noi abbiamo detto in principio, 
giovandoci anche delle autorevoli parole dei Girardin , 
non essere Y argomento dell' epoi)ea cosa di un uomo solo, 
ma si di' una o più generazioni di uomini, che vi lavo- 
rano intorno; aggiungendovi mano mano alcun che, come 
un episodio, una tradizione, una credenza o voce volgare* 
elementi diverbi e anche in apparenza eterogenei, i quali 
vengono in seguito armonizzati dalla facoltà integmlrice 
dello scrivente, pronto a iar lesoro d' ogni più minuta 
particolarità, per crescere interesse all' orditura del suo 
poema. In tal caso Y autore non è che Y interprete ispi- 
rato dei sentimenti comuni, e il popolo rivedrà di buona 
voglia in sulla scena quel personaggio eh' egli apprese 
ad amare o a temere nei domestici colloqui, nella lettura 
delle volgari leggende, nella tradizione orale dei padri; 
e r epopea così diventa la storia dei popoli. Byron , e 
con lui tutta la* sua scuola, che egli rappresenta, e che 
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noi perciò di preferenza citiamo, ossia difetto dei tempi, 
errore d* ingegno, seguì una via tutta opposta, e alla 
storia di una generazione sostituì un individuo, se stesso. 
Air azione viva fece sottentrore un' arida contemplazione, 
e r epopea divenne la manifestazione di un pensiero in- 
dividuale, malinconico o lieto secondo Y autore che scri- 
veva , un' apologia o una maledizione e la satira del- 
Y umanità. 

U Araldo e il Don Giovanni sono una manifesta espres- 
sione di questa nuova poetica dell'epopea. I due pro- 
tagonisti, malgrado le diversità nelle forme e nei modi, 
malgrado le armonie tanto l' una dall' altra distinte, non 
sono che un solo e medesimo persona^^gio, non rappre- 
sentano che lo stesso poeta. I lettori non s^ ingannarono. 
Invano Byron si dibatteva contro Y opinione universale; 
r imputazione rìpetevasi a misura, che le sue produzioni 
SI succedevano. Quando comparvero i primi. due canti 
deir Aroldo egli si affrettò di pr<^estai'e e di prevenire 
la sinistra intei'pi'etazione. « Alcuni amici (così egli nella 
prefazione), l'opinione dei quali è per me autorevolissima, 
nannomi detto che altri potrebbe avvisarsi, avere io in 
mente un carattere reale nel personaggio inimaginario 
ddf Aroldo; io protesto formalmente , e una volta jjer 
sempre, contro siffatta supposizione. » Quando comparve 
il primo canto del Don Giovanni corsero le stesse diceria 
e le stesse negazioni. « Io non posso comprendere (di- 
ceva a M. Kennedy) perchè si volesse sempre identificare 
il mio carattere e le mie opinioni con quelle dei perso- 
naggi immaginari! che nella mia qualità di poeta ero in 
diritto e in ìibscik di creare. i> Del resto allo scopo no- 
stro non monta il conoscere a fondo questa cosa, impe« 
rocche ciò non cangerebbe per nulla quanto ablùamo pò-» 
canzi asserito in tomo aHa nuova forma che davasi all'epo^ 
pea,eaquesta medesimezza di concetto nei due poemi. 

L' Aroldo è un viaggiatore malinconico che ha nella sua 
prima giovinezza vuotata la tazza dei piaceri, e non la- 
sciossi per l' età più matura se non f amarìssima feccia, 
Che si cela nel /ondo ingannevole. 
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Ma della vita un breve stadio appena 
Percorso avea quel misero^ e, maggiore 
Fra quanti a noi sorte ministra^ il colse 
Tormento — il tedio del fruir. — 

Allora egli abbandona la patria, visita le terre cavalle- 
resche del Cid^ le classiche pianure di Maratona e di Pla- 
tea ^ la memoce vetta del Parnaso, le stupende rovine di 
Atene, la città di Minerva, poi il fatai campo di Waterloo, 
e finalmente le mara\igtie dell* Italia, il giaixlinodel mon^ 
do; ma non giunge a fuggire se slesso, e a infiorare quel 
deserto dell' anima che gli avvelena ogni giocondezza, e 
gli gela sul labbro la parola, ogni volta che voglia erom« 
pere calda delle nobili ispirazioni, che sono una pallida 
e morente reliquia della virtù smarrita. Da questa di^pe* 
Inazione o disgusto d^el bene, che va mano a mano offu- 
scando le tinte sulla tavolozza del pittore, nasce via via 
anche il disprezzo, e finalmente lo scetticismo che deride 
il vizio, e s' ÌQeblH*ia con Pon Giovanni nella crapula e 
nella dissoluzione. Per quanto il passo paresse lutilo, la 
via era focile, piana, e diremmo inevitabile. Don Giovanni 
adunque pifà il viaggio deir Aroldo; ma non vi attendete 
da lui die il riso beffai^, V amara satira, e il disprezzò 
d' ogni regola àt arti e di costumi. V Aroldp invoca la 
Diva dai cerulei oocbi: 

Vieni aspettata dagli azzurri sguardi 
Vergin celeste* 

Don Giovanni deriderà « la più parte dei poeti epici, che 
si cacciano subito in medias res; e Orazio che fa di que^ 
sto avvertimento il cammino reale dell' epopea; » e se 
invoca la Musa, non. sarà Qbe per celia: « Salve, o Musa, 
et caeUra. t» Tuttavia, siccome i due protagonisti sono 
gemelli, così in quella stessa guisa che lo spleen di Aroldo 
non gli impedisce qua e là di lasciare isfolgorare F anima 
del poeta, nata al beoe e ali' onesto, ma guasta dai yivii; 
non vi £]irà n]^raviglia se di sotto alla, maschera berniesca 
di Don Giovanni^, si c^kranno dei sentimenti aiti a farci 
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compiangere quel cuore che si dibatte sotto la stretta del 
dubbio e isterilisce Ira il ghiaccio d' una filosofia malau- 
gurata. 
Non ve ne citerò che un esempio nel canto- III. 
L' autore descrive un poeta in q^uella di rallegrare una 
festa in Grecia^ dove Don Giovanni si abbandona ad ogni 
maniera di eccessi. 

K Quand' altri chiedeva un canto a questo poeta, egli 
sapeva ammanire a ciascuna nazione qualche cosa dì 
nazionale, comunque fosse; o di God save the king, o 
il Qi ira; egli non pensava che al moiDento: la sua musa 
sapea far suo prò d' ogni cosa.; dal lirico più sublime 
all'argomenfo più prosaico. Se Pindaro cantava le cor- 
se dei cavalli, chi potea tògliere a lui d'av^r^ un inge- 
gno tanto facile (guanto quello di^Pinddro?» 

« Per esenopìo m Francia avrebbe scritta usa canzo- 
ne; in Inghilterra una leggenda in quarto di sei canti; 
in Ispagna avrebbe composto una ballata o un roman- 
cero sulFultima guerra, cosi del pari nel Portogallo ; in 
Germania avrebbe inforcato il Pegaso del vecchio Goethe 
(vedi ciò che ne dice madama di Stael ); in Italia avrebbe 
fatto la scimmia ai Trecentisti; nella Grecia avrebbe can- 
tato un inno del tenore seguente.» 
' Chi crederebbe che con questa preambolo dovesse riu- 
scire ad un canto magnanimo, e degno dei più bei tem- 
pi della Grecia ? Dopo la lettura di esso voi non durate 
fatica a comprendere come il molle autore del Don Gio- 
vanni possa più tardi intìammarsì a correre in Grecia, 
per combattervi le battaglie della libertà, e morire « suHe 
rocche dei Suliotti, o sulle rive di Parga, dove riman- 
gono ancora gli avanzi d' una razza simile a quella che 
affaticava il seno delle madri Doriche, una semenza di 
uomini che non sarebbe rinnegata dai vecchi Eraclidi.» 
L' errore era più nella mente che nel cuore. 

Comunque ciò sia , conviene dire che V epopea del- 
r Aróldo e del Don Giovanni , è Y epopea delle società 
corrótte. Byron medesimo lo confessò, « Neil' Aroldo 
(còsi egli) non mi proposi se non di mostrare nella saa 
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persona, che la perversità precoce dello spiritò e dei costu=-» 
mi conduce alla sazietà dei piaceri passali, e al disinganni 
nei nuovi, e che ( ove se ne tolga T ambizione, il pia 
potente di tutti ) gli stimoli più forti, e anche lo spet- 
tacolo delle bellezze della natura, non hanno potere so- 
pra un animo cosi formato; o piuttosto cosi smairilo.)» 
Quanto al Don Giovanni che promosse tanto scandalo, 
ora scrisse « Voi mi attribuite altre intenzioni, olire 
quella di ricreare me stesso e i lettori; di scrivere una 
satira bemiesca con la minor dose di poesìa, che fosse 
possibile: e pure eccovi tutto il mio scopo.)) — ora prote- 
stò d'aver volut^ «strappare la maschera sotto la quale 
il mondo a forza di menzogna e di- esteriorità cela la ve- 
duta de'suoi vizi, e mostrarlo quale è né più ne meno.» 
Dopo quello che mi venne detto negli antecedenti ca- 
pitoli , Signori , voi al certo non sospettate , che io 
sia per promuovere una questione sulla forma poetica: 
Per me tengo con Voltaire che tutti i generi sono buoni 
fuorclìé il noioso ; e forse a chi ben guardi apparirà 
quella dell' Aroldo essere per avventura la più confa*- 
cenie , se non Y unica , al secolo e agli uomini a cui 
r autore si volgeva. Ancora il poema deH' Aroldo non 
è si nuovo per noi che non possiamo citare qualche 
cosa di somigliante nella Divina Commedia dell'AIlighie- 
ri. Dante viaggia come V Aroldo ; ambedue, per usare 
la frase del nostro, erano pieni di sanno in quel punto 
che abbandonarono la via diritta ; ma X Aroldo non 
cerca, non trova e non si piace che di rovine; il suo 
viaggio non ha scopo e termine fisso, e in qualunque 
parte -si arresti o tronchi ron fa difetto;, in qualunque 
parte lo raggiungiate voi non avvi interruzione; voi siete 
certi che il vostro eroe o piangerà sui ruderi del Pai-^ 
tenone o sulle desolate pianure dr Waterloo o sul Ponte 
dei sospiri, o fra i silenzi sublimi del Colosseo; perchè 
la filosofia del dubbio non ha termine che nella nega- 
zione. Eiante al contrario vi dipinge T uomo che com- 
balte suUa fiumana dove it mar non ha vanto; ma vi 
guid(^ per un sentiero determinato benché dillicile^ ma 
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\ì conduce innanzi d^li uomini vìvi: quindi il $uo poema 
}ia un'azione drammalica, un progresso, e un nobilis- 
Simo termine al quale via via sì avvidna il poeta^ fin- 
ché non si acqueti nella vista dì Dio, ohe è il solo che 
ci aiuti a vincere i mali della vila, ralfiguratì neir In- 
ferno, e i dolori delFespiazione, simboleggiati nel monle 
. del Purgatorio, fiante è il poeta della vila e della ci'- 
viltà; Byron della morie e della decadenza. Oltns a ciò 
una poesia come auelfa di Byron inspirata da una filor 
sofia senza fède ed infeconda, era. tollerabile finché trat- 
tata da lui, die aveva un ingegno smisurato ; ma tra 
Je mani dei suoi imitatori diventava molto più ridicola 
che le innumerevoli rime dei Petrarcltisti; perchè rimi- 
tazion^ degli estremi più faciloiente dà nello sforzo, ed 
esce più presto da. ogni termine della natura e del ve- 
rosimile. A esaurire la vena dei Petrarchisti ^^i vollero 
due secoli di ripetizioni, mentre dopo pochi anni le ma-^ 
lÌQconie degli imitatori del Leopardi, che ognun sa esr 
3ere grandissimo, merìtaronp già i mortiferi strali deHa 
^tira più amai*a : 

Cede il riso al dolore, 

Lo scherzo al piagnisteo^ 

Diventa il malumore 

Legge di Galateo. 
Pasciuto Geremia, 

Malinconicamente 

Sbadiglia in elegia 

Gli affetti che non sente. 

A voler però dire il vero, in Italia la falsa scuola epica 
deli'Aroldo non ebbe e non poteva aver seguito; ossia 
che il buon senso naturale del popolo ci guardasse; o 
tro[)pi fossero gli esempi contrari che erano a mano di 
tutti ; finalmente facesse anche qualche difesa la na- 
tura ed il cielo. Più pericoloso per noi era il modello 
del Don Giovanni , il quale insomma altro non é che 
una esagerazione di opere italiane ; e «pecialmenle dei 
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poemi romanzeschi che Byron aveva studiato a lungo 
e in parte tradotti. Noi abbiam veduto^ a sao luogo t^urafe 
nei romanzéschi fosse la ragione di quéi prologhi , (S 
quelle digressioni satiridie, che poi* neìDoii Giovanni ;, 
ù nei poemi, che appartengono a quel gènere, presero 
la parte principale, (quando si volle tramutare 1- epopea 
nella satii^. in quei primi le osservazioni erano via via 
suggerite dai fatti; in questi si foggiavano i fttii secondo 
che il po€^ voleva filosofare o scherzare sui òbstuml 
degli uomini* Il passo erd fiteile, e gli Italiani furono i pri^ 
mi a tentarlo. 

Il Cicerone di dìm Carlo Passeronì , e ^lì AnimàU 
parlanii di Giambattista Casti somigliano pellòro in- 
tendimento al Don Giovanni; in quelli come in questo 
i' epopea non é più la pittura d* un' età, d^.uha gene^ 
razione di uomini, ma la nuda espressione delIMndivi- 
duo. Cicerone. pel Passeroni non e* che un ^etesto di 
sbizzarrirsi secondo che più gli talenta. Che importa la 
scelta d' un protagonista , il quale al postutto non ha 
che fare col vero concetto del poeta che scrìve ? Cia- 
scuno prenderà quindi quelk) che si confaccia meglio al 
proprio ^eriio : Bvron scapestrato prenderà il « Aio vec* 
chio amico Don Giovanni ; il virtuoso Passeroni rieor^ 
rerà colla m^le ad uno dei più grandi cittadini dell'an-- 
tica Roma; il sucido Casti, per poter a man franca yo« 
mi tare le sue sconcie novelle , isi caceièrà fra i perso- 
naggi allegorici dell'apologo^ Don Giovanni é lo scapato 
che usci dalle sale dorate o dalle vecchie mura ddla. ba- 
dia di Newstead; Cicerone r8i{^resettta '9 filosofo cristia- 
no, educato dalla scuola* della virtù , dall' aAiicizia del 
Parini ; i Jpersonaggi e la filosofia del Casli sentono il 
porco di Epicuro , e rendono ptena immagine dì quel 
prete rinato, o Voltaire da bordélto; ma l'epopea 10* 
tante nulla ritiene in essi della fisonòmia primitiva. 

Tuttavia, ben pensando, chi oserebbe affermativamente 

asserite che il campo dell'epopea storica fosse esaurito? 

lo sono certo che alla vostra penetrazione non sono sfufr" 

giti due grandissimi avvenimcBli, che sanano infatti doé 

Cereseto Vói III, 14 
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idi quei punti cardiaali, cbe mutano la faccia delfa terra, 
avanzano in meglio la civiltà delle nazioni^ e furono da 
noi segnati come degni di poema: io v(^lio dire la Ri- 
voluzione francese e la scoperta del Nuovo M'ondo. La 
prima, quantunque potrebbe a prima vista parere men 
nazionale, comprese infatti quasi tutta Europa , e può 
quindi stimarsi piuttosto avvenimento umanitario , che 
proprio d*un popolo solo. La manifestazione d'un prin- 
cipio e la prejiotenza del genio d' un uomo agitarono 
^allora la massima parte delle civili nazioni, mutandovi 
usi, costumanze, sradicando pregiudizi e superstizioni, 
produoendo pensieri e leggi nuove , scalzando troni e 
vecchie dinastie, originando virtù e delitti, dolori e spe- 
ranze, bastanti ad educare a una vita diversa dair an- 
tica la vegnente genen^zione. Non é' però mestieri che 
jo vi dica per qual ragione la rivoluzione cosi grande 
nei suoi effetti, e cosi terribilmente poetica nei modi , 
non si acconci poi gran fatto, ad un poema eroico e sto- 
rico. Quella parte di fantaslico e d* indeterminato che 
vuoisi nei personaggi epici, è tolto, e direi guasto dalla 
storia viva e parlante. In tal caso l'epopea trovasi im- 
pacciata , e si confonde con essa , non avendo campo 
sufficiente per le sue fantasie. Allora l'epopea cade nel 
.difetto della Farsaglia, e {^erde del suo pittoresco , né 
più si vede perche. debbasi narrare poetando , ciò che 
più varamente e ragionevolmente vi e chiarito dalla sto- 
ria. Quando Omero invoca la. Memona perché lo aiuti 
nel suo canto, egli ,é certo di non essere smentito , e 
i suoi racconti tonno tutta l'aria d'una ispirazione più 
che umana, cbe tiene desta la curiosità dei lettori. Omero 
non é solo il poeta, ma lo storico della guerra di Troia. 
In caso diverso il romanzo, che io chiamerei volentieri 
un'epopea borghese, può fare miglior ufikio, come quello 
che vi conduce nelf intemo delle case, vi fa assistere 
ai colloqui domestici del vol^o più infimo, vi narra gli 
aneddoti , vi descrive gli usi più minuti della vita, inf- 
ima prende a chiarire ciò che é ordinariamente Ira- 
iralo dalla storia politica e dall'epopea. Tuttavia^ come 
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dirò pìh sotto, non credo che il romanzo sia Y epopea 
dei giorni nostri* 

Dd resto il Bm^do éklla selva ner» vr può fiMnire un 
beir e^mpio. Finché noi siamo in compagnia dì quel 
poeta» che riiDorda i lempi eroici e i canti guerrieri di 
Ossian , il cpdÀe vi parla un linguaggio ispirato e no* 
bile, voi respirate un soave profumo^ poetico , e vi ri- 
ereate a qiieUe scene che accadono entro gli orrori di 
boschi sacri a lontane rimembranze. Ma quando comincia 
la narrazione delle imprese napoleomdie,, vi^ sentite re- 
spingere subilo nel dominio prosaico deUf^m^o^é e del 
Copiere , e la ispirazione del Morti languiice^ Se gli 
chiedeste mai perchè abbandonò ^el lavoro ; forse vi 
risponderebbe che i tempi mutotiiiiaridirono la sua vena; 
ma forse anche perchè il Yotodeila^ sua» laniasiaera im-^ 
pedito e turbato dalle discussioni dei^ fogli. pei^iodiGi.La 
storia che si conviene ai poeli^ ba un caratleFe suo pro- 
prio; e quanJo 1' Ariosto vi citerà, le cronache dell' ar- 
civescovo Turpino, come testimonio di qpello che vuol 
narrarvi, voi dovete- credergli sen^ contrasto, se amate 
che no» vi abbandoni a mezsa via. (p) ■ 

Di gra» lunga migliore per questo rispetto era il lemat* 
del Colombo^ &> la scopèrta del Nuòvo biondo» infatti dal 
Taisso che aveva detto U impresa di lui 

Di poema degnissima e d' istoria, 

fino al Costa, che tentò forse- per ultimo T ardua fati- 
ca , non so bene .quanti- poeti^ vi si. accingessero ,. ma^ 
certo furono molti. E- a vero dire questo tema ha degli 
elementi epiefe bastanti aUusingare qtialunqiie vivace fan- 
tasia. Colombo ha per se medesimo alcun che di eroico 
che rammenta i tempi delF antichità;, é un uomo della 
plebe coir animo* & un^ pe-;, uà rozzo^ mai<inaio , scapi* 

(a) Net Gùmimiav det 1859 il ReveU^gf ornale fran^ 
cese annunziò^ im poema epico m Pi^anda intitolalo ISa-- 
poleorm- 1 q la Francia salvata, di cui si parlò mcUo^ 
vanlaggiiosamente. 
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gUalo ancora dalla procella; ma quella fronte arsa dal 
sole sembra naia fatta per una corona. Colla coscienza 
d'un grande pensiero, egli batterà di porta in porta per 
chiedere asilo e pane, non più d'un mendico; ma qoaiMÌk) 
vengasi a trattare del suo disegno, quel povero voi lo 
vedrete star fermo dinanzi ai monarchi, e disputare in 
faccia ai sapienti della terra, lagnandosi di non essere 
inteso. Un poeta non saprebbe nel suo i^rotagonista de- 
siderare una maggione grandezza* 

D' altra parte i^la storia di Colómbo v'ha un punto 
tulio nuovo, eminentemente poetico, cioè F ora in cui 
si scopre la terra, l'ora solenne che scioglie un gran 
problema, e che rivela un mondo o sino allora scono- 
sciuto, del quale si sospettò come d'un sogno ardito, 
e che non sarebbesi forse mai pienamente avverato. Quella 
scena è unica nella storia dell umanità; una gioia uguale 
non fece mai battere un cuore umano. Imte un pò 
vagamente saluta già le 

...••.•• quattro stelle 
Non viste mai fuorch'alla prima gente 

Petrarca avventura ^ià la supposizione che il sole splenda 
sopra mortali a noi sconoscmti : 

Nella stagion che M ciel rapido inchina 
Verso occidente, e die '1 di nostro vola 
A gente che di là forse l' aspetta. 

Il Pulci per bocca di Astarot, demomo, predice chiaro 
la imminente scoperta; 

Sappi che (juesta opinione è vana. 
Perchè più oltre navicar si puote, 
Però che l' acqua in ogni parte è piana, ' 
Benché la terra abbi forma di ruote: 
[ Era . più grossa allor la gente umana. 

Talché potrebbe arrossirne le gote 
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Ercole ancor d ' aver posti que' seghi. 
Perchè più oltre passeranno i legni. 
E puossi- andar giù nelF altro, einisperio> 
rerò che al centro o^ni cosa reprime : 
Sicché la terra per divin misterio 
Sospesa sta fra le stelle sublime, 
E laggiù son città, castella e imperio; 
Ma noi cc^nobbon quelle genti prime. 

Ancora la scoperta del Colombo ravvicina due mondi, 
r uno passato per lunghi esperimenti di ^lorie,^^ di ca* 
dute, di grandezza, di miseria, di barbane e di civiltà; 
r altro nuovo affatto per costumi, per lingua, per re^ 
ligioni, per ordinamenti sociali. Le utopie dei filosofi , 
le sottili lucubraisioni sulle condizicmi delle società pri* 
mitive, potevano diventare dunque una realità in que* 
sta terra verdine alfó impres^oni delle società corrotte 
e già invecchiate. Insomma la fortunata spedizione di €o^ 
lombo quanti misteri non apriva, quanti sogni e sistemi 
distruggeva in un punto? Le scienze, i commerci, le 
arti cominciavano, per così esprimermi, un nuovo pe« 
riodo di vita. Il Tasso aveva dunque sentenziato bene 
dicendo la vita del ligure Navigatore. 

Di poema degnissima e d'istoria. 

Cionondimeno rispetto all'epopea, il fatto non rispose 
alla profezia, (juantunque, come dicevo, uomini di molto 
ingegno siansi accinti all'impresa di verificarla. Perloc- 
che non sarà troppo se cMfòsseretno che vi sia per en* 
tro qualche difetto, che ronda l'impresa se non insupe*- 
rabile almeno malagevolissima. E innanzi a tutto par*- 
mi, se non erro» dhe ciò abbia un' origine dalla man- 
canza di personaggi che fiancheggino ed aiutino il prò* 
tagonista. Appena che Colombo salpa dal porto di Pa- 
los, trovasi m una specie di solitudme disseigi^devele; 
egli è un gigante in mezzo ad mi popolo di fanciulli 
che anderebbero a ritroso^ quando e non sapesse cac-^ 
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ciarli innanzi con arti e astuti maneggi ^ i qiiali però 
non dannogJi mai campo di mostrarsi in tutta la sua 
grandezza. Quel pensiero sublime che è il martirio di 
tanti anni^ la meta di tante veglie, ei non può spiegar- 
lo che a mezzo a quegli uomini^ che s' impaurano 
dì avergli creduto. Colombo é nella necessità o di bam- 
boleggiare con essi, per non essere -creduto uno strego- 
ne e buttato in mare, a di chiudersi nelle ombre del 
mistero, per non essere stimato un visionario , che sa- 
crifica per un sogno la vita altrui. Questa condizione vio- 
lenta, e direi solitudine del genio, guasta la parte dram- 
matica, e rend^ monotono un tema di sua natura mi- 
rabilmente poetico. Cooper, che ordì la storia di Colom- 
bo in uno dei suoi romanzi, che certo vale parecchi dei 
poemi conosciuti, si sforzò bensì di dare in un perso- 
naggio di sua invenzióne un compagno a Colombo, ma 
smmui senza però togliere del lutto il difetto che lamen- 
tiamo. - 

Oltre a questo primo ,evvene un altro anche più grande 
nella collocazione della scena ; la quale o sarà fra noi 
o nel nuovo mondo. Nel primo caso, T azione è finita 
come appena Colombo scopre la terra e pianta la croce 
neir altro continente. Non v' ha dubbio che la vista di 
quelle vergini terre, V apparizione di quella parte d' u- 
manilà divisa da secoli lontani e sconosciuta, é cosa per 
>e stessa piena dì curiosità e di diletto ; ma ciò per un 
viaggiatore e per uno storico ; che rispetto al dramma 
r azione cessa, e V interesse che nasce del dubbio sva- 
nisce. Così ugualmente il raceon lo del ritorno e i peri- 
coli corsi se sono mollo poetici^ cominciano p^ò una 
seconda azione, un seconuo [)oema. Noi lamentiamo la 
fiera condizione di Colombo, il quale potrebbe perdere 
il frutto delle sue fatiche ; ma siamo già sicuri eh' egli 
ha sciolto il gran problema, da cui eravamo prima te- 
nuti in una grande ansietà; e ciò è bastante a renderci 
spettatori tranquilli se non indifferenti.: 

Che se poi V azione del poema vogliasi circoscrivere 
al nuovo mondo, intercalando alla narrazione il faltodella 
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scoperta per vìa d' un episodio^ x> in qualsiasi altra ma.^* 
niera^ è a pensarsi aneora che la storia^ le'tradizioni, 
gli usi e le costomanze dei sèl^g^i americani sono trop- 
po dispaiate dalie no5lre> di qualità che diificilmente noi 
sap(»anio trovarvi un addentdlato che ce le renda inte* 
ressanti* 

Quella valorosa poetessa che cantò dell' Amerigo in un 
lavoro di lunga lena, comecdiè fornita di molte e belle 
doli e d'una vivace fantasia^ non valse a vincere quéste 
difficoltà del suo tema. Essa compose un romanzo sto* 
rico in versi e non un' epopea , dove il fatto principa- 
lisskno della scoperta è una cosa^ per cosi dife^acces* 
soria a fronte degli amorì di Rodrigo e di Zilia^ e di cento 
ahri racconti, dove la persona del protagonista o riesce 
indifferente, ovvero ha tutta l' aria d' un missionario. D'aì« 
tra parte se è nobile il sentimenlo che le ispira di can- 
tare r Amerigo , la valorosa donna non doveva celarsi 
che Colombo solo era V eroe vero di quel periodo sto-* 
rico, quantunque il suo fosse colui 

Che nome impose allo scoperta mondo. 

Il popolo vendicò l'errore e Tin^iustizia della storia; 
mentre molti che ignorano l'origme vera del nome di 
America, sanno poi ad uno ad uno gli eventi {nrincipali 
della vita del Ligture Eroe. Quindi se la poetessa scegi e 

• •*•.• fra duo, colui che nacque 
Del nativo Amo iuo sulle chiare acque; 
il popolo ricorda bene, che già 

Due volte spinto oltra l' erculee mete 
S* era Colombo^ e dal suo genio istrutto 
Scoperte isole avea fertili e liete, 
Quantunque ascose in grembo a vergin flutto* 

'. . • • 

Né di questo difetto; che è, come dicevamo , inerente 
al tema, dobbiamo volerne male ali- illustre poetessa. Lui* 
gi €amo^s, nome ben maggiore del suO; non seppe che 
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a stento liberarcene. Però ciò boo era sfn^gìro alb pò* 
tenie penetrazione della saa mente ; qaindi anche a co- 
sto di «pialche inverosomiglianza stndiossi di trovare un 
centro nuovo intorno al quale raccogliere le sparse fila 
del suo lavoro ; cioè la gloria e V interesse nazionale. 
A chi ben guardi, Vasco di Gamae le sue scoperte non 
formano il vero tema dei La»adi, A bene il Portogallo^ 
in quella guisa che Roma era delFEneide. Gamoens in- 
seri nel suo poema a (Mena mano tutta quanta la sto- 
ria del suo paese, e malgrado auella confusione e oscu- 
rità che nascono naturalmente aa una rapidissima espo- 
sizione, ^inse delle di0icoltà che avrebbero arrestalo a 
mezza via qualunque animo mano ardito e meno potente 
del suo. Tuttavia ninno vorrà dissimularsi le contraHldizio> 
m a cui andò incontro» le quali saltano agli occhi de' men 
veggenti lettori. Da una porle altri non sa come il lon* 
ghissimo racconto possa andare a versi d* un re barbaro, 
che vede per la prima voUa gli Europei; dair altra non 
si sa ragionevolmente spiegare la coinpansa di quella Si- 
rena, che compendia, profetizzando, i fatti seguiti alle 
spedizioni di Vasco. 

Innalza la Sirena in lieto suonò 
Gli eroi che un di triooiei^n sui mari ; 
E sebben V alme illusiri ancor non sono, 
Duopo non ha che i gran nomi ne impari , 
Che per alto di Giove amico dono 
Proteo li vid^ già distinti e chiarì, 
E poi da lui la Dea canora apprese 
Gli alteri fatti e le onorate imfirese. 

Questo tocco e de la Sirena e di Giove e di Proteo vi 
ricorderà ¥ altro difetto della macchina dei Lusiadi, che 
pon polca mai difendersi, per quanto gli ammiratori 
si sforzino di entrare nel campo (Ielle allegorie. Per buo- 
pa ventura lo q^rfendore e il fascino d' una poesia incan- 
latrice vi fanno per una parte passar sopra a questi acon« 
ci benché gravi^ dall' altra f amor deUa patria che lai a« 
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pe^id vivo dalle pagine dei Lusiadi v' innamora del poe- 
ta, e spunta gli strali della critica. Leggendo altri poe- 
mi l' intreccio deir azione può rapirvi tutto quanto cosi 
da fervi dimenticare il poeta ; ma i Lusiadi hanno qual- 
die cosa, direi, di domestico e di così a&ltuoso, che 
nella persona di Vasco, il quale narra le storie del Por- 
t<^Uo, sentite e vedete sempre presente il grande e sven- 
turato poeta. E allora chi oserebbe rimproverare qual- 
che inverosomiglianza di narrazione, dhi vorrebbe inter- 
rompere colla Ireddezza d' una crìtica V inno patriottico, 
l^he sgorga qos) spontaneo da queir animo, benché ama- 
r^giato da sventure inenarrabili, e dall* ingrato oU>]io 
de' suoi contemporanei ? I Lusiadi sono qualche cosa più 
e meno d* un' epopea storica, e non vogliono essere giu- 
dicati colla sesta comune ; ma però non sciolgono il no- 
do per chiarirci se veramente il téma scelto fosse argo- 
mento proprio deir epica ; i)erchè anche qui la sconerta 
wm è che un vero accessorio, e tutto al più una nella 
cornice da fr^iariie il dipinto ddla storia nazionale, che 
occupa intieramente il campo del quadro. 

In qudla guisa che Camoens fcee nrova di unire per 
quanto fosse possibile a quelle dei bairrari re delle terre 
allora scoperte, la stma nazionale del Portogallo, e di 
cercare un nesso tra *1 nuovo e Y antico mondo ; Alonso 
Ercilla ( r unico d€^li epici Spagnuoli che abbia qualche 
nome in Europa) s'apjpigliò nella sua ilrotu^na alFaltro 
partito di trasportare i suoi lettori in America. El^li rup- 
pe quindi allo scoglio di ragionarci di fatti e di cose , 
che non ci (tossono se non leggiermente interessare. Che 
monta infatti ai medesimi Spagnuoli la impresa di Arau- 
co; mentre a fatica ricordano dove sia posta, cosictie 
r autore si sentirà in obbligo d' incominciare da una mi- 
nutissima descrizione ^eo^rafic» ? Il poeta, non tardando 
esso pure ad avvedersi di questo sconcio vorrebbe tor- 
nare indietro, mai trovandosi diviso da un inlmenso ocea- 
no, si vede nella dura necessità di usare meschini ar- 
tifizi per raccontarvi' le battaglie di Lepanto e di San 
Quintino. U Arauoana non é un' epopea, ma una storia. 
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quindi: il giudicarla colle regole volute da quello gene- 
re di poesia è per avventura un pretendere dalf autore 
quello che non aveva inteso di dare.Egli non prende a rac- 
contarvi che un singolare avvenimento, al quale avev^ 
egli medesimo preso molta parte. Cvcilla è Fautore e 
insieme un personaggio del suo poema ; e questa ( se- 
condo r avveduto giudizio del Quintana.) « è forse la cosa 
più nuova e dilettevole dell' Àraucana. Giovine bizzaiTO 
e valente^ desideroso dì veder paesi e acquistar gloria, 
yieng[li udito dall' Inghilterra, essere avvenuta fra gì' in- 
diani del Chili una ribellione^ e s' imbarca per l' Ame- 
rica onde servire alla patria in quella lotta mortale. Egli 
adempie^ a dir vero, al debito di militare e di Spa^nuo- 
lo ; ma osservando gli strani e curiosi costumi, X indo- 
mito carattere e il valore eroico che offrono gì' intre- 
pidi nemici, il suo poetico ingegno si esalta, e celebra 
nei .versi suoi durante la notte quelli stessi nemici con- 
tro i quali ba nel giorno dovuto combiattere. Questa ge- 
niale dis()osizione dell' animo lo induce ad addentrarsi 
nelle cagioni . della g[uerra mossa agli Spagnuoli, con pia- 
rote cosi eque ed imparziali, chefbnno piegar la bilan- 
cia a prò degli Araucani quasi fev giustificarli. » Ma un 
episodio, alcune belle descrizioni^ e la potenza di ritrarre 
scene d' armi e d'armati non basteranno a far popolare 
un poema che comincia con un brano di geografia e 
termina con un cartello di sfida. 

Perdonatemi , o Signori, questa lunga digres^one , 
massimamente per ■ ciò che riguarda le straniere let- 
terature; ma siatemi ancora cortesi di permettermi po- 
che iiarole intorno ad un ultimo poema; il quale ben- 
ché fallisse al segno, sarà forse di sconforto a chi vo- 
lesse poscia perigliarsi al cimento ; voglio dire il Co- 
lombo del Costa. Que$to poema, giudicalo dagli uni molto 
kig^ermenle, dagli altri troppo severamente, da moltis- 
simi ignorato, parmi che rifulga ^i molte bellezze, che 
dovreU)ero rilevarlo dal fondo in cui si volle seppellire. 
Tuttavia ninno negherà che come 'poema non abbia dei 
difetti capilalissìmi; tanto che altri sospetterelèe a ra- 
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gìone che rautore Fabbia cominciato e condotto innanzi 
senza un ordine ed uno scopo determinalo e preconcetto 
Quelle stesse felici idee che gli balenarono alla mepte, 
come sarebbe il tentativo di unir in qualche modo Fana- 
tico e il nuovo mondo colla persona tradizionale del Ge- 
novese Tedisio Doria; quelFepisodio sull'invenzione del 
vapore, che, cosi com'è, somiglia piuttosto a una pagi- 
na del dizionario tecnico, che alla pittura d'un poeta, 
e cosi vid> sono guaste a mezzo o mal usate, non per- 
chè airarlefìce manchi Tardimento e la forza ; ma per- 
chè non avvertì o non volle raccogliere quel filo che 
]a sua immaginazione nei momenti più felici dell' ispi* 
razione sapeva suggerirgli. Giudicando da quella lunga 
invocazione alla Tnnità che comincia il poema, voi cre- 
dereste che l'elemento religioso fosse per campeggiarvi; 
ed è un inganno. Il poeta che è potente assai nel de- 
scrivere la natura estema, sa di rado sollevarvi oltre di 
essa fino a quei regni invisibili , dove la Provvidenza 
regge e (governa il filo delle umane vicende. Dite lo stesso 
degli aifetti. L'unico amore ch'egli descrive ha qualche 
cosa di materiale, che può solleticare i sensi, ma noa 
commuovere. Il sentimento del proprio valore nell'arte 
del descrìvere» e in cui a dir vero il Costa può molto, 
soventi lo travia, e gli fa spesso perdere di vista 1' a- 
zione, che languisce e riesce scolorita perchè l' autore 
slesso l'ha dimenticata. Del resto anche Fpperadel Co* 
sta non risolve la questione» se il poetico argom^to del 
Colombo possa tenersi acconcio ad un' epopea. Se pen- 
siamo alla sentenza del Tasso , maestro* e giudice ben 
autorevole , noi siamo tentati di risolverla affermativa- 
mente; ma se ricordiamo le opere fallite, incliniamo a 
credere ohe questa corona epica non fiorirà sui capo d'al- 
cun poeta. 
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§ ni. 

Se'ai giorni nostri uviepopea sia possibile. — Che in 
questa più che in qttmunque altra materia igiudt' 
%ii troppo assoluti possono essere fallaci. — Varietà 
delle forme deUCep&pea. — Se (epoca^nostra sia nC" 
mica della poesia. 

Queste osservazioni intomo ai varii temi epici che fu* 
rono via via tentati, ci conducono a queirnltima doman- 
«da: L^epopea é ella possibile ai giorni nostri.? Il Man- 
zoni in un recente suo scritto^ malinconico anziché no, 
e per sé e più per gli altri, vi dice, serpbrargli di ve- 
dere che dopo la Gerusalemme il pubblico europeo ab- 
bia proibito severamente di far più poemi epici, 

« Ma si domanderà ( sono sue parole ) dove ho tro- 
vata questa proibizione. » 

« Hisponao che ci sono due maniere di proibire: una 
diretta e una indiretta ; per esempio que'dazi enormi 
che fanno passar la voglia (a [«arte il contrabbando ) 
di comprar le merci sulle quali sono imposti. E qual- 
cosa di simile mi pare che avvenga nel caso di cui par- 
liamo. S'è fatto del poema epico un* opera sovrumana, 
una cosa che, a tutto rigore, assolutamante, non é impos* 
sìbile,ma che non bisogna mai aspettarsi di veder realizza- 
la di nuovo. Che molti e molti scrìvessero componimenti 
poetici. di qualunque altra specie, nessuno s'è mai ma- 
ravigliato; che ancne uno tenti di fare un componimento 
d'una specie nova, e sia pure dei genere narrativo, non 
pare strano. Ma che uno si proponga di scrivere un poe- 
ma epico, proprio un poema epico, nella stretta signi- 
ficazione del termine, e una cosa che non si crede sù- 
bito. Pare quasi la promessa di un miracolo, una. mira 
spinta al di là dei possibile. Gli amici stessi del poeta 
se ne sgomentano, e quasi Fabbracciano con le lacrime 
agli occhi , come se andasse alla scoperta di terre in- 
cognite a traverso di mari indiavolali, a un'impresa più 
ardua e più pericolosa di quella che si propone di ae- 
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scrìvere^ che so io ? a un conibattìmento con degli es* 
seri soprannaturali. )» Sarebbe senza dubbio stolta cosa 
il celarsi le gravi difficoltà; tuttavia una sentenza riso- 
lutamente negativa, come altri piacquesi profferire, se* 
condato anche dalla gravissima autorità del Manzoni , 
non credo che si possa puntellare di tali ragioni, da in- 
durci a riceverla così di legderi. Né ini seninra poi vero 
che il pubblico europeo abbia dopo la Gerusalemme se- 
verametUe proibito di far poemi epici; mentre il Milton 
fiori più anni dopo al Tasso, Klopstock morì nell'anno 
1803, e Grossi vive famigliarmente collo slesso Manzoni, 
Io so bene che del Paradiso perduto e della Messiade s\ 
dirà, essere poemi sacri; e i Lombardi alla prima Cro- 
ciata somigliare piuttosto ad una grande novella che ad 
un* epopea; ma se fosse vero alla lettera quel del Man- 
zoni rispetto ai componimenti misti di storia e d'inven- 
zione, anche questi pu^rebbero in falso , e meritereb- 
bero di essere rigettati. Quanto poi alla difficoltà in se 
stessa, e air indole speciale delF età nostra, non vuoisi 
dimenticare, che le arti imbastardiscono ma non muo-^ 
iono, e lo spunto umano è tanto fecondo di argomenti 
per rilevarsi, che il sentenziare con troppa sicurezza è 
pieno di pericolo e d'inganno. Ben è vero che un' età 
può essere più accóncia d^un altra; che una generazione 
d'uomini amerà di preferenza quest'o quel genere; che 
potranno esservi più agevoli vie, più ricchezze di mezzi^ 
ma le difficoltà, mentre addimanclano più valore in chi 
voglia superarle , non escludono il possibile. Quindi e 
che alloraquandò voi avrete filosofato sottilmente, e ac- 
cumulate ragioni sopra ragioni, per dimostrarmi che un' 
epopea fallirebbe oggidì all'intendimento , può sorgere 
un poeta, il quale mostrandovi un suo lavoro, vi dica: 
Egli é ben vero che l'impresa era irla di difficoltà; ma 
io scopersi una via nuova, che voi avevate o sconosciute 
dimenticala, e sono qui per ismentìrvi, e chiedervi la 
corona ! Quelli uomini che vogliono in materia d' arte, 
lare un giudizio a priori, potrebbero somigliarsi a quei 
ragionatori che sopra una dubbia congeHura foadenpd^ 
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sistemi, e pretendono di ricavarne una conseguenza ir- 
repugoabile e positiva. 

Quando il Trtssino dopo venl'anni di oslinalè felìehe 
pubblicò il suo poema, il popolo si contentò di non leg- 
gerlo; ma i retori sentenjiiarono francamente^ e moitjf 
con loro vennero a quella di asserire^ che essendosi e- 
p:]i dilungato dal modo tenuto dall'Ariosto, aveva dato 
m falso, e mancato alla mela. Pochi anni dopo quei ra- 
gionamenti erano messi a fascio dalla Gerusalemme del 
Tasso. A voler essere giusti in cosi &tta materia non 
deesi prendere le mosse da un'idea preconcetta intorno 
ai modi da tenersi all'uopo per iscrivere un'epopea. Vi 
sono delle redole generali e non mutabili per cangiatile 
di uomini e di tempi; ma le forme sono varie come va- 
ria è la natura: e tutlavolta che vc^liansi assolatamente 
determinare non sarà maraviglia che abbiasi una smen- 
tila. Fingete che rAHighieri prima dimostrarvi la K- 
vina Commedia vi avesse dello di avere scello Virgilio 
come suo autore prediletto; che da lui avrebbe tolto lo 
bello stile, e che insomma non riconoscerebbe altro du- 
ca e maestro. Quanti di noi, o Signori, pensalo avreb- 
bero a quel nuovo e pellegrino congegnamenlo del suo 
poema ? Ponete anche fosse yera l'opinione di quelli che 
derivano la Commedia dal sesto libro dell' Eneicfe; era 
egli forse pensabile éhe da s\ piccolo fonie scaturir po- 
tesse quel fiume regio e maestoso ? 

Che se vi piaccia poi misurare più particolarmente le 
vie percorse dall'epopea, le forme varie, le armonie nuove 
che assunse mano a mano dall' Allighieri al Tasso, voi 
converrete con me, che se Y impresa è scabra, non puossr 
senza un arbitrio pericolóso dichiararla impossibile. L'epo- 
pea che nella Divina Commedia somiglia al dramma, nei 
Morgante e nel Furioso par che imiti quel fare ingenuo 
e rotto della cronaca, mentre poco dopo nella Gerusa- 
lemme vi si presenterà col solenne apparalo d' una storia 
classica. Noi vedemmo a suo luogo le ragiom di queste 
varietà nelle condizioni diverse dei tempi e dei poeti; ri 
che lungi dal provare essersi esaurito f)gm mezzo, oi sia 
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garante che altri ne sarannaacconci al caso nostro, quando 
sorjga quel poeta il quale sappia rapire al sole la scintilla 
vivifica. Io non ignora poi ciò chB si va dicendo intorno 
air età nostra poco poetica e troppo ragionatrlce; io ri- 
cordo i paragoni che si tentarono di nm uomini vecchi 
colla giovinezza dei contemporanei di Omero e di Dante; 
sento il peso delle ragioni messe in campo nel!' ultima 
e citato scritto del Manzoni; eppure non so indurmi a 
credere che noi siam morti alla poesia più di quello noi 
fossero i Romani al tempo di Augusto, e gì' Italiani nel 
secolo di Leon-decimo. Quel superbo popolo di Roma che 
sì piegava per istanchezza sotto il giogo dei Cesari; quei 
magnanimi cittadini delle Repubbliche del Medio Evo, che 
imparavano a soffrire le esose iiranfiie di regoli arroganti 
e di sfacciati bastardi, erano forse più acconci che non 
saremmo noi ad applaudire ai miracoli dell' Eneide e del 
Furioso? Noi siamo stanchi 'pur troppo; noi siamo dis- 
ingannati dei sogni floridi che lusingalo le fantasie dei 
popoli vergini; noi preferiamo i tranquilli dettami dejla 
verità che ragiona piiir all' intelletto che ai cuori; ma io 
so che mentre Lucrezio piangeva nel suo poema filosofico 
la de<:ad6nza de' suoi contemporanei, queir anima inna- 
morata e poetica di Virgilio, maturava nel suo segreta 
la stupenda pittura della DMone. D' altra parte mentre 
si vede la poesia invadere il campo stesso delle dottrine 
iilosofiche; mentre popoli intieri accarezzano i sogni più 
fantastici, e corrono dietro alle più immaginose utopie; 
io vi confesso, o Signori, che sentomi ognora più cre- 
scere il dubbia per venire ad una risoluta affermazione; 
e in luogo della prima inchiesta sarei tentatt di promuo- 
verne una seconda forse più profittevole, e ceilàmenle 
più consolante: Qual sarà 1' epopea possibile, e più con- 
veniente ai giorni nostri? 
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§ IV. 

Quale ^a V epopeapossUnle e più eanvemefUe ai gionU 
nostri. — Si penna innanzi della forma panica che 
sarétbe da preferirsi. — Del rimiamo storico, e siia di^ 
versila daW epopea. ^^ Della malerìa della nuova epo^ 
peaé — U demento rdigtoso-^nation^de-^polUico.^^ 
Ricchezia della poesia bibUca. 

Voi vi avvedete, o Signlorì, che allontanandomi dalla 
st<»ria, io entro pienamente nel dominio- della poesia, e 
corrò a repentaglio di darvi il prodotto di una fantasia 
che vede male nella storia dell' avvenire. Ve ne chieggo 
anticipatamente perdotio, ma insieme vi prometto di tener- 
mi strettamente alla realità delle cose, per qùanlo dal* 
l'argovnento congetturale vengami consentito. Anche que- 
ste indagini hanno un' utilità loro jpropria, cioè auetla di 
scoprane i germi latenti del vero , ed -appareccniare ai 
venturi la via. Ad o^i modo quesC ultima parte die vi 
propongo dubitando di me medesimo, noii inforserà, spe- 
leo, r anteriore ragionamcnte, e non vi parrà sti*ano che 
dopo avere cosi lungamente ragionato ai poesia, qua^ 
senza volerlo io termini abbandonandomi a poetiche fan- 
tasie. * 

Incominciamo dalla forma estema : è una questione 
accessoria della quale sgomberiamo il cammino, per abban- 
donarci poscia più liberamente a ricercare e considerare 
ìa sostanza della nuova epopea. Al qual uopo io non ho 
che a ricordarvi il già detto qua e là, secondochè por- 
gevasene il destro, e poscia con brevi parole più sopra; 
che r epopea cioè variava di forme a misura che i temjn 
diversamente richiedevano, divenendo a vicenda ora dram- 
matica ora narrativa. La prima forma è più viva e adatta 
ai popoli nuovi, che sentono il rigoglio della giovinezza 
e amano di operare; ¥ altra è più riposata, tranquilla e 
ordinariamente preferita dagli uomini maturi e compost: 
in un fermo onlinamento civile. L' epopea biblica, f o- 
merìca e quella di Dante sentono tutta questa drammatica 
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vigoria e movìmeBlo: il raocoalo èpoèhiasiixi0e«[ùanlo 
solo se ne voleva per disegnar^ la soeiia 4o¥e i persooaggi 
vengono mano a n^ano condolati s^d opecam* Al «oiatmrìo 
r £neide virgiliana, cpfi^e la Gero^itìnamé dell Tasso sa- 
vrabbondano nel descritlivo e.eoloraàoeon oiag^ore 
compiacenza; e i poeti aiwiio yn^lio di mosicarv^ essi 
con parole proprie gU eroi, piutlp^loobeim^teràiiisnKioBe. 
La ragione di cjaesta varietà seotoani Bìanifesta. I g^ 
vanì amano l' azione^ mentre la vecchiezza è di sua lutara 
ciarliera e narratrice: dove abbonda là vita^ ivi il dramma 
è più rapido. Lo stesso accade nei momenti di gtandK 
passioni, di grande espettazione ; perocché aHora o gii 
avvenimenti s* incalzalo velocemiente, ò coli* anioi» ine^ 
quieto amiamo di essere trasportati nel canqpo deU!aziòne» 
senza perdere il iempo in racconti che ci condannano 
all' immobilità. Gli esempi citati dei ^esto ve sie possono 
dare una prova patente. Tra. Dante e V Ariosto avvi una 
(differenza notevole; fra f Ariosto ed il Tasso una mmméa 
grande, quantunque siano cosi vicini di tem|K^. La forma 
Bella Commedia derivava dalla roz2a ma drammatica .poe- 
sìa dei Misteri; quella dd Fqriogo dalle cronache e dai 
j)ittorescfii racconti del romanzo; quella finalmmite .deUfi 
Gerusalemme prendeva il sino modèllo nelle storie clas- 
siche e gravi; e tutte e tre quindi s' improntavano sdi- 
versamenle. . . - . 

Ora, se voi applicate queste osservazioni òvvie e co 

muni a ({oel tipo che noi vediamo oeròaiìdo, non vi isark 

4iUicile il dedurne la forma che noi voffrémiaò prèJEorata 

nel ^uovo poema , cioè la draiKunatica. u disgusto del 

passalo, r insufficienza del presente, e le palde aspirazioni 

verso Y avvenire, che sogliono to^rmeniare ^tutti gli uó- 

pini, mettono oggidì negli animi Aostrì un' inquietudine 

X)en maggiore del solito. L' età presènte Ha una fisooomia 

tutta sua; non avvi cosa veneranda per antichità jche non 

fosse créduta capace , o non "venisse sottomessa ad un 

esperimento di riforma; non dottrina che noii ci sembrasse 

acconcia a qualche innovazidnè ; «non forma più comu- 

giemente piacevole , che non cu sei\tisàimo invogliati di 

^ Cereseto Voi. m. 15 



:!22S kll'cpoka ih italu 

tingiovaiiiie o di mntare comonqne fosse. ImpazinU eli 
coasohare h eq;ierieaza dei seooK andati, noi ci tenemmo 
matori a cose nuove , dnedendo di venire messi alla 
prova. V Italia nostra die pochi anni or sono somigfiava 
ad tm irasto sepolcro, appena intrayide un raggio di lome, 
si riscosse tutta dalie Alpi al mare, e offerse uno spet« 
taoolo tanto nuovo da impaurarne quelli uomim die hanno 
fidanza solo nella forza, pronti a sorrìdere quando ahrì 
accenni loro delT onnipotenza del pensiero, o vonndibero 
governare le grandi rivoluzioni colle usate norme d* una 
facifiea famiglia. E tuttavia due anni bastarono a can- 
giare la faccia d' <^i cosa, e a ismuovere queir edifizio 
assicurato dagr ing^i e dalle aiguzte di tre secoli tK 
nullismo. Gelidi noi ci ricordiamo a fatica del giorno 
«di ien« 

^ Or bene, o Si^ori, questo bisogno, o se volete anche 
«questa smania di operare, che ci aiuterà a rinvenire la 
sostanza della nuova epopea, vi disegna iin d* ora, come 
la forma drammatica debba per noi giudicarsi preferi- 
bile. Che se poi mi chiedeste in qual modo debba essere 
congegnata ; io non mi arrìschierei di aprirvi Jt' animo, 
fercm sarebbe un ardimento soverchio. Io so che Dante 
sul tipo informe dei Misteri modellò quei perpetuo dram- 
ma delb Divina Commedia; e il mio poeta sapi^ ben egK 
trovare quella via che più agevolmente Io conduca alla 
flieta gloriosa. 

Ma rispetto alla forma dell' epopea che sola si disse 
'.possibile ai nomi nostri , certo né io ni voi abbiamo 
(dimenticato le parole del Girardin, alle quali però non 
T^go raffione plausibile di aquietarmi interamente. Egli 
dice che I epopea ora è religiosa, ora cavalleresca secondo 
ila diversità dei tempi che corrono. « Quando poi (non 
vi rincresca eh' io ripeta ora quella sentenza) li potere 
militare a vicenda si discioglie , quando le corporazioni 
teooratidie o feodali perdono della loro potenza, quando 
:!' uomo comincia a non rilevarsi più che da se medesimo, 
e r individuo co' suoi diritti ed orgoglio succede al fe- 
dele e (nl cittadino , allora che cosa diventa i' epopea ? 
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L* epoca che io sarei tentato di chiamare domestica, pui 
vantar ella un' epopea come la teocratica e la guerrièra? 
Allora non*avvi épopiea, ma sonvi ancora dei racconti; 
perchè Tuomo non rinunzia mai al piacere di narrare le 

roprìe azioni, affetti e pensieri; Y epopea di quest'epoca 
il romanzo» i> 

A combattere cosiffatta opinione che prevalse quasi 
universalmente nelle scuole moderne, sorse in Italm di 
questi giorni un campione che altri non avrebbe pen- 
sato mai, e che può a diritto consideranrsi fra noi come 
r Omero di questa nuova epopea. Sì, o Signori, l' illur 
sire Autore dei Promessi Sposi si levò a condannare come 
spuria la forma del romanzo storico; e un nemico cosi 
inaspettato deve per io meno metterci in gran pensiero, 
tanto più poi che le ragioni addotte sono certamente gra- 
vissime» 

K Due crìtiche, dice egTi, diverse, anzi opposte, si 
muovono al romanzo istorieó, ed ambedue non sono senza 
grande fondamento. Alcuni si lamentano che in questa 
o in quel ronftnso storico, in questa o in qqdla parta 
di^ un ronianzo storico, il vero positivo non sia ben di- 
stinto dalle cose inventate^ e «he venga, per conseguenza,, 
a mancare uno degli effetti nriocipalissimi d'un tal com- 
ponimento, come è quello ai da^e una rappresentazione 

vera della storia Ci sono degli altri che vorrebbero 

tutto il contrario. Si Is^nentano invece che m questo o 
in quel romanzo storico , in questa o in quella parte 
A* tin romaiizo storico'^ F autore distingua espressamente 
il vero positivo dall' invenzione ; la ^al cosa,, dicono,, 
distrugge 'queU' unità .ehe^é la- condizione vitale di questo 
come d' ogni altr» lavoro dell' arte. »^ 

Le due parti hanno ragione ,. benché partano da un 
punto opposto.. H romanzo storico- non è né una storia,, 
né una poesia, e potrebbe somigliarsi a quelle razze miste 
che nascono* dal mescolamento degli Europei coi Negri,, 
* le qaaK riescano d' ùn^ colore incerto e indeciso.. E pure 
esso ha le pretese deli' una e dell' altra;, tanto che noa 
è maraviglia se i giovani per esempio o i men cauli let^ 
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tori credano di sapere la storia di- questa e di quelT opera 
che dicesi dipinta in un romanzo; e se altri si mettalo 
per contrario in sospinto anche di quello che é vero e 
]provaiisamo. 

Né vale il fatto che moki romanzi piaccioiM>: questa 
obbiezione é tremenda solo in apparenza; a giacché tutta 
la sua forza é riposta in un equivoco, cioè nel chiamar 
fatto una cosa che «i sta &cendo. Che quei romanzi siano 
piaciuti, e non sen^ di gran perché, é un &tlo inne- 
gabile, ma é un &tto di quei romanzi, non il fatto del 
romanzo storico: che poi questa specie di componimento 
continui a piacere, quindi a essere coltivata, é la que* 
stione , e non il &tto^ b questa^ come in tante altre 
cose, il fatto d* un tempo non é certamente una malie* 
\eria del fatto avv^ire; e gli esempì di giudizi d* un' età 
cassati da un* altra sono troppi e troppo spesso rammen* 
tati perché ci sia bisogno à* aHegarne. Che se, rammen- 
dandoli cosi spesso , e con tanto compatimento , non 
badiamo poi abbastanza à pericolo di dame de' novi^ 
é perché ne' giudizi attuali , ci par di vedere qualcosa 
di più maturo, di più autorevole, di deBnttivo* E non 
e' è da maravigfiarsene : sono i nostri. Per compatire 
quelli del tempo passato, siamo la posterità, che non é 
j>oco; per fidarci dei nostri siamo il secolo, che non é 
meno. » 

Tale é la mmma del ragionamento del Manzoni, che 
parravvi assai forte^ se non del tatto irrmugaobile. Ciò* 
Nondimeno io fioa saprei indnpmi a credere, die esso 
debbasi e possa del pari estendere ad Ojgni lavoro dram* 
ina lieo, e massimamente all'epopea storica; cofieiosstaofaè 
l^n altro sia il concetto che noi sogKamo fcunei e dd to^ 
manziero e del poeta, né tutte le medesime cose a questi 
e a quello si aodimandino. Ossia ^etto di educazione^ 
ossia anche un concetto esagerato che noi ci formassimo 
intorno ai diritti -del poeta, certo é che, leggendolo, ci 
compiacdamo quando ci venga trovato conforme aUa sto^' 
ria vera, senza ofienderci tuttavolta die se ne allontani» 
mpettsojtdo solamente la verpsimjgKapza^ 4&a il vero 
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qual è, lo adombri per mezzo di ingegnose allegorie^ 
Bon siamo mai tenlati di rimproverarlo; il poeta ha qual- 
dàe cosa di* straordinario e ai sopranoaLurale |)er cui ci 
lasciamo condurre a sua posta. Omero cita ed invoca la; 
Dea Memoria; e noi teniam per buone le sue narrazioni,, 
che per altro non possono essere da storie antecedenti 
smentite; me nói nspettiamo del pari T Ariosto, quando» 
puntellasi alla fittizia autorità deli Arcivescovo Turpino, 
anche allora che veniamo a scoprire , non esistere né 
V Aràveseovo, né la sua cronaca, e tanto meno la storia» 
cavalieresca che ci viene narrando* Noi non dbiediama 
«ir epopea che una storia poetica, pronti egualmente a 
riceverla, ovvero ci sia data per fatti allegorici e per mìtiy^ 
come accade nei poemi romanzeschi; ovvero più eonfor-' 
memente alla storia certa come nella Gerusalemme. Bert 
è vero che rispetto alle storie narrate da Omero e dat 
Virgilio per la lontananza e la oscurità delie memorie: 
non potea nascer, dubbio, e quindi ei^ano ricevute come 
buone ; ma se questa è la ragione per cui piacciono.^ 
come avvenne che la Gerusatemine uiveotasse cosi pò-; 
polare, mentre la storia ^lla prima Crociala fu in ogni 
sua parte chiarita, sicché le finzioni del Tasso sì trovarono^ 
nella pienis^ia luce? Che anzi ^ ben hingi dairofien-^ 
dersene^ i lettori riprovarono il Tasso, quando nel rifa-* 
cimento infeìioe della Gerusafemme , volle accostarsi di 
più alla storia, e cassò Erminia, Rinaldo, e qual altro io 
non ricordo dei suoi personaggi* Eglino si compiacquero 
di quelle parti nelle quali lo trovarono conforme alla slo<> 
ria; mentre i viaggiatori cercavano con amoi^e. quei dati,, 
o quei luoghi cte potevano aver «jggerita la prima idea 
delle cose unte. 

Quando si tenga conto di questa benigna deposizione 
degli animi nei lettori rispetto air epopea, si vedrà che 
le malagevolezze saranno piuttosto quanto alla natura del 
tema da scegliersi, che quanto ali* intoppo che si possa 
trovare nella forma. Il dubbio del Manzoni intorno alla 
durata anche dei più leggiadri romanzi storici, mi sem- 
bra veramente soverchio, ma sono però ben lontano dal 
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credere die esso debba valere presso di noi 1* epopea. Il 
fello per evitare ogni equivoco, quello che si sta facen^ 
do, proverà col tempo che molti dei nostri giudizii sono 
avventati e falsi; ma le pitture di molli romanzi di Wal* 
ter Scott, ma le potenti descrizioni dei Promessi Sposi, 
k verità di quei caratteri e di quelle scene piaceranno 
i^gidi come nei giorni avvenire , perché non mi pare 
possibile che tutta Europa abbia perauto il senso del bello 
e del vero. Il tempo ingoierà solo quella miriade prò* 
digiosa di romanzi e di racconti scrìtti a vapore, come 
ba già ingoiati quegli innumerevoli poemi romanzeschi 
e storici che avevano allagato prima dei romanzi F Ila- 
lia nostra. 

Senonchè ben a diritto la questione della forma sem- 
brerà vvi prematura e inopportuna fino a che non ci venne 
latto di rinvenire il nuovo tema, o, per meglio dire^ 
gli elementi che potrebbero rendere un nuovo tema prò* 
babile e interessante* Cionondimeno non la vegliate credere 
tanto casualmente preposta che non abbiaci a fruttare 
alcuno aiuto; imperocché la forma deve rispondere alla 
materia, e questa a quella. 

Dal &1 qui detto adunque, e dall'esame di alcuni awe*- 
nimenti che ci parevano più degni dell* epopea, noi giu- 
dicammo che nella storia non sarebbe forse così agevole 
il trovare un tema conveniente ad interessare i presenti 
leggitori. La scoperta dell' America, eia Rivoluzione fran- 
cese sono due fatti stupendi, e tuttavia li escludemmo; 
h Messiade é un argomento che sì può dire in Italia 
quasi intatto ; ma si credette per la natura dei tempi 
tanto irto, di diiiicohà, che non ci sembrava senza pe* 
1 icolo grande il tentarlo. La questione religiosa è vitale 
in ogni età e moltissimo nella presente, ma quella lotta 
aperta che rendeva probabili, dopo la rivoluzione di Fran- 
cia, i Martiri di Ghaleaubriand, oggi é cessata, e la cosa 
non é più ridotta a quello stremo del credere o non cre- 
dere, si bene di vedere quale debba essere V influenza 
dell'elemento religioso sulle condizioni e nel riordina* 
mento delle future società. Dal campo .dell' azione viva 



GAP. iy« OSSERVAZIOm GEinSRALI 227 

la €OT>tesa religiosa è passata in quelli della specola- 
zione ; la baltaglia è quindi ben lungi dall* essere de- 
cisa , ma essendo venuta da regioni cosi alte e difB* 
ciliy par che meno si nresti ai fiori delfa poesia^ o cer- 
to sarebbe poco accessibile alla comune dei leggitori. Un 
poema puramente dottrinale e scìenUfioo sarebbe d*una 
malagevolezza straordinaria^ o api)ena appena basterebbe 
air uopo la potenza dell' Alligbierì , che veramente può 
dirsi unico e quasi miracoloso» 

Un altro fatto^ un altro pensiero che agita le gene- 
razioni presenti, e molto T Italia nostra, è la conquista 
la difesa della nazionalità ; quel diritto quasi conna* 
furato a ciascun uomo, o se piacciavi meglio quel sen* 
timento che dura e non si spegne per diuturnità di con- 
quiste, per artifizio di tirannie. Ma se voi osservate 
bene, ogni popolo custodisce oggidì o combatte per la 
sua nazionalità , non per una vana ambizione di paesi 
e di nome , o per una orgogliosa rìvaFità di potenza ; 
ma si perchè ciascuno é conscio a se medesimo che sei^* 
za di essa, o verrà strascinato ai rimorchio cogli altri, ò 
non troverassi al fatto di rappresentare la parte dovutagli 
al congresso delfumanità. Noi siamo in ciò molto diversi 
dagli antichi. Ogni popolo allora formava una famiglia, 
che aveva a difendere i suoi confini, le sue leggi, le sue 
divinità, e quindi aveva interèssi suoi e parziali inten- 
dimenti, si che ausavasi a considerare anche i limitrofi 
come stranièri, o barbari, o finalmente anche nemici. 
Ognuno facea da sé combattendo joro aris A fods, sen- 
za pensare più che tanto a^li altri popoli. Allora una 
grande conquista era possibile ; allora un Proccnusolè ro- 
mano poteva imporre leg^i , credenze e costumi : chi 
non aveva for^a o coraggio di rompere il gi(^o, ragion 
voleva che servisse. I popoli stavano a vicenda sospet- 
tosamente spiandosi, e lasciando poi che oiascmoto cor- 
resse il proprio destino ; tanto che gli uni dietro gli al- 
tri potevano essere mano a mano divorati da uno più 
potente, senza che |;li altri si risentissero o còmprendes- 
^ro c^ il vicino incendio sarebbesi vùi via propagato» 
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Ora 'A Gtìsliaiìesimo cangiò )a faccié del mdndo ; i pò*- 
poli si porsero fraternamente la mano, e si atvezzaro* 
no a considerare rumanità come una sola^ famiglia, pfe* 
parando B pieno adempimento di Quel dettato evao^eii- 
co dell' unità dèir ovile e dell' unico pastore. Di qui ne 
avverine òhe la dottrina cristiana minacciò fin dai suoi 
pririii esordi quella (gigantesca potenza di Roma, a cui 
mal reggevano in oriente le àiette dei Parti, e in oc- 
cideiìte le aste dei Germani. Quando i barbari si rove- 
sciarono suir impéro, Roma era già crollata dal fonda- 
menti.Tiittavià il Grìatianesirtid beft lungi dal dislruggere, 
creava, per così esprimermi ^ é Iferniiàta le nasiiotlalità 
dei pòpoli diversi. Infetti nelFEuròpii dove esercitò mag- 
giore itaildenaa, voi le vedete mano a mano costituirsi 
chiare e distinte ; dapprima sospettose e battagNere per 
sèi incuitinU ancora per le altrui , ma podo dòpo più 
avvedute e riguardose a misura che comprendono me- 
glio i pfx>pr1 interessi. La mano^ prepotente di Garloma- 
gno può stringere ancora i fi^ni di molte 0azioiii,.e sfor- 
zarle fa Correre per la via <^ piacdiagli meglio ; ma una 
piccola cagione sarà già oapaee é Sufficiente a sft^niu- 
mare quel!' immane colosso. I Ghibellini potranno anco- 
1^ éognai'e la monarchia universale j ma le menti più 
profonde, come sarebbe quella dì Dante^ concepiranno 
una monarchia ohe ha un arbitrato razionale, e che ri- 
spetta la nazionalità^ e P autonomia non solo di ciascun 
popolo, ma d' ogni piccola repubblica e <}i]asi ci' Ogni mu- 
nicipio. Le gènti divengoAo Via Via più restie, finché tutti 
parteggialo pei* la questione di m solò , e iVomMO e 
domàraano le armi péti^hè alcune tribù dell' America , 
di cui non si conoscono bene i nómi, si levano con- 
tro r Inghilterra ; pi^rché dai ghiacci d^lla Russia uH j^ - 
tente si avanza a minacciar^ i campióni della l^olónia. 

La nazionalità é sacra, come voi vedete , ma questo 
dii^ittò ha presentemente una fisonomia tutta sua, e una 
parentela più dfarettà col rimanente dei popoli che com- 
pengono la famiglia umana* Perlaqualcosa se questo prin- 
cipio è yitaje rispetto a ciascun popolo, si menoma di 



CAP. It. OSSERVAZIOM GENfiltALl 

molto rispetto alla questione umanitaria. Siccome Y in- 
teresse deir indivìduo scompare e si pei de messo di fronte 
a quello d* una numerosa famiglia ; cosi la questione dei 
sìngoli popoli s* impiccolisce dinanzi a quelli <]eir uma- 
nità. Noi siamo venuti, o Signori, per usare un* atle^ 
goria dì Dante/ vincendo faticosamente 1* erta su pel mbn- 
te della vita , e a mistii*a che saliamo F intento si ral- 
larga. Un giorno fuvvi un popolo che per salvarsi dalla 
conquista si circondò di una, muraglia, ruppe ogni co* 
municd2ione, eòme se dicesse : Purcbò io sia salvo, che 
vale il rimanente ' del móndof I Greci e i Romani chia- 
mavano barbari quei popoli che stavano loro intorno ; 
nel Medio Evo le spoglie di un naufrago erano legit- 
tima preda del primo occupante. I più forti intelletti pre* 
sentivano confusamente là fallàcia di questi provvedimenti 
e dottrine, e si piacevaiio perciò di creare una società 
immaginaria, traducendo queste visioni o aspirazioni ver- 
so una vita migliore nelle favoleggiate pitture delF età 
deir oro e nei romanci. Allora Platone creava la sua rcr 

Pubblica ; rnolti secoli dopo Moro schermava immaginane 
]a sua Utopia ; Campanella fc^giava a talento gii abi- 
tanti della Città delSoIe. 

Or bene, ò Si^orì , quelfe favole 'gaie , quei sogni 
d'ingegni potenti e solitari ora si traducono nella vi- 
ta reale ; é a misdrà che le distanze fra genti e gen- 
ti si dileguano, che la natura rivela i suoi segreti, che 
ì popoli si mescbiano senza- sospetto, perchè più forti 
dei loro diritti, tutti f tin V altro si chiedono : Che sa- 
rem noi quando una Volta i frutti di tanti trovati e di 
tanti pensieri avranno segnato a ciascun popolo il po- 
sto che gli è dovuto ilei segreti dèlia Provvidenza ? Qual 
sarà T ordinamento futuro di quésta umana famiglia ? 
Voi lo vedete, Signori, la i^lìgione e il fatto della na- 
zionalità sono due elementi importantissimi, ma soli non 
bastano ancora, e là nuova epopea che io vo' immagi- 
nando, dovrà giovarsene, ma non ne vorrà usare come 
tema principale. Gli occhi di tutti sonò volti ad un pros- 
simo avvenire > che si disnebbia via via e non lasciasi 
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vedere tulio manifesto. Quindi Y arditezza dei sogni , là 
varietà dei concetti^ e quel fermento di pensieri mgan* 
teschi, di tentativi audacissimi ; quella vicenda di spe- 
ranze e timori, di prove e di disinganni, che impron* 
t^ l'età nostra, e affatica ma non dispera la mente dei 
fìlosofl e dei poeti. Quindi le utopie, che or ora vid- 
imi, le prove più o meno felici degli Esseni, dei Tera- 
peuti, dei Moravi, e degli abitanti del Paraguay , tro- 
vano oggidì degli animosi continuatori in Saint^Simon, 
in Carlo Fourier, in Cabel ; e altri sperimenti per ope- 
ra di Roberto Owen a New-Lanark, a New-Harmony , 
a Orbiston. Più o meno arditamente ogni pensatore nel 
silenzio del suo gabinetto vede oggidì passarsi dinanzi 
questi fantasmi dell' avvenire, si compiace di aggiungere 
qualche nuovo elemento , abbandonandolo alla ventura 
colla tacila speranza che dopo avere errato lungo tempo 
in balia dei venti, trovi, pur alfine una terra omogenea 
dove crescere e fruttificare. 

Io non vi cito che un fatto, del resto non è mestieri, 
che vi esponga ciò che abbiano di vero e di falso que- 
ste creazioni, i^erchè uscirei fuori deirargomento, e non 
vi ripeterei che cose a voi noie e oramai popolari. Ma 
quali esse siano non torneranno inutili alla nuova epo- 
pea, giacché il ^oela fortunato che io desidero , sa[H*a 
ìarne suo prò, armonizzandole con quei dati certi e ir- 
recusabili, che le dottrine del Cristianesimo ci forniscono 
a dovizia, e che, mal per iv)i, vennero soverchiamente 
dimenticate. I filosofi, idoleggiando la propria ragione, 
si confidarono soverchiamente di se medesimi, o te- 
mettero di mostrarsi meno originali e indipendenti se 
avessero puntellato Y edifizio delle loro dottrine alla 
scienza teologica. La Bibbia e il Vangelo furono tenuti 
in conto di libri vecchi e impotenti ; si crollarono i 
fondamenti della fede > e quando il mondo fu empiuto 
di rovine , si prelese di alzare un nuovo edifizio senza 
altro cemento che la sottigliezza d'una fallace ragione, 
che smarrivasi nelle astrazioni. Ebbene questi mosofi 
indipendenti , che non vollero riconoscere autoriti di. 



GAP, IV, OSSERVAZIONI GENERALI 231 

s()rla , ci moslrarono poscia T opera loro , pretenden* 
do di strascinarsi dietro le generazioni contemporanee, 
come se un' asserzione loro valer dovesse più che la 
sapienza di tutti i secoli. Ma il poeta eh* io vagheggio 
è credente , perchè non v' ha poesia senza fede ; ed 
egli sa che questi sforzi degli &reiì della città de^li uo* 
mini, sono tentativi inutili, dei quali ^li potrà giovarsi 
del dramma stupendo che deVe terminare col trionfo 
del vei^o. 

Se taluno mi dicesse che tutti questi elementi di cui 
ragiono non servirebbero se non ad un' epNopea che a* 
vrebbe fondamento nelF avvenire , io potrei rispondere 
ohe niuno vorrà impedirgli di scoprire e di vedere co- 
me certe e presenti le conseguenze di c|uesto fermento 
ebe agita le attuali generazioni. Ha voi, o Signori, ben 
ricordate, che palliandovi dei fondi dell' epopea cristia* 
na, io vi Bissi che essa superava ogni altra in ricchez- 
za, imperocché il Cristianesimo abbracciava in sé la sto- 
ria del passato e quella delF avvenire fino alla consu- 
mazione dei tempi. La Bibbia é il libro di tutti i seco- 
li, perché per un privilegio unico, vi può condurre dalla 
culla del mondo .fino a quel giorno supremo, quando la 
terra e il cielo saranno rinnovati. La Genesi e V Apo- 
calisse sono il primo e l'ultimo canto del poema dell'uma- 
nità. Affidate alle mani d'un poeta credente quel primo 
idillio che celerà i natali dell'uomo, e ne uscirà un poe- 
ma che avrà nome di Petradiso perduto. Lasciate che la 
potente fantasia d'un altro poeta contempli a sua posta 
e maturi gli ultimi versi del Vangelo , e jjOco dopo li 
vedrete trasformati nei venti canti della Messiade di Élop- 
stock. Consentite che Dante vi tragga seco nei regni del 
mondo avvenire, e sulle dottrine del Cristianesimo al^ 
zerà un ediQzio che comprende tutta la storia dell'urna- 
mila nelle tre cantiche della Commedia. Cosi a vicenda 
fate che il mio poeta contempli a lungo quell'ultimo dram- 
])[)a deirApocaiisse, che intorno a quei dati fecondi possa 
raccogliere le dottrine dell'eia presente, le opere felici;^ 
le prove fallite e allora saluteremo in lui il poeta della 
rigeneraziotie sociale* 
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S'io mal mi df>pong^a , giudicatene voi medesimi ri* 
cordando meco solo quei personaggi e quei fotti e quelle 
scene che largamente gli ventanno fornite dalla storia 
biblica, senza contare, come vi dicevo , ì soccorsi ab- 
bondanti che non sono per mancargli dallo studio delle 
presenti condizioni^ dalla natura degli uomini, dal pro« 
presso delle scienze e delle arti, insomma dallo spetta* 
eolo vivo ed attuale dell'umanità. Niuna cosa per pic^ 
cola che sia può riuscire indifferente al poeta; un cen- 
no, unst parola, possono schiudergli un adito, e fornir^ 
gli i mezzi per cibare un nuovo mondo. La sua fanta- 
sia deve somigliai^e alla verga di -quelle fate dei romanzi, 
che può air uopo convertire una landa ignuda in un 
giardino , un mucchio di ruderi dove si celano te fie- 
re, nel palazzo dove alberga il monarca nella gloria della 
sua potenza. 

§v. 

Alcuni appunti ricavati dalla storia biblica. 

« ..." 

Avvi un popolo che incomincia la storia sua dalla beata 
età dei Patriarchi, r età dell'oro, e viaggia traverso ai 
secoli fino all'epoca presente con ona impronta sempre 
originale e tutta propria, tanto nei giorni della sua glo- 
ria in Palestina, quanto sotto il peso ilella maledizione 
divina dopo la venuta di Cristo. Disperso sulla facciti 
della terra, combattuto dagli odii, perseguitato dal fa- 
natismo, maledetto, derìso, conculcato e avvilito, egli 
non abbandona le sue credenze; soffre e tace, aspettando 
con pazienza il compimento delle sue speraiize. E^li sa 
che a nome delf Eterno un profeta di sua g^te ^li pro-^ 
mise negli ultimi tempi una compiuta rigenerazione. 

K lo congregherò le reliquie della mia greggia da o- 
gni angolo della terra, dove fu dispersa, e ricondurrolla 
ai suoi campi, e cresceranno e moltiplicheranno. 

« Le reliquie, le reliquie io dico, si convertiranno al 
Dio forte di Giacobbe. 

« Pet^chè molti giorni i figliuoli d'Israello sederanno 
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fienza prineipe e senza sacrifizio, e senza aliare; e po- 
scia ritomeraimo al Signore Iddio loro , e al loro re 
David. )i 

Or bene> o Accademici, dalla rigenerazioDe di quello 
Ix>polo contenuj^raneo di luite le età, che vide la glo- 
ria degli antiehi despoti deirOrìente, che assistette nella 
Grecia 9i trionfi delle arti, che cercò asilo sotto Yom^ 
bra del Campidoglio^ che vive ancora presso le nostre 
famiglie, ed è tin3lmente salutalo con un fraterno sor- 
riso, {uresago di avveoimei»ti non lontani e magnìfici , 
dalla rigenerazione di questo popolo coimncia naturai* 
mente m nuova epo(^. 

L' Israelita sorg^ da quante terre Io accolsero per 
incamminarsi verso Gerusalemme, la città santa, dove 
Io chioma la \>ooe dà Dio, dove è nascosta T arca del- 
r alleanza e dove lo attendono i due Profeti , che rapiti 
al cido ancora viventi, devono farsi condottieri del po- 
polo eletto nell'ultima battaglia. Enoch ed Elia racco* 
glieranno le disperse reliquie presso il monte stesso, dove 
suonò la maledizione , t ali om))ra di c|ueUa croce che 
fu da Joro derisa. Voi ricordate che Cnsto trasfigurato 
chiamò, a sej^ejto colloquio il Profeta: ebbene ne^li ul* 
limi tempi si conesceraono le misteriose parole di quel 
giorno. 

Allora i credenti ^ià nella croce , ed Isr^ello penti* 
te e rigenerato nion KWìfneraiuio più che un popolo solo, 
il popolo ^elette ad .osannare nel regno dove Cristo sarà 
prìncipe, quando i icàeli ;e le tenie saranno rinnovati, 4 
mcomiacerassi ^pieU'eara felice, senza guèrre, senza do^ 
lori ; quando vedca^si finalmente quel tipo di società 
perfetta, ^esentito vagMienlie da tutti gh uomini e va* 
riamente immaginalo 4agli uni e dagli altri; quel tipo 
ehe affatica andie ai ^giorni nostri la mente dei filosofi 
e dei poeU. 

Ma questa, Signori, nane che una &o)a parte del 
quadro. Accanto a quelli eletti che si confidano nel ves<- 
s!dìo della iiedenzione, sorge la numerosa gepte che spera 
ne^e proprie for^e e Idvpra wtorno ad m edi^zio q^ 
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non sarà compiuto. Discesi dai superi)! abitanìi di Seti* 
naar, essi trovano un capitano, che nella Bibbia é di- 
segnalo con un nome misterioso, e genericamente con 
quello di Anticristo ovvero l'uomo del peccalo* 

Voi sapete che trai primi Grisiiani corse voce che Ne-" 
rone non fosse morto altrimenti , ma che in quella guisa 
islessa che Enòdi ed Elia presiederebbero ai giusti^ quel 
potente ribaldo tornerebbe in terra a farsi capo della 
gente malvagia. Elia e Y uomo del peccato rappresen* 
tano i due capi della città di Dio e 'degli uomini, co- 
minciata fin dai giorni di Abele e Caino. Comunque sia, 
che il poeta saprà ben egli fare suo prò di queste tra- 
dizioni; voi potete raccogliergli intorno quanto di grande 
e di maraTigiioso seppero fingere le umane fantasie. 
V Apocalisse vi narra che F uomo della colpa sarà un 
gran prestigiatore, un guerriero valente che v^rrà dal 
settentrione con tanto splendore di armi e di trionfi che 
i giusti stessi correranno a repentaglio di essere ingan- 
nati e tratti ad adorarlo. 

In questo punto avvi la parte viva del dramma. AU 
lora secondo la parola del Profeta : — «e Satana sarà 
sciolto dalla sua prigione , e sedurrà le nazioni , che 
sono nei quattro angoli della terra . «s e raguneralle a 
battaglia. » 

« E si stesero per V ampiezza della terra: chrconval- 
larojio gli alloggiamenti dei santi, e la città diletta. » 
La battaglia sarà tanto terribile, che se per pietà dei 
buoni non fosse abbreviata, i buoni stessi vi penrebbero. 
Senonché la verità sola non muore: sopra le rovine ac- 
cumulate in quella giornata s* innalzerà la croce , e i 
giusti troveranno salute in quella vista, come gli Ebrei 
del deserto in quella del serpente di bronzo. D' altra 
parte in quel modo che gli alitanti della dita degli uo- 
mini saranno sostenuti dalle potenze congiurate d'Aver- 
no^ quelli della città di Dio avranno un immanchevote 
^iuto nel cielo, 

« E vidi un Angelo, che stava nel sole, e gridò ad 
alta voce , dicendo a tutti gli uccèlli , che voteino per 
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mezzo il cielo : Venite e ragunaleyr per la gran cena 
di Dio : » 

« Per mangiare le carni dei re , e le carni dei tri- 
buni e le carni dei potenti^ e le carni dei cavalli e de! 
cavalieri , e le carni di tutti , liberi e servi , piccoli é 
grandi... » 

tt E vidi un Angelo scender dal cielo, che aveva la 
chiave dell' abisso, e una* gran catena in mano. » 

et Ed egli afferrò il dragone, quel serpente antico > 
che è indiavolo e satanasso, e lo legò per mille anni.» 

Compiuto il giudizio supremo, si avvererà quello della 
visione, dove è dello : 

« E vidi un nuovo cielo e una nuova terra» Impe^ 
rocche il primo cielo e la prima terra passò, e il mare 
già più non è. » • 

« Ed io Giovanni vidi la città santa, la nuova Geru* 
salemme scendere da Dio dal cielo , messa in ordine ; 
come una sposa, che si è abbigliata per il suo sposo.» 

« E udii una gran voce dal trono, che diceva: ecco 
il tabernacolo di Dio con gli uomini, e abiterà con essi. 
Ed essi saran suo popolo, e lo stesso^ Dio sarà con eé* 
Sì Dio loro: » 

' « E asciugherà dagli occhi loro tutte le lagrime : e 
non saravvi più morte, né lutto, né strida, né dolore 
vi sarà più, perchè le prime cose sono passale. » 

« E quegli che sedeva sul trono disse: Ecco che ri^ 
novello le cose tutte. E disse a me : Scrivi ; imperoc* 
che quesle parole sono degnissime di fede e veraci. » 

it E disse a me : è fatto : io sono l'alfa é l'omega: 
principio e fine. Io a chi ha sete darò gratuitamente 
della fontana di acqua di vita. » 

« Ohi sarà vineilore, sarà padrone di queste cose , 
-e io sarogli Dio, ed ei saranno figliuoli. » 

Io tof^co , Accademici , al termine del mìo lun^o 
ragionamento qualunque ei sia ; laonde sento ora più 
che mai il debito di scusarmi presso di voi, massima- 
nienle di questi ultimi pensieri sull' epopea che pare^ 
vami al giorni nostri conveniente. Finché la storia mi 
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i^occorse^ Io posso avervi m^Ie spiegato il mio coaceU 
lo; voi però avrete abbondevolmente supplito al difetlo 
jnio colm pienezza di quella dottrina che vi onora; ina 
t>ggi vi trassi meco nei campi delle poetiche fiintasia , 
che non so quanto possano valere presso di voi. Cio- 
nondimeno , poiché r errore è commesso , prego vi di 
raccogliere in poche parole il mio pensiero^ il quale se 
può sembrarvi falso in alcune sue parti, è^ a parer mio, 
giustissimo nel suo complesso. Io volli adunque mostrarvi 
che ai bisogni dell* età nosti^ ì' epopea doveva cercare 
nuove forme e nuovi concetti c|be ne ritra^ssero V in- 
dole e la fisonomia; e che a tal uopo era mestieri coo- 
siderare a lungo e coii ocqhio ^losoljico le condizioni 
j)resenti, le speranze/ i desideri,, i timori; usufruUare 
tutta la storia del passato colle sue m^orie più graqdi, 
<:oUe sue dottrine , errori e superstizioni ; attìngere a 
quelle ricche sorbenti del maravigUoso che si trovano 
nella mitologia di tutti i popoli^ e neHa verità dei libri 
biblici, per congegnar tutto insieme in un poema^ che 
somigliasse alla poesia dì cui Dante ^ presentava il tipo 
jnella Divina Coromedia; poesia religiosa e civile^ pitto- 
resca e filosolìca ad «un tempo. 

Noi siamo a lale, xlie mentre aU>iamo desiderio e bi- 
sogno di queUe ingenue descrizioni di tempi felici, di 
quelle isoavi reminiscenz^e di età lontane e avventurate, 
prima della universal corruzione ; insomma , per 4irlo 
m una parola oggidì comune , di quelle utopie d' un 
mondo diverso dm nostro , per essere in certo modo 
dn^ovaniti; vogliamo insieme che la poesia non perda 
jmai di veduta -la condizione reale ìa cui versiamo^ cbe 
conosca ad una ad una le nostre pi^be, e suggerisca 
i rimedi più opportuni , per non ispiogerci verso un 
mondo fantastico e pienoni lusinghe, senza prima averci 
>dato una qualche speranza, e Iprnito qualche soccorso 
di poterlo quando che sia possedere. Quella poesia de- 
f^olante , la quale non ha che un aiparo sorriso sulle 
umane miserie; quella poesia del dubbio, quale ci è am- 
manita dalle terribili pagine di Goethe ; di Byron ^ di 
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Leopardi y ({ual consolazione deve porgere ad una ge- 
nerazione di uomini confimossi ancora dalf ansia d'una 
recente e non vinta battaglia? D' altra parte cÙé mon- 
lana quelle floride utopie, che ci presentano gli altri, 
mentre ci sentiamo stanchi e incapaci di giungervi mai ? 
Non é questo il supplizio di Tantalo o di quei dannati 
détta Commedia che ardono dalla sete, e per maggior 
pena odono il mormorio delli ruscelletti, che gorgoglia- 
no hingo la china del colle, 

Facendo i lor canali e freschi e molli ? 

Noi chiediamo tin' epopèa che métta a nudo le nostre 
piaghe ,*ma non ci tolga di speranza ; che ci rallegri 
colle vergini fantasie d'un' età più bella, ma non ci smar- 
risca nel vuoto di sterili ^ii^ionv; ^na poesia che flagelli 
la colpa, ma ci additi la via di salire al dilettoso monte j, 

Ch'è principio e <»gi&n di tutta giòia. 
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lo (Ussi , non avere fimdamefUo eerto e rftgtonevote 
chi asseriva, non essere V epopea fMa per noi, gente 
caduta e senza poesia. Chi piw assicurarvi ^he mentre 
voi dettate ex-cattedra, un poeta nel raccogtimenlo del- 
T animo suo non medili e nuxturi quella epopea nuova 
che smentisca le vostre teorie f E questo pensiero nù 
parve sempre più prcbabile , leggendo di questi giorni 
i bei versi del Prati, the e^ piimlica come frammento 
di un poema, die deve aver per titolo dio fi l' umakita'. 

La Battaglia d' Imera non è che uno dei LI V. Canti 
dei quali si comporrà questo vasto Umoro, cmgegncUo in 
modo che percorra luita quanto, la storia delC uomo. « Peì^ 
prevenire pox(cosi si esprim^^o stesso poeta) le interroga-- 
zioni delle scmie^e deir^ori, CmUore crede di poter dire che 
la legge di unità di quest'epopea, per la intima natura 
del soggetto medesimo, è Dio; legge semplice esupmna. 
Il pratagonista ne è V Umanità; protagonista vero, vario 
e mirabile. Gli episodii sono ogni Canto; episoàii connessi 
cote ordine più spontaneo , e intrinsecamente legati al 
tutto, anzi necessaria parte di esso. •Lo scopo, il bene 
dei propri simili: scopo, per ctii è dolce e glorioso consti- 
mar anche la vita. » 

Queste parole mi confermano sempremeglio nella opi^ 
nione che io mi sono fatta intomo ali epopea possibile 
ai giorni nostri; e certo se vi ha poeta capace di mettere 
mano alla grand opera, questi è ti Prati. Tuttavia senza 
essere né un teorista d* esielica , né un maestro colla 
cipria; senza pretendere S imporgli con arbitrio strano 
1' antica sqtiadra e livello , credo che la legge d unità 
e il protagonista , i quali sono nella mente sua , non 
gioveranno gran fiuto a dare una forma epica al lavoro, 
e che i suoi LIV Canti saranno appunto, come egli si 
esprime, c^tretlanli episodi, e nini un epopea, Jjanle , 



HOT» 239 

il quah ànch^esso (a ehi ben guardia aveva scelto per 
tema. Dia e T Umanità^ stviSossi di chiudere neW unità 
cT un vastissimo quadro tutto quanto j)er C universo si 
squaderna y e riusci ad una forma originalissima e pro^ 
priamente sua, malgrado che non s' impaurasse di questa 
fatale parola, le kegoleE 

Còl biiiorro concito ohe iC PraU^si (mno àeW epo^ 
pea, io potrei raccogliere tutte le opere dei poeti antichi 
e mx)derniy dall' Biade alia BaUaglia d'Ibera^ e poi dir- 
vi: £cc€wi r epopea* deir umamtàl j>er(?Aè certamente que^ 
sii Canti, ^fuali siano, vogHouo considerarsi come pagine: 
della storie^ deW uomo, governala daUa mano più o men 
visibile delia Provvidmt>a^ Con un concettò di questa: 
fatta non d/uurevemo fatica a trovare l* unità nelle cose 
anche piii disparate y e infatti U PraHy siccome incerto^ 
di se medesimo y vi da la serie dei CanG non definir 
tivamente aiicora^ ordinala^ Ha tut^ leragiom di par così; 
perchè come sa egU che non vi possano entra/r dentro^ 
tutte le sue poesie Uriche, comprese quelXe òhe nei più 
bei momenti della sua poetica ispirazione potrà comporre 
neUr avvenivey Se oggi una eotwevsazione col barone,- 
Vito^ d Ondes Reggio può dirsi q.qasi Y epìgine del suo^ 
Qanlo; saj^it egli diìmi sedom^ninon gli si presenteì^à' 
un attro evoCy e un alTro fatto? Tutto e buono, perchè' 
Putto^ può* esser compreso m un quadro d una grandez^ 
za cosv spropositata B' iitde^nita. tn quello di Dante aU 
eontramo og^ cosa era prest^UUg, i $gìi aveva nella' 
merde sua disegnali akuni limiti, ohe senza ineepparloy 
davano' al suo lavoro quella imilà, fuor detta quale nom 
vi ha epopea^ Qiuntk> iiwmii a queM ,• Io freno del- 
l' apte non eonseniivagli di proceder oUm , di agqiun^ 
gere un soV versoi Ora che era dunque lo freno dell' arte,< 
se nonf questa fatale parola^ le regole 1 

U Prati vi risponderà ,, che ciascuna intelligenza e 
eiascuna età parlorisce a^ suo modo , e che a* dir vero* 
e brev^,, non. ci ha die una> regola;, far il bello: ma noi 
saremo serrare in dviitto di chiedergli se vi siano delle- 
noìTne fisse àUe quali tennero dietro Fidia e Sofocle ^ 
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Virgilio e Dcmte, benché facessero dei nUracoU arlistici 
tanto diversi. Egli finalmente ci dirà: Attenda a giti- 
'dicarmi quando io abbia messa V teftéma pietra al mio 
edifnio; e questa sarà la risposta migliare , tento più 
se egli frosegua a puNMeare degU eleganti episodi, come 
è quello della Ballaglia d' Imera. 

Del resto può èsser vero che « una servile e tediosa 
pedagogia la quale col su>o fascio de definiziani, di par- 
tizioni y di classificazùmi , di citazioni, di metodi, di 
confronti, di canoni, di criterii e di regole, curvi Vin^ 
gegno , lo maceri, lo ammorbi, lo intormentisca e lo 
oppili, 1» ma è verissin%o ancoraché vi ha una squadra 
ed un livello con cui i critici avranno ragione di mi- 
stirare il suo lavoro, e i LIV episodii dd nuovo poema, 
PIO E l' umanità'. 
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COMPILATO 
DA GIUSEPPE GAZZINO 



Non porrìa mai di tatti il nome dirti. 

PfiTR. Trionfo ^ Amore. C. t 



AVVERTENZA 



Rifacendomi col pensiero sulla lunga serie di 
queste lezioni intorno alla Storia della poesia, mi 
accorgo di essere caduto più volte nel difetto di 
molte ripetizioni « e di avere passato a rassegna un 
grandissimo numero di autori^ senza indicarne uè 
la patria, né l'etài né la data della morfe, uè tutte 
le opere. Il primo di questi difetti dee generare la 
sazietà; il secondo la confusione; e uniti insieme po- 
trebbero nuocere assai al buon esito del mio lavoro. 

Tuttavia, siccome ciascuno è sottile nel difendere 
le cose proprie, così voglio sperare cbe dalla prima 
colpa mi assolveranno i giovani lettori, pensando al 
metodo da noi seguito, e alla usanza delle scuole^ 
dove il ripetere e il ribadire certi veri e éerte dot- 
tri§e è quasi una necessità. Alla seconda poi mi 
proverò di rimediare col seguente Indice cronologicù 
e bibliografico, fornitomi dalla gentilezza del Pro- 
fossore Giuseppe Cazzino^ nome caro alle lettere 
italiane. É un lavoro fatto con molta diligenza; ma 
in se medesimo tanto malagevole, cbe di qualcbe 
inesattezza che possa essergli sfuggita, V autore sarà 
ben facilmente scusato. Nel primo disegno del suo 
Indice> il Cazzino aveva proposto d' introdurvi an- 
che tutti gli autori viventi ; ma poscia ne depose il 
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pensiero, accorgendosi che per la più scrupolosa 
cura noD sarebbesi pututo evitare lo sconcio di mol- 
tissime e gravissime omissioni. 

Qualunque sia l'Indice sarà consultato con frutto 
dai giovani;ed io ringrazio qui pubblicamente Y au- 
tore, il quale volle coir opera sua venire in soc- 
corso e rimediare alle deficienze della mia. 

Genova, Agosto 1S51. 

G. B. Geresjbto ' 



S7' 



(nota) V interrogativo denota la patria ^ o V anno di 
nascita e (U morte incerti. — I nomi di dita fra pa- 
rentesi, indicano la Provincia dove si trova il paese 
villaggio che precede. -^U Numero romano che sfoc^ 
cede al nome e alla patria , indica il Secolo in cui 
fiorirono quegli Autori dei quali non mi venne fatto 
rinvenire le epoche né certe, né approssimative della 
nascita e della morte. — Le Opere in corsivo sono 
qudle composte in latino. — U asterisco denota le 0- 
pere stampate ^dalla Ditta Gio. Silvestri di Milano. 
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ACCIO TEODORO — Borgo d'Ale— 1762. — 1833.— 
^oem Liriche; Trad, di Giovenale; Una Commedia; 
Ver», del Tralt. dei Sublime di Longino *. 

ACCOLTI BENEDETTO — Arezzo— 4415;- 1466?— 
De bello a ChrisHanis contra barbaros gesto prò 
Christi Sepul. et ludaea recuperando, ; De Prae-^ 
stantia viror. sui aevi. 

BERNARDO — Arezzo. — m. 1534. — (Fu valen- 
tissimo Poeta Estemporaneo) Virginia Comra.; Ca- 
pitoli e Strambotti. 

FRANCESCO — 1418. —1488. — Traduz. di 0- 

mero, Lucmno, Falaride, Diogene, S. Gio. Giri- 
sostomo. 

ACCORAMBONI VITTORIA — Gtrbbio — m. 1585 — 
Rime. Un Poema in terzine si conserva a Milano 
nell'Ambrosiana, intitolato: Lamento di Virginia. 
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ACCORSO GIOVANNI — Firenze— H«2. — 1260, — 

Celebre Giureconsulto. Chiosa delle Leggi del Gius 
t iti tip 

ACERBI ENRICO — Castano — 1785. — 1827. — Vite 

del Chir. Monteggia e d'Angelo Poliziano. Opere Me- 
diche * ; Cororn. all' Inf. je al Purg. di Dante (ined.); 

Alcune Poesie 
ACHILLINI CLAUDÌO — Bologna — 1574. — 1640. — 

Rime Volgari. 
• GUNFILOTEO — Bologna — 1466. — 15S8. — 

Rime Volgari. 
ADIMARI ALESSANDRO— Firenze— 1579.— 1649.— 

Traduz. poetica di Pindaro. 
LODOVICO — Napoli — 1644. — 1708. Traduz. 

poet. de' Salmi Penit.; Poesie Lir.; Salire; Commedie 

e Drammi per Musica. 
ADRL\NI GIAMBATTISTA— Firenze— 1503.— 1579.— 

Istoria de' suoi tempi (dal 1536 al 1574). 
MARCELLO il Giov. — Firenze — 1558.— 1604.— 

Vers. di Demet. Falereo * ; e degli Opusc. Mor. di 

Plutarco; Vite di Ormio e di SUio italico MSS. 

ndta Magliahec. 
AFFO' P. IRENEO — Busseto — 1741. — 1797.— Sto- 

ria di Parma ; Storia dì Pier L. Farnese ; Sc. di 

Guastalla lino al 1776; Memorie degli Scritl. e Leti. 

Pannig.; Diverse Vite di Santi e di Uom, Illustri; 

Dizion. Prec. della Poes. Volg. *. 
AGATOPISTO CROMAZIANO. (F. Buonafede Appiani). 
AGLAURO CIDONIA (F. MaraUi Zappi Faustina). 
AGLIO GIUSEPPE — Cremona — 1719 — 1809 — Di- 

fesa dei Pittori Cremonesi ; Le pitt. e scùlt. di 

Cremona. 
AGNESI M. GAETANA — Milano — 1718. — 1799.— 

ProposUiones philosophicae; Instituzioni Analitiche. 
AGOSTINI ( Niccolò degli ) — Venezia — fiori nel sec. 

XVI — Canti XXm aggiunti all' Ori. Innamorato. 

I Successi Bellici , poemetto slor* ; Le Metamorf. 

d' Ovidio trad. in S,"" rima, 
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ALAMANNI LUIGI — Firente — 1495. — 1556. — Gi- 
rone il Cortese; Avarchide; CoUìvaz. ; Rime. 

ALBARELLI VORDONI TERESA — Verona — XIX — 
Rime; Capitoli; Sermoni; Epistole in versi. 

ALBERGATI CAPACELLI FRANC. — BoIogna-.1728.— 
1804. «-Commedie; Lettere; Novelle. 

ALBERTANO GIUDICE — Brescia — Jin — Aj dite- 
ctiom Dei el Prtmmi; De consolatione et Consilio; 
De Doclrina loquendi et tacendi; trad. italiana *. 

ALBERTI FRANCESCO — Nizza — 1737. — 1801. — 
Dizion. univ. crit. eociclop. della lingua italiana " 

Di 7 ital frane 

LEON BATTISTA — Genova — 1404. — 1480.— 

Hecatomphila ; Ephebia ; Deiphira ; Poesie; Tratt. 
della Pitt. ; Ik re Aedijicatoria ; Della Famiglia , 

ijV| A . Scritti vari 

AL^RTO ( della Piagentina ) — Firenze — XIV. — 

Boezio Della Gonsolaz.; Eroidi d' Ovidio, Volgarizz. 
ALBRIZZI TEOTOCm ISABELLA — Corfii — 1763.— 

1836. — Vita di Vittoria Colonna; Ritratti. 
ALCIATI ANDREA — Alzale — 1492 — 1550 — Stona 

di MUcMo; EmMemi; Opere di Giumpmdenia. 
ALDOVRANDI ULISSE — Bologna — 1522. — 1600.— 

Stor. Nafurale in 13 Voi. in foglio; Sulle Statue 

antiche. 
ALFESIBEO CARIO (F. Gio. Uario Orescimbenl). 
ALFIERI OGERIO — Asti — XIU — Breve Cronaca dei 

Fatti deità sua Patria fino al 1294». 
VITTORIO— Asti— 1749. — 1803.— Tragedie •; 

Satire; * Tirannide; Del Princ. e delle Lett.; l'rad. 

di &ù[lustio; * deli' Eneide; del Teatro Greco; Vita *; 

Rime. 
ALGAROTTI FRANCESCO— Venezia— 1712.-1764— 

NeuÙNiianismo per le Dame * : Lett. salia Russia; 

Sag^ sopra div. argom.; Lett. e Disc. Militari; Con» 

gresso di Citerà; Versi Sciolti. 
ALLEGRI ALESSANDRO— Firenze-XVI.-Rime Piacer.; 

Lettere di Ser Poi Pedante ; Fantastica Viàone ; 
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Ibesie Ledine ( neHa Raccolta di Firenze 1718 ). 

ANTONIO (dello il Correggio) — Correggio (Mo- 

danese) — 1494. — 1534? — Una delle prime gto^- 

rie italiane nella piltnra. 
ALUfiHIERI DANTE — Firenze — 1265. ^ 1321. « 

Div. Comm. *; R'roe; Vita Nuova; Convito; De 

Mèmrchia;, De Vtdgari Eloquio; Bfiiklae; Trada^ 

zione de' selle Salmi p^itenziali * , e del Credo; 

Altre rime spiriliiafi. 

JACOPO- Firenze ^XIV. - m; 1342? Dollri- 

11^ , Capit. LX. ; Comm. alla Prima Parie della 

Div.Comm.; Capit. in 3.* Rima sopra lutla laGomm. 

di Dante suo Padre. 

PIETRO -*- Firenze ^m. 1361..^ Comm. alla 
. Div. Comm.; Rime. 
ALLIONI CARLO -Piemonte -1725.- 1804.- Sy- 

n&psis melhodica horH tmirinensis ; Flora Pede^ 

nwfUana ek. 
ALMICl PIETRO CAMILLO -Brescia -1714.-. 1779.- 

Inlomo alla maniera di scriv. la vita degli uom. 

ili.; e queHa di scrivere la propria. 
ALPINO PROSPERO - Marostica - 1558.- 1616. - 

De praemgienda vùn et morte aegrolfmlium (Opera 

illustrata dal Boerhaave). 
ALTANESl GIO. FRANCESCO -Orle- 1750. -1783.- 

Sonelti Filosolici; Un Voi. di Rime; ( Fu improv- 
visatore). 
AMADUZZI 0: CRISTOFORO - Romagna - 1720 - 

1791 .— Anecdota Litleraria manascrq^is oodicUms 

enUa. Romae 3 Voi.; Velerà Menumenila e$c. 
AMALTEI GIAMBATTISTA- Odenso -1525. - 1573. - 

Poesie Latine; Rime volgari; Lellere. 
AMARILLI ETRUSCA {V. Bandettmi Teresa). 
AMBRA FRANCESCO - Firenze - m. *558. - Com- 

medie: I Bernardi; La GoTanaria; (in versi sciolti) 

Il Furto, (in prosa). 
AMBROGI ANTON M.^-Firen?^- 1713.- 1788. - 

Traduz. di Yirg. in isciotli; Tradi di alcune Ti^g. 
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di Voltaii^; Leu. scelle di Cicer.; Musaeum Kir- 
cherianum; Poema imd. sulla CoUimi. de' Cedri. 

AMBROGIO CAMALDOLESE (F. Tra;oer8(iri AmbroQÌo\ 

AMENTA NICCOLO' ~ Napoli - 4659. - 1719.- Della 
Liiiffua Nobile d'Italia ecc.; Commedie; Vita di Leo- 
nardo di Capua; Rime. 

AMMIRATO SCIPIONE - Lecce — 1531. — 1601. — 
Stor. FioienU fino al 1574; Genealog. delie Pam. 
Fiorentine. 

AMORETTI AB. CARLO - Oneglia - 1743? ^1816.— 
Viaggio ai tre Laghi (di Como, Lugano, Maggiore^); 
Osservaz. Sulla Vita e disegni di Leon, da Vinci; 
Guida di Milano (in Francese); Coltivazione delle 
Api del regno d' Italia V; Viaggio dal mare Atlan- 
tico al Pacifico % ecc. 

-. — PELLEGRINA - Oneglia - 1756. — 1786. Cele- 
bre è il libro da lei comporto : De Jure IMium. 

AMPERE G. G, — Francese — viv. — Voyagc Dantes- 
que (volgarizz* da Scolari Filippo; Utf altra vers. fu 
pubblicata dal Le Monnier 1855). 

ANDERLONl FAUSTINO - S. Eufemia ( Brescia ) — 
1766. — 1847. •- Valente Incisoi-e. Incise le Tav. 
delle Opere Anatomiche dello Scarpa. 

ANDRELNl GIAMBATTISTA —Firenze-1578.- 1643.? 
— L' Adamo, Rappresentaz. Sacra (Credesi che da 
(luesta prendesse il Milton Y occasione di scrivere 
il Paradiso Perduto) Tragedie; Poemi ecc. 

- — ISABELLA — Padova - 1562. - 16047 - Mir- 
tina, Dramma Pastorale. 

ANDRELINI PUBBLIO FAUSTO - Forlì — m, 1518.— 
Liviay seu Amores L. IV.; Elegiarum L. Ili,; ffu- 
edica; Poemaia eie. 

ANDRES Ab. GIOVANNI — Planes (R. di Valenza) ^ 
1740. - iai7. — DeU' Orig. de' Progr. e dello 
Stato attuale di o^ni Letteratura ^ ; Lettere FamigU 
Scientif. ed Erudite. 

ANDBIA NICCOLO' - lifaissafiB (R. di Nap.) - 1748.-^ 
1814« — Disc, politico sulte Senitùi: Delle Ac(}u$ 
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Hiner.: Elemesti di Fisiologia: (ia Ital. e io* Lai.) 
InstUutio Chymca Pbilos. eie. 

ANDRUCCIGIUSEPPEM.-CK. QmdrhFVancesco Saverio}. 

ANELLI ANGELO — Deseizano — 1761 . — 1820. ~ 
Melodrammi Giocosi ; La CroRaea di Kndo, Canti VIL 

ANFOSSI PASQUALE — Napoli — 1786 ? — 1795. — 
Rinomato fiomposìtore di Musiea. 

ANGELO NICCOLO' EUGENIO — XWII ? — Volgarizz. 
delle Comm. di Plauto CNapoIi, Mazzola Vocola 1 783^ 
84,VoLX). 

" PIETRO d. BARGEO — Barga (Lueehe» ) — 

1547. — 1596. — Syrim L. XÌL ; Cyneffeticmk 
L. VL ; De Aucupio L. 1 V. ; Edogae L. VI. ; Epi- 
^olav. L. 1. ; Lettere Latine e ItaL; Poesie Toscane ec^ 

ANGELONI FRANCESCO — Temi — ra. 1«5*. ~ fetor. 
Augusta da 6. Cesare a Costantino il Magno ec. Sto^ 
ria (M Temi; Cento Novelle Rai. (delle quali po- 
che soltanto furono stampate. ) 

ANGIOLINJFRANCESCO— Piacenza— 173».— 1778.— 
Trad. l'Eleltra^ l' Edipo^ Y Antigene, Trag.di So- 
focle ; Il CicloDe d' Eurip. ; Gioseffo Flavio, Delle 
Antichità dei Giudei ecc. 

ANGUILLARA (Gio. Andrea dell' J_ Satri —1517 ?— 
i566. — Trad. delle Metam. d' Ovid. in 8.» rima;: 
Salire ; Rime Burlesche ; Edipo, Tragedia. 

ANGUILLESI GIO. DOMENICO— Vico Pisano— 1766.— 
1833. — Poesie, un Voi. ; Volgarizz.del Genio del 
Cristiane^, di Chateaubriand ; Memorie Sior. dei RRv 
Palazzi in* Toscana ; Discorso* sulla vita e le opere 
dh Maria Selvaggia Borghini, pisana, ecc. 

ANSELMO C Sant' ) — Aosta — 1034 ? — 11&9. — ifo- 
nobgio ; Prosiogia ; AUre opefe Teologiche ; Ome- 

tip * A^ditùiL'èOìtit 

ANTLWI M. GIUSEPPE— Pferagia— 1 77fr. — 1839.-* 
Traduz. degl' Hillj di Gessner (Prosa e Poesia ) 
Poesie Volgari; Cantica in morie di Giulio Pèrlicari. 

ANTONI ANO Card. SILVIO- Roma — 1540.- 1603w 
( Poeta Eslemp. ) Tredici Graz* ; Poes. volg. e lai. ; 
Della Educazione Cristiana de' Figliuoli ecc« 
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ANTONINO (Sani') -Firenze- 138».- 1/i59-ero- 
naca da Adamo al regno di Fed. HI ; Gomm. sui 
Vang ; Summa JTieobg. 

APOSTOLI FRANCESCO- Venezia - 1755 ? - 181&. 
Lettere Sirmienst ; Rappresentaz. del Sec. XVIll ; 
Storia dei Gallf, •Franchi e Francesi; (non finita) ; 
Due Farse eco* 

AQUILANO SFJRAFLVO - Aquila - 1466. - 150a — 
( Poeta Estemporaneo ) Abbiamo alle stampe un Voi . 
di Rime. 

ARAGONA ISABELLA (d'ì - X?. - Rime VoIgarK 

ARCANGELI GIUSEPPE — S. Marcello (Pistoja) — 
1808. - 1855, — Tradusse Tirleo ; Gallino Efesio ; 
Callimaco; Lucrezia Trag. di Ponsard. Poesie Varie, 
e Prose di molto pregio. 

ARETINO GUIDO— Arezzo — b. 995. — Restauratore 
della Mus. ; Inventore ifeHà Gamma o Scala 

— — LEONARDO (F. Bruni LeomufAd}. 

PIETRO — Arezzo— 1492. — 1556. — Rime Se- 
rie e Facete ; Lettere ; Parafr. de' Salmi Peniten- 
ziali; Commedie» 

ARGELATI FILIPPO — Bologna— 1685. -^ 1755» — 
Bibliothecdc Smptorum Medkdanemium. 

FRANCESCO — Bologna — 1712. — 1754. — 

Pratica del Fòro Ven. ; Saggio di una Nuova Fi- 
los. ; Storia della Nascita delle Scienze e Belle Lett. ; 
Decamerone,, o Cento Novelle. 

ARICI CESARE - Brescia — 178^. — 1836. — La Pa- 
storizia * ; I Coralli ; Inni ; Versi Sitcri : H Sirmio^ 
ne*. La Brescia Rom/, Il Camposanto *, L' Ori- 
gine deHe Fonti*, Poemetti; Tradusse inversi tut- 
to Virgilio ; Gr Inni di Bac*:hiUide ecc. 

ARIOSTO LUDOVICO - Ferrara - 1474. — 1533. — 

L' Ori. Fur. * ; Il Rinafdo Ardito ; Comm. ili prosa 

- e in versi ; Satire; L' Erbolato ; Rime; Versi Latini. 

ARLOTTO MAINARDO PIEVANO - Firenze - 1395.— 
1483. — Facezie Piacevoli, Favole e Motti. 

ARNALDI ENEA • Vicenza - n, 1716. - Idea di un 
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Teatro simile a^li amidu, air uso mod. accomod. 
ecc. ; Delle Basii. . Ani. e iq^ecialmente di quella 
di Vicenza ecc. 

ARRIGO da SETTIMELLO ~ Settimello (Firenze) — 
Xll. — De odverHUUe Farttmaeei Philosaphiae Con- 
siÀaiione (Poemetto in Esam. e Peni. ) Ne abbia* 
roo un Volgarizzamento Testo di Lingua*. 

ARRIVASENE FERDLNANDO - Mantova - 4770. — 
1834. — Il secolo di Dante ; Amorì di Dante e Bea- 
trice ecc. 

ARSILLI FRANCESCO- Siaiga^lia-^ U70.-1540.— 
Amorum L. III.; De PeHuìs Uirbanis; PirmiUieidos 
L. IJL ; PiscaUo ; Hdvetiada^ L. L ; ^aedicli(h 
num L. III. 

ARSOCCHI FRANCESCO — Siena — XV. ^ Il primo che 
dettasse le Egloghe in S.« rima sdrucciola. 

ARTEAGA STEFANO - Aragonese - 1747.-1799.— 
Rivoluzioni del Teat. Ilal. ; Della Influenza degli 
Arabi sulla Orig. della Poesia ; Lett. sulla Filos. di 
Pindaro, Virgilio^ Lucano ec. 

ASINARl FEDERIGO - Casale —n. 1527. - Tancredi, 
Trag. attribuita un tempo a T. Tasso ; Delle Tra- 
sformazioni , Poema in 8.* rima ( con finito ), Lira 
d' Orlando L. HI. ( il terzo é incompleto ), Poesie 

1 irif nP 

ASSEMANI SIMONE — Tripoli di Sona - 1752. — 
1821. — ( Prof, di Ling. Orient. ) Museo Nania- 
no ; Memorie per r Istituto di Padova. 

ASTESANO ( Antonio d' ) — Villanuova ( Asti ) -« n. 
1412. — Cronaca Aslense fino al 1S41 ; (in versi 
elegiaci)^ Alcuni altri libri d* Elegie^ nella Bibl. pub- 
bl. di Grenoble. 

AURISPA GIOVANNI -- Sicilia - 1369. - 1459. — 
Vers. del Greco di Gerode ; Dione Cassio, Seno- 
fonte, Luciano, Lettere, Pmie Latine. » 

AVELLONl FRANCBSCO-^Verona — n. 1756.- Scrisse 
più di quai^nla Di'ammi e Commedie. 
• GIUSEPPE — Venezia —1761. —1817. -Pado- 
va Riacquistala ; Isabella Roviguanà ; (Due Poemi). 
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AVERAM BEiNEDETTO— Pirwze— ^645.~«707.— 
Ora^loni ; Poesie tolg. ; Lettere ; Dieci lesÌMi so- 
Pra il quarto Son. della 1.« Parte del Ganson. dt 
etrarca. 

_ GIUSEPPE — Firenac — 4669, — 17S8. — Jti- 
ierpelriUiantim Juris. L« n« Lezioni aopia la Pas* 
sione di N« S. G. G. Espeiienze fatte Milo ^^- 
chio Uslor« di Firenze , ecc« ; Lezioni Toacme* 

AVOGADRO DI (JUARENGO— Torino— 4776.~1856.— 
Saggio analit. sul fluido elettr« ; (Vi lavorò pure 
un suo fratello Felice) Fisica dei Corpi ponderabili 
( Quattro grossi Voi. ) 

AZZONI RAMBALDO— Trevi8<^1719,— 1790.— 

Trattato Della Zecca e delle Monete di'eUero corso 
in Treviso fino al Secolo XIV. ; Memorie del B« En- 
rico da Bolzano; Poesie Liriche, ecc« ' 

AZUMI DOMENICO — Sassari — 1760. — 1827. — Sir 
sterna Univ. dei prìncij]] (fel Dir. Mariti. dell'Eu- 
ro]», in ital. ed in fran. — Essai sur f bist. géo^r. 
poliu et morale de la Sardaigne; Dizionario di Giu^ 
risprud. Merctttile. 

AZZIO SINCERO (F. Sannmaro Jacopo ^ 

AZZOCCHI TOMMASO — Roma -- n. 1791 . — Le Fa- 
vole di Fedro, volgarizz. in prosa> Le vite di Coca» 
Nepote; Avvertimenti a Qbi 3crive in itaL» ecc.; Vo* 
cs0oJario Domestico. 

6 

BACCELLI GIROLAMO— Firepze— 1514? ^ 1581. — 
Tradnz. delf Odissea in IscioIU. Txad. di ^tte Canti 
deir Iliade, pure in Isciolti. 

BACCmNI BENEDETTO -r Borgo S. Donnino— 1651 , ~ 
1721. — Ulustraz. ni PmtifLcaU ài AgneUo da 
Ravenna, ossia : Vile dei Veec. di Ravenna; Gior- 
nale de' Letterati; Tre Dialoghi; ecc. 

BAGGIOLINI CRISTOFORO — Alessandria — n. 1796. 
Storia politica e religiosa di Verc«^ Voi. IV; fn 
Ceresjexq VoL HL 17 



254» INDICE 

Dolcino e i Fatar. Storia; L*Eroma del Po; Poema 
in C. IV; Clotilde di Sardegna C. Xn ( Poemi ) ; 
De Qade Moskica ad Beresinam, Narrai, histor.; 
Tragedie latine ed italiane ecc. 

BAGNOLI PIETRO — Samminiato — 1767. — 1847.— 
Il Cadmo, ooema epico in C. XX, in ottava rima; 
L'Orlando Savio, poema cavalleresco in C. XLVIII, 
in ottava rima; Eneide, volg. in Isciolti; Poesie va- 
rie; Prose ital.; Orazioni; Ventinove Lezioni inati- 
gurali. 

BAGNOLO (Coriolano di) — Torino - n. 1790. — Tra- 
gedie; I Sacramenti, Inni Sacri; Vers. dell' Argo- 
nautica di Apollonio Rodio; del Ratto di Elena; di 
Coluto; Delle Comm. d'Aristof.; di Orfeo; di Op- 
piano; Romanze popol. de' Greci Mod.; Elog, Stor. 
di Diod. Saluzzo, ecc. 

BALBI ADRIANO - Venezia — 1782. — 1848 — Alias 
Elhnographique du Globe, ecc.; Abregé de Géogra- 
phie, redige sur un pian nouveau; Tlableau Polit. 
Slatist. de l'Europe, ecc/ 

BALBIS GIAMBATTISTA - Moretto — 1755 ? — 1831, 
Flora Taurinensis; Flora Ticinese; Flore Lyonnaise; 
Misceli. Bot.; Memorie Varie; Materies Medica, eie. 

SILVIO — Caraglio - 1737. - 1796. ~ Trad. 

poet. del Profeta Naum.; Poesie varie. 

BALDO CESARE - Torino — 1789. — 1853. - Novelle 
di un Maestro di Scuola; La vita di Dante; Medi- 
tazioni Storiche; Vers. di Tacito, ecc. 

BALDELLI BONI GIO.B,— Cortona -. 1766— 1831.— 
Vila di Gio. Boccaccio *; Elogio di Nic. Machiavelli; 
Del Petrarca e delle sue Opere L. IV; 11 Milione di 
M. Polo, illustrato ecc. 

FRANCESCO — Cortona — 1520 ? — Tradusse ì 

Comm. di Cesare; Stor. di Diodoro Siciliano; Dione 
Cassio Stor. Rom. ; Filostrato, Vita di Apollonio 
Tianeo; Gius. Flavio, Delle Antich. de' Giudei; Ro^ 
berlo Monaco; Guerra contra \ Saraceni ecc. 

BALDI BERNARDINO — Urbino — 1553. — 1617. - 
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La Nautica ^ Poema ; Eglc^hé ; Rime ; Cento Apo- 
loghi in prosa ; Vita di Guidobaldo IKica d' Urb/; 
Trad. dei Paralipom. di.Q. Calabro Smim; La Scala 
Celeste, pose e versi; II Tasso, o della natura del 
verso volgare italiano, Dialogo eoe, 

BALDINI BACCIO — Firenze --n. 1585? Vita di Cosi- 
mo dei Medici; Dell'essenza del Fato, e delle forze 
sue sopra le cose del mondo ecc^ Oraziani; Disc» 
sopra una Mascherata. 

BALDINUCCI FILIPPO — Firenze — 1624. — 1696, — 
Notizie de' Prof, del Disegno, da Cimabue in poi; 
Vita del Bemino, e del Brunellescbi; Dell' Arte del- 
rinlagliare in rame; Vocabol. Toscano dell'arte del 
Disegno ecc. 

BALDO degli UBALM (Pietro) — Perugia — 4319? — 
1400. — (Rinomato Giurista). Commenta sul Dir 
ritto Civile. 

BALDOVLNI FRANCESCO— Firenze- 1666..— 1746.^ 
Lamento di Cecco da Varlungo"^, Idillio Rustie. ìik 
8.* rima; Chi la sorte ha nemica usi l'ingegno,. Com- 
media ecc. 

BALESTRERI DOMENICO— Milana— 17i4.— 17i90^— 
Rime Volg.; Gerus. Lib. in 8.*riraa^ in Milanese; 
Poemetti, Novelle, Canzoni ecc. pure in Milanese»^ 

BALSAMO PAOLO — Termim*. C Sicilia )— 1763. — 
1818. — ^ Molte Bfem<M:ie sull' Agricoltura ; Lezioni; 
di Agronomia. 

BAMBAGIUOU GRAZIOSO —Bologna— XIV. —Trat- 
tato delle Volgari Sentenze sopra le Virtù Morali, 

BANDELLO MATTEO— Castelnuevo Scrivi^'— 1480. r— 
1561?— Novelle*; Uri Voi. di Rime; Ganti XI. ia 
8.'' rima, delle Lodi di Lucrezia Gonzagn; Le tre 
Parche, in S.^^rima; Nmel di Bóee^.. iti iat. 

BANDETTINI TERESA — Lucoa— 1748. — 1813.— 
Vers. poet.dei Paralìp.diQuiàtoCalabf^-JiliTeseide,; 
poema in 8.* rima in C: XX. ; La morte* di Ado- 
iw. r;. IV.;: Polidoro^ Rosraundaj Ti^gediè; Versi 
Lirici ec, - ' . 
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PANDIERÀ F. ALESSANDRO — Siena — n. iG99. — 
Gerotrìcamerone; Trad. gli OiBci; e altri Opuscoli 
di GicoroDe ; le Ora?, delio slesso ; Conn^ Ne- 
potè. Vile degli ecoelL Comandanti ; 

HASma ANGELO H.«— Firenze — 1726. — 1800 — 
Specimen Liilerat^ Florent.; Elogio deir Ab.Franc. 
Marocelli ; Vita di Filippo Strozzi; Tita del Card. 
Niccolò da Prato ece^ 

, GIUSEPPE --Panna-- «• 1780. ~ Trad, Eu- 

ìTùfio^ ConiiKiidio della Stor. Rom.; Lett. di Pli- 
nio: Gingillo ; Sallaaitio ; Velléjo Pat. ; Svetonio ; 
Sesto Bufo ; Yersioni jpoet.: Fedro ; Anacreonte ; 
Le George e le Buceoudie di Virgilio. 

EARBACO¥I FBANCESCO — Taio ( nel Trentino ) ~ 
1738 — > 1835 — Coofiendio della Stor. Letler. 
d'Ital. ; Ritless. e llassime Nor. Polita e Lett. ; 
Opascott spettanti jalia Scienza della L^daz. VoU 
Il eoe 

BÀRBARO ERMOLAO ^ Venezia -^ 1454. 1493. - 
Oratum; Poes.; Traduz. dal Greco; Compendi di 
varie Op. di Arisloi.; Castigaiiones Binumaej, 

— FRANCESCO— Venezia-- 1398— 1454. — De 
Re Ucorim; (Della Scelta della Moglie, come inti- 
tola qoel Trattato il Trad. Alberto Lollio); Epi- 
adae; Trodm^. di PUitarco. 

BARBERL'Q MAFFEO (Urbano Vili) -^ Firenze »- m. 
16i4> — J|fon&a^' S. R, E. Card, Barberini, Poe^ 
nuda( Antoerinae^e)^ officma PlaotmianaUKIXiUlT ; 
Poesie ^Vc^ari^ 

BARBERINO (Francesco da) — Barberino (Firenze) '^ 
1264. — 1348, —Documenti d'Amore; (Trattato 
dt Filo«, mor. ^ versi , diviso in TUi, paf ti , in 
ciascQiMi delle anali ragionasi di ima virtù) ; Del 
Reggimento e M Costume ielle donòe, 

SARRIfiRl GlAMMARiA — Modena -* 1519.-^1574. -- 
La Guarà d'Attila flag. di Dio, di Tominaso d'A- 

Iiiileja» ridotta in compendio dal fraiic^; DeU'Orig. 
ella Poesia Rimata; Sonetti* 
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BARBIERI Ab. GIUSEPPE ^ Bassaoo — i774. ^ 
1852. — Le Stagioni , Poema* ; Sermoni Poetici 
ed altre Poesie'' ; Orazioni Quaresimali , e Di^ 
scorsi * 

BARBO G10-* BATTISTA — Padova — XVII. — Trad. 
in versi sciolti dei Poema di Sannaz. ; Le Parlu 
VirgifUs e Jel Ratto di Proserò, di Ctoidiano ; 
Rime Piacevoli ; Una Satira in ^.^rima; Invettiva 
conUro le donne ecc. 

BARDI ( Pietro de' ) — Firenz^e — XVII. — Avino , 
Avolio , Ottone e Beriinghierì , poema in G. XVL 
in 8." rima; Massimo Tirio, IMscorsi 50.^ tjrad.ddi 
latino di Cosimo de' Pazzia 

BARETTI GIUSEPPE ^ Torino —1716. — j%9 — 
La Frusta Letter. Poesie Piacevoli; Ri^. a P. Lu« 
ciano Firenzuola ; Traduz. di Trag.r Francr Lettr 
Famigl. * ; Gramm, e VocaboL bgl. Ilal. ecc. 

BARGAGl! GEROLAMO — Siena -^ ro. 1586. ---Dia. 
logo de'Giuocbi che mSk veggbìe Ànesi sf usano 
di fare ; La Pellegrina, Commedia. 

. SCIPIONE — Swna — m. 1&12. — Novelle : 

Delie imprese , tre parti ; I Traitenimeatì ecc. Il 
Turamino, ovvero Del parlare e delk) scriver Sa-: 
nese ecc« ; lefte , Trag^ bir di Bucbanan , vói* 
garizz. 

BAROCCI GIACOMO— VignoTa -^ 1507. ^ 1573. -- 
Trattato dei Cinque Ordina df Architettura.^ 

BARONK) Card. CESAR& -- Som ( R. di Nàpoli ) ^ 
1538. — 1607. -*- Annales EadeMOsiici, ad ann. 
Hfl8. 

BARDTTI LORENZO — Ferrara -- Ì7ÌÌ. ^ 1801 — 
ìbez. Scrittura fumn Tobia , Ester , Giuditta ed i 
Maccab^; Serie dfei Vesc. Ferrar^; 14 Fisica, T 0- 
rìg. de' Fontiv it Caffè, Poèm. in B.« rimàk 

BARTOLI COSIMO — Firenze — m. 1583 ? Vita di 
Feder. Barbarossa bnp. ; Ragionam. sopra Dante 
lib. y. ; Discorsi Istor. Univers. ; Boezio , Della 
Consol. della Filos. ecc. 
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BARTOLI P. DANIELLO — Ferrara — 1608. 1685.— 
Vita di S. Ignazio: Stor. della Gomp. di G.: L'Uomo 
di Leu. : Simb. trasp. al morale : il Torlo e il 
Dritto del Non si può ecc. : Descrizioni geografi- 
che * : Trattato deirOrtos:rafia: Vita e Miracoli del 
B. Stanislao Kostka * : Grandezze di Cristo * : Po- 
vertà conienla * : L' Uomo al punto di Morte *. 

BARTOLO BONNACURSI — Sassoferrato — 1313. — 
1358. — (Sommo Giurista) È singolarissima F 0- 
pera sua : Tradattis quaestùmis veniilatae coram 
D. N. L C. irUer V. Mariam et Diabdum. 

BARTOLOMME! GIROLAMO — Firenze ~ 1584 ? — 
1662. — L'America, poema eroico in 8.* rima C. 
XL. : Tragedie Voi. 11. Didascalia , cioè Dottrina 
comica : Drammi. 

BARUFFALDI GEROLAMO — Ferrara — 1675. — 
4755. — Rime : Prose latine e volgari : Diverse 
eleganti Orazioni : Il Canapajo : La Tabbaccheide; 
Poemetti Georgici: Il Grillo, Poema Buri. 

BARZELLOTTI GIACOMO — nel Sanese — 1768. — 
ig39. — Medicina Legale: Quistioni di Med. Leg.: 
Il Parroco istruito nella Medina: Epìtome di M^. 
Pratica Razionale ecc. 

BARaZZA GASPARINO — Barzizza— 1370? 1431.— 
Trattali di Grammat., tXùq. ; Orazioni; Epistole. 

QUINIFORTE — Bergamo — 1406. — 1459— 

Commento alla Div. Comm. Rfdstole: Oratimi. 

BARZONI VITTORIO — Lonato (Brescia) — 1768.— 
1829. — II Solitario delle Alpi: Rapporto aBuona- 

Eìrte : Descrizioni * : I Romani nella Grecia : Le 
ivoluz. della Rep. Frane. ; Le Rivol. della Rep. 

Veneta , Voi. II. ecc. : Motivi della rottura del 

trattato d'Amiens * : Discorsi ed Elogio ^. 
BASSANI JACOPO ANf.— Vicenza — 1686. — 1747- 

Prediche : Panegirici : Rime Volg.: Poesie Latine. 
BASSI LAURA M.t CATER. — Bologna — 1711. - 
f' 1778. — Poema Epico sulle Guerre d' Italia dal 

1740 al 1748 (Inedito) De ProUem. Hydramelrico; 

De ProUemale quodam Mechanico. 
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BASSO (P. ANDREA da) ~ Ferrara — XV. — Poes. 

Volg. 
BATTAGUNI MARCO - (Rìmini) 1645. 1717. Islorià 
Univ. di tutu i Concilii. Voi. 2 in fog. : Annali 
del Sacerdozio e deU'Impero. Voi. 4 in fojr. 

BATTARA GIO. ANTOSIO-Rimmi - 1712.-1789. — 
Fun^jomm Aari Ariminemis hist; La Pratica Agra- 
rio, in vari Dial. : Litterae ad C. Toninium. 

BATTIFERRI LAURA — Urbino - 1523. - 1589. — 
Poesie (edite in Firenze dal Giunti 1552): \'oIga- 
rizz. in versi toscani dei Sette Sakni Penitenziali. 

BAZZONI GIAMBATTISTA — Novara - 1803. — 
1850. - Il Castello di Trezzo: II Falco della Ru- 
I Goelfi deir Imagna: II Castello di Clanezzo: 
la Bella Celeste degli Spadari: La Zagranella: 
(Romanzi): Racconti Storici. 

BECCARI AGOSTINO - Ferrara — 1509 ? — 1590— 
D Sacrifizio, Fav. Pastorale. 

JACOPO BARTOLOMMEO— Bologna— 1682- 

1764. — De Longis Jeiuniis: Opera intorno ai 
Fosfori. 

BECCARIA CESARE - Milano — 4^35. ^ 1798. _ 
Dei Delitti e delle Pene * : Ricerche intorno aUa 
natura dello Stile * : Lezioni di Econom. Pubbl. 

BECCUTI FRANCESCO - Perugia - 1509. 1558. — 
(Valente Poeta del suo tempo) Rime volgari. 

BECELLI GIULIO CESARE- Verona-.1683. ^ 1750.^ 
Vers« di Erodoto : Esame della Reltor« ant. ed 
uso della mod. Parti 2 : Della novella poesia ecc. 
lib. Ili : Se oggidì scrivendo debbasi usaiie la lin* 
gua ital. del buon secolo : Dialoghi V: Vens. di 
Properzio in 3.* rima: Gomm. : Trag.: Un Poema 
in CI. Xli. Il Gonella. 

BECCARI FEO - Firenze — m. 1484. — Vita del 
fi« Colombini * ; Rappresentaz. Sacre in rima; Lau- 
di Spirituali ; Prato spirituale de' SS; Padri *. 

BELLANI AJJGELO - Monza ^ 4776. — 1852. — 
Un grandissimo aum. .di Memorie iotomo c^à Fi« 
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fica. InTenlone e pa*feziooatofe di tari istromMtì 

fisici. 
BBLLAim LUCIO - Siena - Vf. = De Asiroh- 

gias VeritaU : Liher Quaedicwum. ; Astrologiae 

Defensio eonlra Jo. Picum Miretndulanum L.XIL 
BELLARMATI MARCANTONIO ^ Siena - m. 1540. — 

Istorie Sanesi. ( Se ne pubblicò il solo Primo Li* 

bro che noii oltrepassa la mela del sec. XIV). 
BELLATI ANTON FRANC. - Ferrera — 1665. — 

174SI. — Prediche; Orazioni e Discorsi; Trattali 

Sacri e Morali; Lettere; Orac. Fim. di Anna Isa- 

bèBa Gonzaga, Duchessa di Mantova. 
lELLI GIUS. GIOACHINO - lioina - XIX. — Rime 

Giocose e Satiriche. 
BELLINI LOBBNZO ^ Firenze ~ 164S. ^ 1703. — 

Opere Mediche Latìme; Discorsi di Anatomia * ; 

Lettere : La Biìcchereide : — Poesie Volgari. 
VINCENZO - Catania 1804. - 1835. — Celebre 

Maestro di composizione musicale. 
BBLLINZONI o BELLINCiaNl BBftNAftDO- Firenze ^ 

m. 1401. — Elegie in 3.* rima: Poesie ad imi taz. 

di KOuelle .£ Burchiello. 
WSLltì FRANCESCO -Ferrara -XV. ^ Mamhrìano, o 

Libro d*ànBe e d'Amore, poema romanz. C. XLV. (Si 

allrlbut^oe a Conosciuti Francesco: V. questo nome). 
BELLOBi GIO. METRO ^ Roma - «616. - 1696. ~ 

Vile 4e* Pittori, Scott* e Archit, moderni : Descriz. 

delle Immagini dip. da RafEaeHo in Vaticano : Vita 

di Carlo Maistd Pitt. ; Vita di Pietro Della Valle ecc. 
BELZONI GIAMBATTISTA ^ Padova - 1778. - 4R23. 

«>*-'AeÌ0«ioai de' suoi Viaggi in Egitto ed in Nubia. 
BBaiBO D«ftDI --Venezia ^ m. 1633. --Trad. le Op. 

di Platone. (ET unico volgariaa. compL cheab- 

Iwiio ). 

'G«rd. IflSiTBD - Venezia ^ 1470. — 1547. ^ 

Rima : Versi lat^^ dRrose Toscane ' : Gli Asolani : 

Jkli. : ^StmuM J^eitezia dal 1487 al 1513. L. 

4irf/;Voli^rin. di essa 
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BENE (BACCIO o Bartolomeo del) - Firenze - IVI — 

iìovJtISSÌi^!^?^ '"* Tina de' Campi. 
BENEDETTI ANTONIO - Fermo - 1715.-1788. - 

^umimata Graeca, non ante vulgata eie. 

FRANCESCO - Cortona -. 1785?! 1821. Trag?. 

die : Vers. poet. di Anacreonte ( attribuita a G». 

Caselli ): Rime : Vite d' Illustri Italia&i : Oraz. per 
«.*xJr.'J!12l.'®^5- ^«"* nascita di Torq. Tasso. 

BENIVIENI GIROLAMO -1 Firenze - 1483^ 1542 

Rime Spirituali. 
BENTIVOGLIO Caitl. Cornelio ~ Ferrara - 1668. - 

t!?^- ~ ^^^' ^efla Tebaide di Stazio, in Isciolti. 
ERCOLE — Bologna — 1506 - 4572. — Rime: 

Il S<^no Amoroso , Stanze : Satire : Il Geloso , { 

Fantasmi , Comm. in versi. 

Card. GUIDO — Ferrara - 1579. — 1644. — 

Storia della Guerra di Fiandra dal 1559 al 1609 : 

Rclaz.deHe «uè Nunziature : Memorie o Kario deHa 
. sua Vita: Lettere*. 

BENVENUTI GIACOMO - Lu(»a - n. 1728 f - D.V 
sertatio physica De lAtmine : De rrMgiwis frumen- 
twn corrumpentis eausa a medela: Rifless. sugli 
eff. del moto a cavallo ecc. 

BENVENUTO da S. 60IRGI0- XV. - Storia del Mon- 
ferrato, fino al MCCGCXC ; ( Ne aveva fatto prima 

^ «na in latino più compendiata ). 

BENVOGLIENTI UBERTO -Venezia - 1668. - 1783. 
— Osservaz. criticJje all' Aminta di T. Tasso ; 

..«..ir'*^'' *>e«^i sopra la lingua. 

BERCHET GIOVANNI - Milano - 1790? - 1851. - 
r profughi di Parga ; Le Fantasie ; Il Rimorso ; Il 
Romito del Cenisio ; Clarina ; BfatiWe; Giulia; Tra- 
duz. del Bgitte di Gray ; dei Carato di WakefieH 
"di Goldsmiib ; del Dramma Indiano Sacounlala ; Le 
Vecehie Romanze Spagnuole. 

BEREGAfiI NICOLA - Vicenza - 1627 - 1713-Clau. 
diano trad. in veni con antiotaz.; Drammi Museali; 
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Storie d' Europa dal 1683 al 1688 ; Poesie Vàrie. 

BERGALLI GOZZI LUIGIA - Venezia ~ 1708 — 1760 ? 
Drammi Hasicali ; Commedie ; Rime ; Ver5« ia 
ìscioUi di sei Cpmm. di Terenzio ; La TAt^ ; V E- 
letlra, Trag. ecc. 

BERGANTINI GIO. PIETRO. - Venezia -- 1685 

1 760. Vers. delT Aniiluareiio di PoHgnae edéiPrae^ 
dium Rmiicum del P. Venier ; del Poema di De 
Th€u : Le Re accipUraria ; dell' heuUeoD dei Bar* 
geo : DeNa Volgare Elocuzione ( Op^ra colossale. Il 
primo voi. solo pubblicato, comorende le voci cor- 
rispcmdeali alle due leti. A. B.) 

BERNI FRANCESCO - Lamporecchio — 1490? - 1S36. 

— Rime : Orlando Innamorato : Gatrìqa^ Aito Scen. 
Rusiicale 

ÉEROALDO FÌLIPPO - Bologna -. 1450 ? - 1500. — 
Commenti a ^puxsi tutti gli Autori antichi ; Poe- 
sie; Otatiam: Fpistde. 

9ERTANA LUCIA — Bologna — n. 1520 ? — Rime 
Volgari. 

BERTI GIAN LORENZO -Serravezza( toscana)-^ 1696. 
— 1766. —Dissero X si^l' Ist.Eccles. : SuUa DoUr. 
Teolog. della Divina Comm. : Orazioni ; Delle Lodi 
della città di Pistoja : Delle glorie della città di Gor- 
neto : Panegirici : Volgarizzamenti : Op. Teolog. 

BERTOLA DE' GIORGI AUREUO - Rimini - 1753. — 
1798. — Notti Clementine : Favole : Poesie Mariti, 
e Camp. : &iggio sopra la Fav. : Lezioni di Suh*. : 
Viaggio sul Reno* : Osser. su Metasi. : Filosofia del- 
la Slorìa" : Amori, ossia Rime e Prose. . 

BETTI COSIMO ~ Orciano ( Pesaro ) — 1727. - 1814. 

— La Consumazione del Secolo, poema in Terzine 
Canti LXX. 

— - ZACCARIA — Verona — 1732. — 1788. - Del 
Baco da Seta, poema didasc. in C. IV : Altro Poe- 
ma Le Cascine ( Pare che non fosse mai puhbl. ). 

BETTINELLI P. SAVERIO - Mantova - 1718. — 1808. 
Ristorgimeoto d' IlaUa, eco V Leti. Virgiliai^e; Leti.; 
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Elogi; Lezioni Sacre; Epist. in Versi ; PoemetU ; 
Tragedie; ecc. ecc. 

BEVERINI P. BARTOLOMMEO - Lucca - 1629. — 
1686. — Anndes Lucenses; Carmina^ Trad. in 8.« 
rima dell' Eneide di Virgilio. 

BIAGIOLI NICOLA GIOSAFATTE — Vezzano(S8rzana)-, 
1768. — 1830. ^Commento alla Div. Comm. ; 
Grammat. ital. e franc.^iGramm.franc iCal.*: Tratt. 
di Poesia lial ecc 

BIAMOiNTI ANTONIO - Veniimiglia - 1762. — 1824. - 
Della Locuzione Orai.; Delf Arte Poe!.: Dell' Armo- 
nia: Del Sublime:Orazioni: Lettere di Panfilo a Poli- 
filo: Addio al Giardino di Boboli: Ifigen. inTauri: So- 
fonisba (Trag.) Traduz dal Greco eoe. 

BIANCARDI SEBASTIANO - Napoli - 1679. - 1741 , 
Drammi per Mus. Rime Sme e Buri.; Vite dei Re 
di Napoli. 

BIANCHI ISIDORO - Cremona — 1731. - 1808. — 
Meditazioni sulla Felicità pubU. e priv.; Elenio di 
Pietro Verri; Ddle Donne Illustri Cremonesi; In^ 
scriptiùtÉe^ LeHere Erudite ecc. 

BIANCHINI FRANCESCO - Verona. - 1662 - 1729. 
Istor. Ufiiv. provata con M(»ium. ecc.; Corografia 
del Due. d'Urì)itto; Be Calendario et Cydo Caesaris 
de.: ed altre Opere. 

- — G. FORTUNATO - Chieti - 1720. - 1779. — 
Discorso sopra !a Filosofia; Su la Medicina d'Ascle- 
piade; Saggi di esperienze intòmo alla Medicina E- 
iettrica ecc. 

BIANCONI CARLO — Bologna - n. 1724 ? — Guida 
della Città di Milano. 

GIO. LUDOVICO -« Bologna - 1717. - 1781. — 

Lett. sopra Com. Celso: Il Circo di Caracalla: Lett. 
intomo, a Pisa e Firenze: Altre Opere in Verso e 
in Prosa. 

BIBIBNA Card. (V. Divizie Card. Bernardo ) 

BIGLIA ANDREA — Milano - 1375? - 1435. - Stor. 
della propagàz. dell'Ord. di S. Agost,: Storia di Mi« 
lano dal im al 1432. 
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BINI CARLO -r Livorno - 1806. — IftfS. — Manoscritto 
di un Prigioniero: Articoli di Morale e dì LetieraL 
Poesie: Isorizioni: Lettere: Traduzioni da Sterne, 
Byron ecc. 

VtiNCENZO — Lucca - n. 1775. -- Lezioni Lo- 

gico, ineiafisieo, morali: Memorie Stor. della Uni?, 
eli Perugia. 

BIONDI GIO. FRANCESCO ^ Resina ( isola della Dal- 
mazia ì — 1572. — 1644. — Ulster, delle Guerre 
Civ. dlnghili. tra le due Case di Lancastro e di 
Jork; Voi III. 

M. Luigi - Roma -- 1776. - 1839. - Trad. Le 

Pescatorie di Sannaz.; Le Georgiche di Virg. ( in 
3.* rima) Anacreontiche; Dante in Ravenna, Trag.: 
Cantiche: In morte di Giustina Bruni, e in morte 
di G. Perticari: Prose 

BIONDO FLAVIO - Forri-1388.-1463. - De Orig. et 
Gest. Venei.: SUtr GemraleL.ìiX%ll:Hama Ristau-- 
tota; Roma Trumfanie: Vllalia lUu^aia. 

BOCCACCIO GIOVANNI - Cerialdo^ 13V3. — 1375. 
Decamerone^ Filocopo. L'Amorosa Fiammetta: H 
Corbaccio: L' Ameto: La Teseide*: L'Amor. Vis.: 
Filostrato: Il Ninr. Fiesoiano: Comm. di una parte 
deirinf. di Dante: Prose Latine: Lettere a M. Pino 
De' Rossi*: Testamento scritto da lui stesso*: Ori- 
gine, vita, studj e costumi di AUigbieri Daniel 
Volg. de Claris Mulieribus* . 

BOCCALINI TRAJANO - Loreto - 1556. — 1613. - 
Ragguagli di Parnaso: Pietra delParag. Polit.: Bi- 
lancia Politica: Lett. Polit. ed Istor.: C^mment. so- 
pra Com. Tacito. 

BOCCHt FRANCESCO ^ Firenze — 1548. - 1618. -- 
Orazioni lat. e itaL: Le bellezze della ciuàdi Fio- 
renza ecc.: Cailse dell'antica potenza diBoma: E- 
logi de' più celebri Fiorentini, Libri II. 

BODONI Cav. GAIMBATTISTA - Saluzzo (Piemonte) - 
1 740. — 1813. - Principe dei Ttpugrafi italiani del 
nostro secolo. 
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BOJARDO MATTEO ~ Ferrara ^ 1430 ? - 1494. — 
Orlando Innam. poema non finito.: TimOne, Comm. 
in S.^rima: Trad. La Slor, d' Erodoto: La vita di 
Ciro da Senof.: L'Asino d'oro d'Apul. 

BOLDONI SIGISMONDO - Milano - 1597. - 1630 - 
Caduta de' Longob. Poema in Canti XX: Larius: 
Carmina: Epiddae. 

BONACCORSI FILIPPO - S. Geminiano - 1437. ^ 
1496. — Storia di Liadislao re di Poi. e di Vngh. ; 
Yiia di Giorgio Sanoceo: Oraiiom: Versi. 

BONAGGIUNTA URBICIANI (detto Bonaggiunta da Luc- 
ca ) — Lucca — XIII. — Rimatore volgare. 

BONAMICI CASTRUCCIO — Lucca -17 10. -1761.— 
De Rébm ad Vdilras Gesiis, Comment.: De BMo 
Italico LJII; Carminai Orationes. 

FILIPPO — Lucca — 1703.-1780. - De Claris 

Bmiif. E^H. Scri^ùtibus: De VUa Io VicetOH 
Lucchesini: De VUa Castmcii Fralris: De Vita 
Innocente XL P. M.: Orazioni funebri , due E- 
pisUde: Versi. 

BONARBLLI GUIDOBALDO-Urbino -1563. - 1668.^ 
Filli diSciro, Dramma Pastorale; Discorsi Apolo- 

? etici sul dopcHO ambre di Celia, nel detto Dramma. 
ROSPERO - Ancona - 1589 ? - 1659. — lì So^ 
limano, Tragedi^i; Alcuni Drammi. 

BONAVENTURA (San) - Bagnarea - 1221. — 1274.^ 
Apologia l^auperum: Qmm. toprn^ la S. ScriU. 
i>ennoni: Opuscoli suUa VUa Èdig.: Comm. sul 
Maestro date Sentenze. 

BONDI CLEMENTE - Parma — 1 742. ~ 1821 . ^ Gior- 
nata Villereccia; L^ Felicità; Poesie varie ; Trad: 
in versi sciolti dell'Eneide di Vii^.e dalla Metan d'Ov. 

BONFADIO JACOPO - Gazano — m. 1550. - Annoi. 
Genuens. ab a. 1528 ad a. 1550 Ltfr. V,; Trad. 
della Milòn. di Cioer.; Lettela; Pi)esie Volg..; Poesie 
Latine. 

BONI Cav. ONOFRIO - Cortona? - 1750? - 1820. - 
. Vita del Pht, Pompeo Bottoni; Vita dell' Ab, l^uigi 
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Lanzi; Lettere 9l Gio. Gherardo De Rossi salle Aiui* 
chità di Giannuti ecc. 

BONSIGNORl ( GIOVANNI de' } — Giltà dì Castello — 
XIV.— Metamorfosi, colle Allegorie volgarizzate; (Gli 
si attribuisce T Urbano, di cui erroneamente si fece 
autore il Boccacdo; V. Gamba. Testi di Lingua. 

BORELLI G. ALESSIO - Salerno - 1738. - 4812? — 
Prihcipii dell' Àrie di Pens.; Sull' Emulaz.; Sul vero 
merito; Inlrod. allo stud. delie Belle Arti; Giornale 
di puU)l. istruz. ecc. 

GIO. ALFONSO - Napoli — 1608. - 1689. — 

E^^c^i4e$ resUiutus: De vi P^cussiaim: De mofu 
ÀniinaUum eie. 

BORGHESE DIOMEDE - Siena — 1540? - 1598. — 
Rime; Lettere Famigliari. Lett. Discorsite intorno 
alla favella toscana. 

PAOLO GUIDOTTO — Lucca — m, 1626, — Scrf^ 

se un Poema: Gerusalemme Rovinata: in odio del 
TassO; colle stesse rime del suo antagonista. 

BORGHI Can. GIUSEPPE -Bibbiena— 1790.-1847. — 
Odi di Pindaro , Trad. : Poesie varie: Inni Sacri. 
Discorso sulle Stor. Ital. dall' anno primo dell' E. 
V. al 1840; Note alla Div. Comm. 

BORGHINI RAFFAELLO - Pirenze — XVI. - Il Ripo- 
so: Poes. Liriche: Tre Comm»: due in prosa, una 
in versi. 

M.a SELVAGGIA - Pisa - 1654. — 1731. — Poe- 
sie. Opere di Tertulliano, traduz, (non compita). 

— VINCENZO - Firenze — 1515. - 1580. - Di- 
scorsi: Sul modo di fere gli Alberi ddk Fam. ecc.: 
Prefaziotìe alle Stor. Pistoiesi; Annotazioni al De« 
ca me ron e ecc 

BORGIA Card. STESSANO — Velletri-1 731 .-1803. — 
Brève Ist. dell' ant. città di Tadino, neU' Umbria: 
Istor. di Benevento : Breve ist. dèi ^dom. tempor« 
della Sede Apost. nelle Due Sicilie ecc. 

BORGIANELLi STEFANO - Loreto — 1676.-1746.— 
Traduzione Poetica delle Opere di Orazio Fiacco. 
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BORGO (BACCIO del) - Pisa ? — XIX/~ Le Argonan- 
liche di Apollonio Rodio, in 8.» rima: Trifiodoro^ 
La presa di Troia, volgarizzato. 

BORROMEO Card. FEDERIGO - Milano - i564. — 
1631. — La Grazia de' Principi, un voi. in fog.;. 
Della Villa Gregoriana, ossia Dei disprezzo delle de- 
lizie; Dei Piaceri della Mente Crist. Lib. III.: I Ra- 
gionamenti Sacri ecc. 

BORSA MATTEO - Mantova-I 741, *- 1812. - I viz i 
più comuni del gusto nella Bella Letterat.: Il Pa- 
triottismo; La Nobiltà ecc. 

BORSIERI GIAMBATTISTA — Civezzano ( Trento ) — 
1725. — 17«5. — Instilut. Medie. Prat. : Lett. : 
Elogi di Amici defunti . Opera Posthuma. De PiUsibus. 

BOSCOVICH RUGGERO GIUS. — Ragusa - 1711. — 
1787. — De Inaequalit. Gravitaiis ; De Vvribm 
Vivis, De Cometis; De Lumine eie.; De Solis oc 
Lunae Defeeiibus, Poema. 

BOSSI CARLO AURELIO - Torino - 1758.-1812? - 
Napoleonia , Poema in C. XII. in verso sciolto ; I 
Circassi. Rea Silvia (Trag-) Le Stagioni, diAless. 
Pope in versi Ital., Canti lirici; Scherzi; Epifframmi 
(Le sue poesie vennero stamp. a Londra lof 6 sotto 
il Pseudonimo di Albo Grisso). 

GIUSEPPE - Busto Arsizìo — 1776. — 1814; — 

Del Cenac.di Leon, da Vinci L. IV.; poesie Varie: 

LUIGI — Milano— 1758. — 1837. — Stor. Gene- 
rale d'Italia, Voi. XIX; Stor. di Spagna ant. emod; 
Voi: Vili.; Compendii di Geogr., Stor. Nal; Chimi- 
ca;Malattie degli Uccelli*, ecc. ecc. 

BOSSO MATTEO - Verona - 1427. — 1502. -;- Lett. 
tot. in num. di 463; Dei vari e saltUiferi godi- 
ménti deW animo ( Tradotta dal P. Ant. Pallavicini 
Can. Reg. Lateran ). 

BOTERÒ GIOVANNI - Benna (Piera ) 1540. 1617.— 
La Ragione distato; Tratt. della Grandezza della 
" Città; Primavera, poema in 8.* rima; Poemetto Del- 
POzio Onorato. 
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BOTTA CARLO — S. Giorgio ( Cafiave!» ì — 1766. — 
1837. —Ist dell' America; Stor. dllal. dal 1789 
al 1814*; Stor. d'ilal. in coni, al Guicciardioi*; Si- 
dei Popoli d'ital. (ìq frane.) Cammillo, poema ecc.: 
Storia di Corfù*. 

BOUCHERON CARLO - Torino -.1773. -^ 1838, — 
( Celebre Latinista dei nostri tèmpi. ) VUadd Cav. 
Friocca ; Orazioni ; Della Vita e degli scriUi di 
Tamm. Valp. di Calumo ; Iscrizioni ecc. 

BRACCI DOM. AGOSTINI— Firenze~17i7 — 1792 — 
Ckmm. De Anliquis Seulpiarìàus etc. Disertaz. so- 
pra un Clipeo Votivo ecc. 

BRACCIOLINI FRANCESCO-Pisloja — 1566-1645— 
La Croce Racquisiata, Poema in C. XXXV. ; Lo 
Scherno degli Dei, C. XX; Altri tre poemi; Tra- 
gedie; Fav. pastor. e mariiU; Rime Goocose. 

BRACCELLI JACOPO— Sarzana- m. 1480 - Descri- 
plio Liguriae; De claris Genuensibus eie; De BeUo 
JUspaniensi; (Un buon voi^arizz. dell' ultima o- 
pera pubblicava in qoest' anno ( 1857 ) Tegr^io 
mio Collega Prof. Fed. Alizeri). 

BREVIO GIOVANNI - Venezia - XVI -- Rime; Novelle 
Orazione d'Isocrate aNicocIé, tradotta; Della Vita 
tranquillia; Della ITiseria umana ( Discorsi \ 

BRIGANTI FILIPPO - Gallipoli - ( Golfo di Tar. )— 
1725 ^ 1804 - Esame Aoalit. del Sist. Civ.; Sul- 
TArte Orai, del Foro; Disquisiz. Giudiziaria ecc; 
Le quattro stagioni, Canzoncine; Fraoun. ìkìd de' 
Fasti gr^ e rora. ( sonetti ), 

BRIGNARDELLI P. Clemente — Genova — *774 — 
1741 ~ Orazioni &acre e Discorsi Morali. 

BHOCCARDO ANTONIO — Padova — XVI - Rime Vol- 
gari ; ( Vejonero stamp. a Venezia ne) 1538 con 
quelle di Fr. M. Molza e Niccolò Dellìno), 

BROGOffl GIAMBATTISTA - Bresciano -- 1760 ? — 
1827 — Suite Minieredi ferrodel Dipart. del Nella; 
Sulla Valle di Fass'' ; ConchigUolpgia Fossilo au* 
bapennina ecc« * 
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BRUGNATELLl J.Ul&l^P»m^l76i^48i8-.Trailalo di 

Chimica; Earmacope* Generale; Teoriff Termossi- 
„_,,gena; LiUAom Uma»a. 
BRUNACGI GIOVANiNUMoMdli(»i.<Pftdow ) -^1^4 1 .— 

1772— ite Re Numtaaritt Palmi SHovi àé'Sit Chie- 

ffl di Pad. fliio 9lM tettoia' ¥er&y<di «léd in £»(. 

(•ncoraptela); Vita deHa B..Be8tP. A'Este «cc; 
VINCENZO -Firenw-17tì8-^i818-Corso di Male- 

mat. Subì; Tratt. di Naaljcaj OpuscoH; ttfecorsi;Bfo. 

mone sulla Dispensa d^ ^Accfue. . 
BRUNI GiaVANNl-feimini-t476- 1540.. - taVflntore 

del sonetto in versi ottonarìi; Rime. 

— -LE0NARD0-Arezzo-1369-44M.-.Vitadi Dante 
Petrarca, Cicerone, Quesf ìtUima) mre ti» iatiwh; 
Versioni (U Oassià Greci; Opere ^iSlor " 

BUCELLl P. DOMENICO - Varazte — 1778 -^ 1142 — 
Ragione della Lingua; Comp. di Stor. Sa«»à; ì Pri- 

™,^J2,L?^'' "^«"^ Chiesa; DialoghinipeiFanciiflli. 

BUCETTl CRISTOFORO -Trento - xi^. Caniomérè 
edito a Milano da GiaìooiBo Pirola nel 1^. 

BUFAUW MAURIZIO — Cesena -n. 1787— Saggid 
sulla Dottrina ddla. Vita; Elogio iìiii. 'del^^^prìo 
gffliìlore. ( Le Mounier pubblicò nel 1851. wi voi. 
di Discorsi Politico-Morali. ) 

BUFFA P. TOMMASO -• Ovada - 1765 - 1839 - Pre- 
diche Quares.; Paneg. Discorsi^ Lèz. Sclfìlk-«ui 
Lib. di Ester e di Rut. ; Quaresinialiaolrdi' Mas- 
silkm trad.. Altre préd. trad. ec& r . •••,,^. 

BUONAFEDE P. APPIANO - Gbnùlcchb t-).dd6 — ' 
1793 —Della Stor. e dell' Indole di- è^iiFiRttuVM, 
VII. ; Restauraz. di <^ni Filos. Voi. AL'; Ritratti 
Poet., Il Bue Pedag(^; 1 Filos. FàneiuUi, iGpnam. 
Delle Conquiste Celewri ecc. ; . . '• i"" • '.':!." 

BUONAPARTE JACOPO- SamminiatowXVJiiSacco 
di Roma del 1527. ,-\ • . . 

NICGOLO* — Saniminlalo — XVI. -^ La Vedova , 

Commedia; Parigi, Moiini 1808. . 

BUONARROTI MICHELANGELO U Caprese - 1474.^ 
Cereseto Voi. III. 18 
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1564~-S9nuno Scuk. PHt. ArdiH., Fa par Lette- 
rato, e ne abbiamo uà V<d. di Poeàe. 
MICUELAN6ELQ a Gior - Fireme — i564 — 

1646 - U Fiera; U Tancia, (Commedie) Rime; 
Oraxkmi; Gicabie ecc. 

BUONGIUOCHl P. GIOVANNI ~ Pieve di Cento — i 721— 
176i — Libro delle Parabole Evangeliche ( scrìtto 
con lin|rua dd Treomto ). 

BUONI TOMMASO — Locca - XVI - De IKstoria.; 
Teaoro di Proverbi Àaliani. 

BUONiNGONTRi LORENZO - Samminiato - UH ^ 
1501 — liattato Asini.; Dette &etiom, in Esa- 
metri. ■ 

BtiONMATTGI BENEDETTO - Firenze — 1581. — 

1647 — Odia Lingua Toscnia L. 11. 
BURATTI GHIS - Bologna — 1778 — 1822 — La 

Eieftnleide e la Strefeide ( Satire >; Quattro Voi. 

di Poesie. 
BURCHIELLO (GIO. di DOMENICO ) — Firenze — m. 

1448 — Rime Burlesdie. 
BUTTURINI MATTIA > Sdò -7 1752 — 1817 — Mot- 

thiae BMwiid Satodwnsù Carmin%m L. HI. Ve- 

net. 1785. 

c 

CABIANGA JACOPO — Vicenza — n. 1809 ~ La 
Veglia delle Nozze, Lucrezia (H>izzi ( novelle poet.) 
Speroneila, Poema Ep. ( ne son pqbbl. C. 3 ), Tor- 
quato Tasso C. VI., Ore ^i vita ecc. 

CACOATORfi NICCOLO^ — Casteltermini ( Sicilia ) — 

n. 1780 — Opere di Fisica e Astronomia; Viag- 

< gio ai bagni minerali di Sclafani; Lettere scientifìcbe. 

CAPFARO CASCHIFELLONE - Genova - 1081. — 
1166 — A$màH Genovesi dal 1100 al 1163. 

CAGNAZZl SAMUELE de' LUCA > Altamura (Bari) - 
n. 1764 — Precetti della Morale Evang. esposti sotto 
forma didascalica; Saggio sulla popoìaz. del R. di 
' Napoli; Memorie Accadem. 
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GAGNOLI AGOSTINO — Reggio { dr Lombardia ) — n 
1810. — Poesie varie; Racconti in versi; Ricordanze 
Reggiane, Yersiom Biblìehe^. Canti su^ in^urrez. 
della Greeiav » 

ANTONIO - Zante- 1743.— 1815— Trìgonom. 

Piana e Sfer.,NolX^t)ron. adattate all'uso comune*. 

CALCHI TRISTANO - Milano^ — n. 1462? — Stor. 
di MUam dalia ^mdai. fine ed 1323v 

CALDANI LEOPOLBO M.. A. — Bologna - 1725 — 
1813— Lettere sulla msensibiUtà etf irritabilità di 
alcune farli degK animali ecc.;: InslUuiiones.. Pai" 
hd. Fhisiol. Anatom ekr. 

CALDERINO DOMZia — Torri — 1M6 — 1478 — 
Comm: a Giovm;^ Persia*, Virgilio, Ovidio \ Pro- 
perziO'y SUnio^y SUié Medica; Ùomm.. atte VUeJe' 
XII Ces. di Svel.y. e Me Èpist. ad AtL diCic^ 

GALZABIGl (RANIERI de' ) — Livorno — 1715-1795 
Poesie Drammat. e Liriche; Saggi di Traduz. da 
Mikon e da^ Thompson;. Dissertazione sulle Poes- 
Dramm. di Metastasio.. 

CALUSO TALPER6A TOMM. - Torino - 1737. — 
1845 — Masino, poema in 8.» rima*; La Cantica,, 
tpadv in versi> Poesie ital.e latine,. Saggio di Lei* 
terat. Coptica; Memoria di Matematica ecc. 

CAMILLI CAMILLO - Siena — XYl — Cinque Canti 
aggiunti allaGerusXtb.AEpist.diOvidio,in3/rima. ' 

GAMiNER TURRA ELISABETTA — Venezia —1751— 
1796 — T»ad.. di Shakspeare (in prosa ) ;. Idillx 
di Gessner,. in poesia eoe. 

eAMPAlLLA TOMMASO — Modica — 1668^— 1740 - 
L'Adamo-, ovvero il tfondo^ creato, Poema filosofico;: 
L!Apocalisse di S; Pàolo^. altro Poema non finito; 
Sul moto degli animali; Sui Sogni ecc. 

CAMPANA ANTONIO — Feurara^ — 1750 - 1832 — 
Nuova Farmacopea;. Memorie di Chimica e di Bo- 
tanica ece; 

CAMPANELLA TOMMASO — Stilo (in Calabria) 
1568 — 1639 — Póes. Filos*,- Pùes. kL; De Mo^ 
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narchda Hispamae;Be ìtumarchia Mèssim; La Qttà 
dd Sole; Questioni sviC ottima Repubbliea ecc. 

CAMPQFREGOSO G. B. — Genova - IV. — Dei Delti 
e dei Fatti memorabili; ( Offra irad. in lai; da Ca- 
milb Ghilini) AiUeros , LiM Duo ; (Il testo è in 
rozzo volgare; latine le chiose). 

CAMPOLO?«JO EMMANUELE —Napoli - m. 479».- 
Poliferaeide, Sonetti volt, in Giambi lat.; Mergelli' 
na, prosa e versi Cursus thUologicus ecc. 

CANCELLIERI FRANCESC0-Novara.--1746-1827^ 
Sopra Cristof Col. , Sopra Gio. Gersen , aut. del 
Lib. De Imi. Chrisii ; Descrizione ddla Basii, del 
Vaticano ecc. Biogr. di Uom. Illustri ecc. 

CANOVAI STANISLAO — Firenze — 1740 -- Ì8i4-Dis- 
sertaz. sull'Anno Magno seconda Plutarco e Snida 
invalso appresso gli antichi Toscam^ Elem» di Fi- 
sica, Matemat.^ ecc. 

CANTOVA GIUS, ANTONIO - XVIll. - 1 Tre Libri del- 
Y Oratore di Cicer. trad. e Slnstratì *, Versione 
delle Orazioni scelte delio slesso Cicerone *. 

CAPECE SCIPIONE - Napoli - m. 1562. - Begie: 
Epigramm: Ih VaùB Maximo (Poema in loàe di S. 
Gio. Battista) De lVincti»wiferMin, Poema, ad imi- 
tazione dì Lucrezio. 

CAPECELATRa FRANCESCO— Napoli — XVtt — La 
Istoria della Citta e Regno di Napoli, Parti IV V^l. 3. 

CAPELLONI LORENZO - Novi - XVI - Vita d'Andrea 
Doria ; Ragionamenti Istor. e Polii., Congiure di 
Giulio Cibo, G. Luiffi FiescW, Pier L. Famose (La 
prima soltanto è pubblicata). 

CAPILUPI CAMILLO — Mantova - imi. - 1548. — 
Poesie Lat. ; Stratagemmi di Carlo IX contro gli 
Ugonotti. 

IPPOLITO — Manlova - 1512. — 1580. — Poe- 

sie Latine; Lettere. 

LELIO — Mantova — 1498. — 1568. — I^esie 

Latine; Centoni VirgiUani. 

CAPORAU CESARE ^ Perugia-1581 — 4601 — Ri- 
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me Piacevoli; La vita di Mecenate in 3,* rima; II 

Pazzo, Lia Ninetta, dae Commedie. ' 

CAPPELLO BERNARDO ^ Venezia'^ m. 4565^ - Ri- 
« me Volgari, gravi e gi0cose.r 
CAPPONE FRANCESCO ANT. - Consa (R; di N; pò i)— 

XVni, — Clio , Poesie Liriche; Pura frasi in versi 

UUini delle Odi di AnacreorUe / e di altri Lirici. 
CAPPONI GINO - Ficenze — m. 1420. - iTumulto de' 

Ciompi, nel 1378» 
— -- VINCENZIO ~ Firenze? - XVL - Parafrasi poet. 

sopra i Salmi di David; del Sollecito; Trattato Accad. 

e parafr. poet. de' Cantici; Parafr. poet. de^rinni 

del Breviario. 
CAPRIATA PIETRO GIO- - Genova - XVH. - Istoria 

dei movimenti d' armi in Halia dal Ì6f3 al 1660; 

Libri XXIV. 
CARACCIO ANTONIO — Nardo (R. di Nat^oK) - 1630.— 

i702 — L' Imperio Vendicato, poema di C. XL ; 

Il Corradìno, Trag.; Canzoniere. 
CARACCIOLO ANTONIO - Napoli - XV - Dialogo di 

tre Ciechi, o la Cecarìa, Traigficommi in vèrsi; La^ 

mento di un gelosa; La Luminaria. 
CARANl LELIO - Reggio — XV — Trad. Eliano; Era- 

smo ( Provérl^ ); Erodiano; Eustazio; Pofieno (Gli 

Slralagemmi) SiaUustio. 
CARDANO GIROLAMO — Pavia — 1501 — 1576 — Le 

sue Opere formano 10 Tomi in fogl. Le principali 

sono: De siiiU>tilUale; De Variéiate Berum; Arcana 

Politica; Precetti d suoi figli* 
CARDELLA CIUS. MARIA — Toscano? ^ XIX ^ Com- 
pendio della Stor. deOa Letterata Greca , Lat. , 

iial.* 
CARDONA MARIA — Spagnuola ? — XVi . Eccellente 

nella Poesia volgare e nella Musica» 
CARLI GH). GlROLiUia^nel contado di Siena^niO— 

1786 — Sair impuesa degli Argonauti ecc.; Sovra 

un ant. Basso Ril. rappresent. la Medea cf Euripide; 

(Due Dissertazioni )• 
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GIOVANNI RINALDO - Capo d' Istria — 1720— 

1795 — Ifigenia in Taur. trag.; Traduz. della Teo- 
^onia di Esiodo; Leit Amerieane; Delle Zecche ita- 
liane; Le Anlichità iuL; Elemenli di 'Morale ad uso 
di suo Figlio; Il Censimento di Milano " ecc. ecc. 

^ PAOLO FRANCESCO — Montecarlo - XVffl — U 

Svinatura in Valdinievole, Idillio Giocoso; il Lamento 
di Rietolone; Sonetti in morte di G. P. Lucardesi. 

GIRMELI P. MICHELANGELO - Castello di Cittadella 
(Padova) - 1706 — 1706 — Trag. di Euripide vol- 
garizz. ed illustrate; Slor. di vaii Costumi sacri e 
prof, dagli antichi fino a noi pervenuti ecc. 

CARMIGNANI G. ALESSANDRO-S. Cassiano Pisana- 
1768 — 1847 — Teoria dèlie Le^gi della Sicurezza 
Sociale; Stor. della Filos. del Diritto; Elementi di 
Diriito Criminde. ecc. 

CARO ANNIBALE ~ Civita Nuova — 1507 — 1566 — 
Vers. di Longo Sof.; e della Rettor. di Arist.* Apo- 
logia; Lettere " i Vers. dell* Eneide * ; Rime; Gli 
Straccioni, Commedia. 

XIARPAM GIUSEPPE — Roma ^ 1683 — 1765 — Ik 
Jesu Infante Tyrrhi CreopoUlae P. A. Connina; 
Tragoeaiae. 

GIUSEPPE — Milano - n. 1752 - Lettere Hay- 

dine, Vita del Maestro Haydn; Lett. Crìt. contro 
Mayer. 

CÀRRER LUIGI — Venezia^ 1801 — 1850 - Sonetti, 
« Odi, Ballate, Apologhi, Nov. ( Clotaldo, L' Omici- 
da); Prose; Poesie *. 

GARRETTO ( GALEOTTO MARCII, del ) — Finale — 
Xyi — • Cronaca del Monrerr.; La Sofonisba, Trag. 
in 8.» rima; Il Temnio di Amore; Le Nozze di Psi- 
che e di Cupidine, uommedie; Rime. 

CARTEROMACO (K. Forlegueni Mons. Niccolò). 

CASALIS GOFFREDO - SaluMO - 1781 - 1856 — 
Dizionario Geogr. Stor. Statist. Commerciale dei R. 
Stati (Saldi). 

CASANUOVA GIAN JACOPO ~ Venezia — m. 1790 - 
Iliade Trad. in 8.* rima; Aneddoti Veneziani, 
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GASAREGI GHXBARTOLOM. —Genova — 1676 — 
1755 -^ Poesie Varie; Y^s. in Isciolti del Poema 
LaU di Sannazaro: Ik BaHu Virginis; e dei Pro- 
verbi! di Salomone* 

CASAROTTI P. ILARIO — Veroi» — 1772 - 1834— 
Sopra la natnra e f nso dei iKUoBgbi Itd« *; P<^s. 
Bibl. * ; Favole Esop. in presa *; Leti, d' innocente 
Natanaeli a suo Nipote; Lellerà a ^nccah; Lettera 
al prof. Antong[ina *; Oraaióne a S. Gaitmero; Pro- 
se e versi * ecc. 

CASATI CRISTOFORO — Milano — «792 — 1S14 — 
Dell'Origine delle auguste Case d'Austria e di Lorena. 

CASCIA (Fra SQfONB d8^— m. 1348 — Esponz. de^ 
gli Èvangdi; JkeipUna degU SpiritUaK; Dette trenta 
SloUkie (Scritture volgarizzate nel buon secolo). 

CASELLI GIOVANNI — LuccaP ^ XIX — Vers. di Ana- 
Creonte; (V. BenedMi Fnmcesco) Odi; Sonetti; 
Anacreontiche. 

CASINI FRANCESCO M.« — Amzo — 1648 - 1719— 
Prediche, dette nel Pftl. Apost.; Pan^irìd; I Con- 
sigli della Sap. (Tradoz.) ; L' Età dc^Uomo alle 
onsure del Tempo e delT Eternità. 

CASSANDRA FEDELE — Venezia ~ 1465 — 1558 — 
LèUere ed Ora/Uani, 

CASSIANI GIULIANO — Modena — 1712 — 1778 — 
Poesie Liriche ( Baissimi sono parecchi sonetti ). 

CASSINI G. Domenico — Perinaldo (Nizza)— 1625— 
1712 — Trattati: Sulla Cometa del 1652. Sulla 
Meridiana; Sopra i Pianeti; Stor. delF Orig. e dei 
Progr. deir Astronomia. 

CASSOLA GASPARE — Gravedona - 1742 - Ì809— 
L' Astronomia; La Pluralità de' Mondi: L'oro; (Poe* 
mi didasc. ) Poesie Liriche. 
CASTELLI BENEDETTO — Biascia ~ 1577— 1644-* 
Dimostraz. Geom. della misura delle Acque corr,; 
Tratt. sulla Laguna di Ven; Sul fiume morto; Sulla 
Bonificaz. delle Pahidi Pontine. 
(NICCOLO' di ) - Roma - XVII —H Pastor te- 
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iMo ( edito ia Lipsia / >a|]|)redsò 'Tommaso Fritsch 

.Ìè9^) ; lB(Hlae, del Fasi. Pide éi Goariiii ; non 

valsi a tcovai^ chi He fecease pare iìd molto. 

CASTÈLtEtRO LUDOVICO —Mwteiia— 1505—1571— 

Comm. i^Ua Poeiwd^Àrìstoii* ; Rime r Crìtica al 

^ €ara; Opeed Gijiliahe; Brevi ^Esposidoni al Ganzon. 

di -Pfttjriì mfl 

CASTI Gl^MBATtléTA.-Bfontefkiscoiie — 4721 — 

. : 1803----AmmaU Bariaiiii*;iApo]ocM;Poaa(ia Tar- 

P t j? VI ^^^^' Liriche; URe Teodoro; la UFOtla di Trpfo- 

UV** *" nÌ0;ILCÌGmiie (DcasDoii Gioc; ); ed aKrc Poesie. 

CASTIGLIONE BALDASSAHE — Casatico — 1478 — 

. 152j9 — Il Cortigiano"; ^gKme Votearì; Pi>eÈ. Lat. 

— — C* OTTAV*0/r Mmo -- 178« - 184«— IsU)ria 

.deirislaqiisiBO ne'friiw otto Sec; defffigira ecc. 
. Lettere sulla d0EDin%K^ saracena nella Sic; Orig. 

degli Sututi GomnMli:, eoe. 
CASTIGLIONI LUIGI - Milano - 1756— i832^Viag. 

gìo in Anierica; Tradì», "degfi Scrilt. Lai. di A- 
. ., agricoltura. Antiquaria ie^ Ntmiisaiatica. 
CATANEO UÀRIO — iNonrara — X^f.-^-jCarmimad Pa- 

squillum; Genu^ (. I^oeoaetto.); Sciliniide, o l' Impre- 
sa ^i Terrai Santa aott» Goffr. Bkigfione; TraàuA. 

dal GrOM in Latino. 
CATfiRI?JA (S^rta) — Siena -^ 4S47 — 1880 — Varj 

Trattali ^ JSieljgìQpei; Lettere; Rime. 
CATI^NO fiUlB CBLUE -- Firenze — KI¥ ~ Lette- 

xe; duella Sj^m di^Qne8la 'vita «ce. di Martino Vesc. 

Bracar^nae,; Alcwi leótH di Gioer. e di Seneca ; 

Somma Pisanella; (volgamaaroenti). 
CAT^ANEO^AETANO — Swcino (C^mMinese) — n. 

177 1 ? -^ Storia de4s : Belle Arti in Lombardia ; 

Lèttera sopra due Medaglie Greche del R. Gabin. 

Jà Milanq; Gabinett» MuoiiMoiiitiGo di Srera. 
CAVALCA J[fM 0OMfiNIGO--Vico «aano^nu 4842- 

^Trattato della PeoìtdQa»; Specchio di Crocea; Pun- 

gilingua *; Verdone itegli Atti AptìBt. *; Rime; Vite 

de' SS. PP. *;iFrutli diOingua *; Medicina del 
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Cuore *; Disciplina degli Spirituali *; Specòhio dei 

Peccati*; Dialogo di S* Gregorio*; Pròse scelte"; 

Sìmbolo degli Apostoli*; ed altre Opere ascetiche. 
CAVALCANTI BARTOLOM.— Firenze - 1503—1562— 

La Rettorìca ; Orazioni ; Trattata sopra gli ottimi 

regfifkn* delie Rep. ant. e mod. 

GUIDO — Firenze — m. 1306? — Rime, 

CAVALIERI BONAVENTURA - Milano— 4598—1647. 

— Geometria Divisibilium QmUnuorum* eie.; Di- 
rediorium Generale tfrono-ifrfrtcufwy.Trattato delle 
Sezioai Coniche, ecc. 

CAVALLI ATANASIO — Piemonte — XVIII — Lettere 
Meteorologiche Romane; il Vesuvio, poema. 

, GIAN GIACOMO — Genova — XVII — La Chi- 

tarra Genovese ( in dialetto). Poeta di merito sin- 
golare , che potrebbesi a ragione tenere in conto 
di Petrarca- Genovese, 

CAVALLO MARCO — Ancona — XVL — Poesie Latine. 
(V. ArsiUi Frane. De Ibetis Vrbanis). 

CAVRIANI FEDERIGO — Mantova — n. 1762 — Vita 
di Fnanc. Petrarca; Defta Epopea; Esposiz. d^rOdis- 
sea; Lettere Tilosotidie; Delle Scienze > Lett. ed 
Arti; Dei Rom.da RoìIì<»1o ad Agu., Tomi IL 

CEBA' ANSALDO— Genova - 1565— 1«98— «landra; 
Le Gemelle Gapoane ; L' Alcippo ( Trag. ) Ester ; 
Furio CamiHo ; (Poèmi in %.^ rima ) Trattato di 
Poesia Epica; Caratteri di Teofr. trad. ; Rime; Il 
Citt^iao di Reputól. ^ 

CECCHERELLI ALESSANDRO — Firenze — XVI — 
Azimi e Sentenze di Aless. de'Medici^ primo Duca 
di Firenze; Fe^ e Mascherale fatle nel Carnevale 
del i567. 

CECCHI GIOVANNI MARIA ^ «rcÈze — 1518 — 1587 

— Commedie in Versi e 4n prosa, gran parte delle 
• quali inedite. Voi; H * dichiarazione dei Pròverbj '. 

GBQCO tf ASCOU (V. #Vance«co StaHéff). 
CELUNI BENVENUTO —*in;nze — 1500— 1570 — 
Vlta^ scritta da lui -medesimo % Traittato sulle otto 
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parti deirOreficeria'', Sopra TÀrte della ScuKdra \ 
CERASOLA DOMENICO — Bergamo — 1685 — 1746. 

CERATI ANTONIO — Parma — 4750? — 4816 — Poe- 
detti, Rime e Prose miste; Canzoni, *Odi> Epìsl., 
Scherzi, Novelle; Le Ville Lucchesi , Ver^ e Pro- 
se, Elogi di Uomini Illustri, Lett. Famigliari. 

GREGORIO ~ Parma — 4730—4807 — La Gè- 

n^si, in 3.* rima C. XXX, Poesie Varie Omelie , 
Opusa. Spìrìt. 

CERETA LAURA — Brescia — - n. 4469— Poesie Volg. 

CERRETTI LUIGI — Modena — 4738 — 4808— Poes. 
Volgari * , Elogi Stor. d' Uom. Uh nel Secolo 
XVIII , Sulle Vicende del bu<m Gusto , Instit. di 
Eloquenza *. 

CERONI GIUSEPPE — Venezia — 4775 — 4844. — H 
Conquisto (H Tarragona, Poema ; inno per la na- 
scita di un figlk) a Emelia di Negro Da-Browsid; 
Lettere di sei domie inrelici ai loro sposi ed amanti. 

CERUTI GLICINTO — Novara ? — XVIII. — Versione 
poet. ddl' Iliade di Omero -, del Libro di GioU)e , 
e del Cantico dei Cantici) Salmi 43 , 436 » ed il 
Cant. profet. d' Isaia ( G. XIV ) in isciolti. 

CESALPINO ANDREA — Arezzo - 4549 - 4603 - 
(Primo a scoprire la ciitM>laz. del sangue) Qua- 
estùmum PeripaleHcanm L. V.; JRantomm, L^ 
XVI etc. 

CESARI P. ANTONIO-Verona— 4760-1828— La vita 
di Cristo^ ; Fatti degli AjposloU^ Lezioni sulla Sa- 
cra Scrittura ; Imit. di Cristo^ ; le Grazie, Dial.^ 
Bellezze della Divina Comm.*; Novelle*; Comm. di 
Terenzio*; Odi di Orazio; Lettere, di Cicer.*; Poe- 
sie ital. e lat.; Prose*; Vita di S. Luigi* ; Morti 
dei Persecutori della Chiesa*; Fiore di Stor. eccle- 
siastica*; Rime*; Orazioni saci^*; Passone di Gesù 
Cristo^; Lelitere scelte*; Sulla lingua italiana, Dis- 
sertazione*; Orazione in difesa di Milone*; ecc. 

CESAROTTI MELGHIORRE-Padova— 4730-4808- 
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Poemi di Osstaa; Iliade d'Om« ( vers^ poet. e let- 
teraJe, in prosa) ; Satire di Giovenale; Oraz. di 
Demost.; Cors. di Letteratura Gr.; Saggio sulla Fi- 
losa delle liBgue* , Vite di Cento Pontef. , Relaz. 
AGcad«; Prose Varie, Poesie Originali. 

CEVA TOMMASO - Milano— 4648-4737 ^ De Naiu- 
ra Gravium, L. 11. ; Philos Nova AfUiaua , eie.; 
SUvae; km Puer, (Poema); Memorie sulla vita di 
Fr. di Lemene, Biogr. di Person. Illustri. 

CHERUBINI M. LUIGI — Firenze - 1760— 1842 — 
Celebre Compositore di Musica. 

CHIABRERA GABRIELLO— Savona^— 1552— 1637— 
La Gotiade, r Amedeide, la Firenze^ il Ruggero , 
il Foresto (Poemi), Una Tra^., Tre Fav. Bosche- 
Fecce, Otto Drammi per Musica, Poesie Liriche^, 
Lèttere. 

CHIARAMONTI G. B. - Brescia— 1731 —1796— Sul 
paterno impero de^li antichi Romani; Sopra il Cora- 
inercio, Sulle Antichità Letterarie Bresciane, Notizie 
sopra Luigi Marcelio. 

CHIUSOLE ADAMO— Chiusole (Trento) 1728.— 1787-- 
Dell'Arte Pittorica, L.VID,Precetti della Pitt. L. IV. 
in 3.» rima, Poesie Liriche e Dramm., DeBa Vita 
Nobile e Cavalleresca, ecc. 

CIAMPI SEBASTIANO - Pistoia - 1769 - 184Z - 
Traduz. di Pausania, Plutarco, Senòf., Longo Sof., 
Sallustio ; Vita di Gino da Pist.; Sulla Cavallerìa 
Amorosa , Eroica, Poetica, ecc. 

CUMPOLI GIOVANNI — Firenze — 1589 —1643 — 
(Uno de' Più gonfj poeti della Scuola del Marini) 
Poesie Liriche. 

CIAMPOLINI LUIGI - Firenze — 1786 - 1846 — Il 
Leopardi, Dialogo; Buccolica; Poesie Varie; Viaggio 
di tre giorni (ad imitaz. di Steme )Elogj d'Uom. 
111., Comment. delle Guerre dei Sulliotti dal 1809 
al 1814., Stor. del Rìaorgim. della Grecia, Voi U. 

ClCCl LUIGIA MARIA -Pisa — 176(J - 1794 - Un 
Voi. di Poesie Liriche impresso in Parma dal Bo« 
doni nel 1796. 
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ClGGONl LUIGI -- Santelpidio (Marea d'Anc.) - 1607— 
4856 — Trag. fistempoi., DaeHonanzi, Storia 
deiropiDkme e progresso della ChUtà Europ> Sto- 
ria del pix)gresfu> deirinduslria Umana > eoe. 

CICOGNA EMMANUELE ^ Venezia — n. 1789 — No- 
velle, Poesie Ital. e latine, Poesie in dialetto^ ^^ 
grafi, lai. , Vite di Niccolò e Jacopo Tiepoli^ Rac- 
colta delle Iscrizioni Veneziane, ecc. 

CICOGNARA LEOPOLDO — Ferrara — 1767 —1834- 
Le Ore del Giorno, Ven^, Sul Bello% Storia della 
Scultura, dal suo Risorg. in Italia ài Sec. di Na- 
poh, Le Fabbriche più cospicue di Venezia. 

CICOGNINI JACOPO - Firenze -^ XVU. — Stanze Ru- 
Stic. (stam. dopo il Lam. di Cecco da VarL) Sa- 
cre Rappres. e Drammi, Trad. in Versi lirici delle 
Lamentaz. di Geremia; Poesie Burlesche. 

CVmik LESBIA ( V. ^eeco SuardiiU Grismondi Con- 
téssa Rulla ). 

CIECO D^ADRIA. ( V. iìroto Luigi \ 

da FERRARA ( V. Conoscitai Francese, o Bello 

CIGNA VITTORIO — Torino - XVIB - Drammi Ma- 
. Acali, Cantate, Rime. 

CINI GUMBATTISTA ^ Firenze — n. 1580 — La Ve- 
dova, Comm. in versi (mollo -stimata); Vita di Co- 
simo De Medici Primo Granduca di Toscana ecc. 

CINO da PISTOJA «- Piiftoia — 1270 — 1336 — Rime. 

CINONIO (1". MambeUi Marc' Antonio). 

CIGNI GAETANO — Siena ? — XVffl — NoveUe ad imi- 
taz. delle anlidie per dò che spetta aHa liagua , 
stampate sotto il Pseudonimo dì Giraldi Giraldo. 

CIPOLLA BABTOLOMMEO — Verona — XV. — Trall. 
Delle Servitù Prediali, Urbane e Rustif^: 

CIRILLO DOMENICO — Grugno (T^rradiLavv) i734— 
1799 — Molte Op^re intomo alla Botan.^ afla Me- 
die., alla Fisica. Una di esse è : Il Trattato sili 
Qyperus Pi$pyrus; Discorsi ftal. e lat. 

CITTAMILLA CASTRUCCI GLVCOMO~Lucca~Ì743— 
1810 — Poesie Varie. 
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CITTADINI CELSO — Sie!ia^l558^1627— Della vera 
origine della Lingua Toscana ; DegI' idiomi della 
m^esima (Lavoro non finilo); Note al Castelve- 
Irò ed al Bembo. 

CIULLO d' ALCAMO — Alcamo (Sicilia) — n. 4190 — 
Canzone in forma di Dialogo^. la quale comincia : 
Rosa fresca aulentìssiraa eec. 

CLARICI PAOLO BABTOLOM. — Ancona — d664. — 
47^ — Istor. e coltura delle piante più distinte 

Kr ornare un giardino ecc. (Opera lodata da Scip. 
iffei, e dall' Agron. Filippo ne). 

CLASIO LUIGI (V. Fiacchi Luigi). 

CLAVIGERO FR. SAVERIO— Vera Cruz (Messico)-- 
4734 ^ 4788 — Storia Antica del Messico; Storia 
della California* 

COQCAJO MERLINO (K. Teofih Folengo). 

COCCHI ANTONIO-.lteneventa-.4695 — 4758 — Vers. 
Lat. degli Amori di Amia e kbroc. di Senof, Efr, 
Del Vitto Pittagor. * ; Disc, sull' Anatom. e sulla 
St. Natur. ; Sul Matrimonio, ecc. 

COCCIO SABELLICO MARC' ANTONIO - Vicovaro — 
iiS6—i50&StmaVenez. in Lib. XXXII. (com- 
posta in soli 45 mesi); Incendiyim Carmcum; Cae- 
des SùMietca (due Poemi); Stòr. dd Monéo dalla 
Creai, al 4503. CofmmenUi di AnUifri. 

COCOU DOMENICO - Brescia - 4747- 4842 —Elem. 
di Geom. e Trigonom. ; Elem.« di Statica; Tratt. 
completo di Matematica. 

GOGNOLATO GAETANO — Paidova - 4728 — 4802 — 
Prefat. al Dkian. M FercdUfii ; Saggio di Me- 
morie sul territorio di Monselice e ddla suaChiesa; 

oÌ6t Dtscofsi 

COLLENUGCIO pkND0LFO--Pesare-». 1500 - Com- 
pendio della SUnr. dd Regno di Napoli, daUa sua 
wig. all'anno i459; L'Anfitrìoae Commin 3.* rima; 
11 Patriarca Giuseiwe, Coau». 

COLLETTA PIETRO — Napoli — 1175 — 1831 — Sto- 
rift del Rieame di Napoli dal 1734 al 1825. 
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GOLLINI COSIMO ALESS.-Firaize -1727—1806— 
Campagna di Luigi XV, re di Francia; Salia Stor. 
della Germania; Stor. del Palatinato del Reno; Let- 
tere sulla Germania, ecc. ecc. 

LORENZO - Firenze — 1774 — 1829 — Qrarioni 

Civili e Criminali, Voi. V. 

COLOMBO CRISTOFORO - Genova - 1487 — 1506- 
(Scop. delle AYner.) Lettere e Relazioni di Viaggi. 

MICHELE ^ Campo di Piera (Marca Trevigiana)— 

1747 — 1837 — Novelle , sotto il finto nome di 
Agnolo Piccione; Opuscoli; Elogio di Elena Porta; 
Lezioni sulle doti di una eulta favella;Opere VoLII..^; 
Nuovissimi Paralipomeni *, ecc. 

COLONNA GIULIA GONZAGA - Mantova — XVI — Ri- 
me Volgari e Lettere^ pubblicate da (k*tensio Landò. 

COLONNA SERAFIN A — Roma — XV — Poesie Volg. 

VITTORLl — Marino — 1490- 1547 - Rime; 

^ Lettere. 

COLONNE (GUIDO GIUDICE dalle) -* Messina — XIII. 
Historia de he^Unis et rdms AngUae ; Bist. de- 
structiùnis Trowe; L. XXXV ; Rime Volgari. 

COLONNE ( ODO DELLE) — Sicilia — Fiori verso il 
1825 — Rime Volgari. 

(JACOPO DELLE) — Sicilia — Rime Volgare. 

COMPAGNI DINO - Firenze — 1244 — 1323— Cronaca 
Fiorentina dal 1280 al 1312 '; Oraz. fatta al Papa 
Giovanni XXII; Rime; La Intelligenza^ Poema in 
nona rima. 

COMPAGNONI GIUSEPPE - Lugo— 1754 — 1883— 
Traduzione di Catone: De Re RasUea*; CUmica 

?er le Donne ; Lettere di Cagliostro ; Veglie del 
asso; Teorica dei Verbi Italiani; Storia d' America. 
eOMPARBTTI ANDREA — Friuli — 1746 - 1801. — . 
Della Luce riflessa e dei Colorì; Observa^iones Ama- 
lomicae De Aure interna compa/fota; Prodromo di 
un Trattato di Fisici. Vegetabile, ecc. 
CONCORDIO (BARTOL. da S.) - &. Concordie (Pisa)— 
1262— 1347— Degli Ammaestramenti degli Antichi* 
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(Libro composto prima in latino^ poi da lui mede- 
simo volgarizzato). 

CONFIGLIACCHI PIETRO - Milano - 4779- 1844— 
Suir identità del fluido elettrico ^ e del cosi detto 
fluido galvanico; Memorie flsiche, sul Giornale delle 
Scienze fis. chim. e st. nat. di Pavia. 

CONOSCIUTI FRANCESCO - Ferrara - XV— Mam- 
hriano, o Lììhto d' Arme e d' Amore^ poema roman- 
zesco in C. XLV; (Si attribuisce pure a Francesco 
Bello; V. questo nome). 

CONTARINl GASPARO - Venezia - 4483 - 4542 — 
Della Immoti. delCAn.; 7V*a((ato contro gli err. di 
Lutero; Annotai, atte Leti, di S. Paolo; vei Sacra'- 
cf amenti Libri IV; De' Doveri dd Yescom. L. IL 

CONTI ANTONIO — Padova - 1677 - 1749 - Delle 
Fantasie Particolari (Abbozzo di una grande Opera), 
il Proteo, Idillio; Quattro Tragedie; Poesie e Prose. 

ANTON MARIA — Majoragio - 1514 — 1555 — 

' Orazioni; Dialoghi; Poesie; Comm. sopra Arisi., 
Cicér. , Vira, ; AnHparadoxon. 

CONTI (GIUSTO de') - Roma — m.,1449 - La Bell» 
Mano, Canzoniere. 

CONTILE LUCA - Cetona (Sanese) - Ì505 — 1574. 
Storia de' sucri tempf; Rime; Tre Comm.; Un Poe- 
metto: La Nice. 

COPPETTA (il) (K Beccuti Francesco). 

COPPI ANTOMO — Andeseno (Torino)— n. 1783 — 
Osserva^iìoni sulla Liguria; Annali d'Italia, dal 1750 
al 1819; Memoria sul!' antiehilà di Tindari; Disser- 
tazioni; Discorsi, eec. 

CORDARA P. GIULIO CES.-Alessandria della Paglia- 
i7M'^il96^Detotagraeculorumhuiìis aelatis Lil- 
teralura, Sermonesad Caium Salmaiium;\lFoàeto, 
Poema in G. XH, in 8.» rima; Egloghe Militari. 

GORILLA OLIMPICA ( V. Femandei M. MadMena , 
nata Morelli). 

CORIO BERNARDINO — Milano — 1459 — 1519 — 
Storta di MOmo dalla fmdau fina 0^1499; Vite 



284 INPIGE . 

degli Imperata da Giulio Ces. a Federigo Barbarassa. 
GIUSEPPE MARCH, di GORlNI-MUano— 4685— 
1761 — Nove Tragedie ; Cinque Gomm. ; Rime ; 
L' Uomo, Trattato Fis. Morale, ecc. 

CORNARO LUIGI - Venezia - 1467 — 1565 — Della 
Vita Sobria *; Trattato delle Acque. 

CORNIANl GIAMBATTISTA — Orzinuovi ( Brescia ) — 
1742 — 1813 — 1 Secoli della LeUerat. liaHana. 

CORREGGIO (NICCOLO* Signor di) .- Coiareggio — XV-. 
Ridusse in Dramma la Favola di Cefalo. 

CORSETTI FRANCESCO - Siena - m. 1774 — Vita dì 
Girol. Gigli scritta da Oresbio Agieo; Vers. poet. 
di Orazio, Catullo, Tibullo, Prop. Albinovano. 

CORSliNl BARTOLOMMEO — Barberino ( Mugello ) — 
m. 1675 — Il Torraccbiofìe Desolato, poema burl.> 
in C: XX. Vers. di Anacreonte. 

EDOARDO — Panano (Modanese) -.1708-1765— 

Dei Fasti Attici, o Storia degli ArcofUi (f Atene; 
De notis Graecorum; Imtitut. Philos et Malhemat; 
Series Praefect. Urbis Romae, He- 

CORTESE PAOLQ — Roma — 1465— 1510 — Sen- 
tenze Teolog.; DegU Uom. in lettere iUmtri^Dialogo; 
Del Cardinalato. 

CORTICELLI SALVATORE-PiaceBza-1690-1758 — 
Reg. ed Osservaz. della Lingua Toscana * ; Cento 
Disc, sopra la Tose, Eloq.; Della Crìst. Periez. nel- 
la idea e nella pratica (op^ra non finita). 

COSTA PAOLO - Ravenna — 1771 - 1836 - Della 
Elocuzione * ; Dell' Analisi e della Sintesi * ; Com- 
menti alla Div. Comm.; Del Modo di <M)aiporreIe 
idee, • ecc.; Vers* di Anacreonte e della Batraco- 
mipm. di Omero; Poesie ; Smnoni delT Arte Poe- 
tica, ecc. 
COSTADONI G. DOMENICO- Venezia-I 714-1785- 

Dissertalio Episl. in anliq. sacr. ebum. tabvUm; 
Lett Consolatorie di un Solitario intomo alia va- 
nità delle cose del mondo, ecc. 
COSTANZO (ANGELO di) - Nbpoli - 1507 ? - 1591. 
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Storia del Regno di Napoli dal 125Ó al 1459. L. 
XX; Rime Volgari, , • '. • • 

COTTA GIAMBATTISTA ^ Tendft — 4568^ 1733 - 

Dio, Sonetti ed Inni* ' . ^' »-* 

•CRESGENZI PIETRO - Bolotfria - B. laSO — Rura^ 
lium ùnnmoétnvjni^ h. XD. (Ne abbiamo una vers. 
itaL posta fra i Testi di ^Lingua); 

CRESCIMBENI GIO. MARIO^Maceitita-1663-1728— 
Storia della Yo^. Pò«a ; Dialoghi <}elle Bellezze 
della ViD^l^. Poesw; Poes% Vol^., ms.,/^., Vite de- 
gli Arcadi IltuiUri, Tr«d> delle Ocpelie ed Orazioni 
di Papa- Cle«iente XL . ^ 

CRINITO PIETRO - Firenze — 1475 - 1515 - Poe- 
sie: De honesU^discipUHa; De PoieU Lai. L«V. 

CROMAZIANO AGATOPISTO (V-. Bucmfede P. Ap- 
piano). 

CRUDELI TOMMASO -^ Poppi ( Casentino) - 1703— 
1745 — Poesie, L' Arte di Piacere ^alle Donne, Ci- 
calata Accademica* * - 

CU.NICH BEBNARDO — Ragusi ^ 1718 — 1798 — 

Versione éelCUiùAe éHOmiere in Esam. Lai.; Èpi- 

grammaium Lib. Quinque; MfhdecasyUaborum Lù 

CUOCO GIUS. VINCENZO - Cin^paiiaw ( R. di Ndpoli) 
— 1770 — 1823—La.rivolui di Napoli, (ptìbbfic. 
nel 1798), Platone in Italia, Romanzo Filosofica 
Politico, SuiraAtrda Agricollfiia italiana. 

CURTI PIETRO - Roma — 1741 -^ 1762 - Sd Re- 
irogradus; Cbridut SicerdùÉ; Sd Ston5. 

CUSTODI BAR. PIETRO - Galliate (Novara) - 1771?— 
1842 *- Continna^ijone. della Stoica di Milano di P. 
Verri; Il Tribuno del Popolò , L* Amico delia Li- 
bertà Italiana (Giornali). 



» K 



D'ADDA VINCEPZO - Milana — 1734 — 1793 — L&- 
Gerbseto Voi. Ili, 19 
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zijj^m deir Arte Notarile. ( Giuseppe Parìùi ne scris- 
se TEIoffio Funebre. ) 

DAI. BORttO FLAMIMO - Pisa — 17d6 — 1768 - 
Storia (U Volterra, Dissertnioni sulta Stona Pisa- 
na, Raoóolta di Dipiomi Pis, Orig. dell*Univers. dr* 
Pisa, Sulla Storia delle Pandelie Pisane. 

D' ALESSANDRO ALESSANDRO -Napoli - 146 L? — 
1523 — IHes Getridés; QutMr» Disertaz. sui So- 
gni, syfoli Spettri e sulle cù^ wcaniaie. 

DALMISTRO ANÓELO - Murano - XIX — La Spi- 
golislra Fortunata, Poemetto soRa coUivaz. del Fi- 
co, Il Primo Canto delf Esopo, Sfjosiz. a ciascun 
canto della Div. Comm., Trad. dei Salmi Penit. 
del Petrarca, Vite di Teofilo Folengo , e di Gasp. 
Gozzi *ecc • 

DALFA PÀGLIA ANTONIO - Veroli ( Camp, di Roma) 
m. 1570 — Orazioni, Lettere, Lib. V, ^ulP Ini- 
tiMrtalità dell'Anima, Boema inversi esametri, ecc. 
(È grande ingiustizia che ie opere di un latinista 
di tanto merito non vengano ristampate ). 

DALLE CELLE GIOVANNI (V.Oietonanò dalle Celle)., 

DAL POZZO C. FfiRDLNANÌK) — Moncalvo — 1768 — 
1743 — Opuscoli di un Avv. milanese, originario 
piemont., Milano, Voi. VI, Altre Opere in Italiano, 
in Fidane, e in Inglese, 

DAMIANI MATTIA - Firenze? - XVlll - Le Muse Fi 
siclie, ossiano i principati Feoom. Fisici , esposti 
in vei^i, ( Opera assai slimata }. 

DANDOLO VINCENZO - Veneiia - 1758-1819- 
Storia dei Bachi da Seta, ecc., Arte di governare 
ì. Bachi da Seta, Enologia, o L'arte di fare, e con- 
servar i vini. Delle pecore di Spagna ed indigene, 
Fabbricazione dello sciroppo e zucchero d' uva, 
Governo delle pébore spagnuoie italiane, e dei van- 
taggi die ne derivano, ecc. 

DANIELLI FRANCESCO - S. Clemente ( Caserta) - 
1740 — 1812 — Lo Forche Caud. illustrale , Le 
auliche Monete di Capua, Prefazione al Daini e Cloe, 
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cdiz. di Bodoni del 1786, Heg. Sepolcri del Duo- 
mo di Palermo. 
DANTI IGNAZIO - Perugia — 1537 - 1586 - Trat- 
^ lato sulla formazione deir Astrolabio , Commento 
sulle Regole della Próspeùiva di Vignola , ( Con- 
tribuì alla Riforma del Calendario. ) 
DA PONTE LORENZO - Ceneda - 1757 — 1838 — 
Memorie della sua Vita (Edite dall' A. a Nuova 
.loi'ca, 1829, Voi. III. ) Melodrammi; Poesie Varie. 
DATI CARLO ROBERTO - Firenze - 1619 — 1675— 
Vile dd Piti. Ant. ; Discorso dell' obWigo di ben 
parlare la propria lingua ; Ragionamenti Accade- 
niici; Lettere; Orazioni. 

LEONARDO - Firenze — 1408 - 1472 - Un 

Poema sulla Sfera in 8., rima; ( Fu stampato più 

' volle col nome di Goro di Staggio Dati , fratello 

(leir Autore; ì\o\{ei Poesie Ladine, non pubblicale) 

DAVANZATI BOSTICHi BERN - Firenze - 1529 — 

1606 — Trad. degli Ann. di Tac. ' ; Scisma del- 

ringhillerra; Collivaz. delle Viti e degli Alberi; Dei 

rianibj; Delle Monete; Orazione in morte del G. D. 

Cosimo. 

DAVILA ENRICO CATERINO-Pieve diSacco-1576— 

1631 — Storia delle Guerre Civ. di Francia. Li^b. 

XV dal 1539 al 1596. 

DEANI P. PACIFICO -Bi-escia -7-1775- 1824- Pre- 

diche Uuaresimali, Panegirici, Discorsi. 
DECEMBRIO PIER CANDIDO - Pavia - 1399-1477. 
hior. (t Appiano , drop* di Senof. , Iliade y hi 
XII.; Storia ù\ Q. Curzio; Livio, Dee. 1.* ; Comm* 
di Cesare; Opere orig. in versi e in prosa. 
DE GESARIS G.^ ANGELO — Lodi - 1750 - 1831 - 

Molte Opei^d' Astronomia. 
DE COUREIL G. SALVATORE — Toscana— 1760? — 
Poesie Lir.; Favole in versi; Voi. V di Pjrose Crit. 
e Letterarie. 
DEL BENE BENEDETTO - Verona- 1749 - 1825— 
Vita di Onofrio Panvinio ; Volgarizzamenlo del Co- 
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lutnella * ; della Vecchiezza di Cicerone; Dèlie Geor- 
giche di Virgilio, ecc. 

D' ELGI ANGELO -• Firenze- 4754— 1824 — Salire^ 
Poesìe ItaKafie e Latine; Epigrammi. 

DELFICO MELCffiORRE - Leognaoo (R. di Nap.) ^' 
1741 — 1835 — Sloria della Repnbbl. di Samma- 
rino ; Ricercha sul vero carattere della Giurispr. 
Rom. e de' suoi cultori; Pensieri suHlstoria, ecc. 

DELFINO CARD. GIOVANNI- Vene2ia-1617— i609~ 
La Cleopatra ^ la Lucrezia , il Medoro , il Creso 

(Trag.). 

NICCOLO' -- Venezia — XVI. ^ Poesie Volgari. 

DE-LfTALA GIUS. ALBERTO — Alghero (Sardegna)- 
1778 — 1800 - Versi rateiti da Giannandrea Mas- 
fiala (Genova 1802). 

DELLA CASA GIOVANNI — Mugello — 1503—1556- - 
Il Galateo * ; Trattato degli Uffici Comuni ; Rime 
gravi e piacevoli * ; Onzioiiì Votg. ; Vile del Bem- 
bo e di Gaspare Cmtarmi ; Lettere. 

DELLA CHIESA SEBASTIANO - Beggio - XVII. — Il 
Capitolo de' Frati, poema UwL; Drammi; Poesie; 
(inedili). 

DELLA LANA JACOPO - Firenze ? — XIV. - Caiomen- 
. lo alla Div. Comm. (Erroneamente attrib, a Ben- J 
venuto da Imola). l 

DELL' A«GUILLARA G. ANDREA -Sutri - 1517 ,?- 
1566 ? - Melanru d'Ofid. in ».• rima; Salire; Ri- 
me Burlesche; L'Edipo, Tragedia. 

DELLA VALLE CESARE- Veo^ignano? - XIX ^ Me- 
dea ; Itig. in Aal. ; Ip;K>lilo; Giulietta e Romeo; 
Anna Erizo, ecc- Tragedie* 

GIROLAMO — Padova — ni. J458. — JesuiM 

( Poema sulla Passione di N. S.) JDe Amoribus 
ad Helysiam Piiellam^ 

DELLE VIGNE PIERO — Capua ^ m- 12/i€. -- Can- 
zoni Volgasi ed un Sonetto. Epitìole. Lib. Vt« 

DELMIXIO G. CAMILLO ^ Porlogruaro (Friuli) - m. 
1544 — Poesie Volgari ; Tr;Hltì«. ed Opuscoli re- 
lativi air Arie Rettoiica* 
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DEL NERO PAOLO ANTONIO — Genova - 1666. ~ 
1718. — Rime VJgari. 

DEL POZZO PARIDE - Amalfi — lìf 2 ? — ^49S. — 
Due Trattati intorno al Duello: I' uno latino^ l'al- 
tro volgare. 

DEL ROSSO GRJSEPPE - Roma - 1760. — 1831.— 
Ricerche suH' Arcbii. degli Egìzj, ecc.; Della Pit- 
tura delle cupole e vòlte; Sopra la forma^ posizione 
e misura ddP bf. di Dante, ecc. 

DE LUCA GIAN ANTONIO -Venezia-1737.-1762.— 
Tre Orazioni di S. Basilio Magno*; Gli Orti Espe- 
ridi, Egloghe V di Gìoviano Pontalio, in verso sciol- 
to; Sermoni o Satire in iscioHi; Rime Demiesche. 

DE MAGRI EGIDIO - Gallarate — 1806. — 4856. — 
Biogi^fia di Giuseppe Parini; Continuaz. della Sto- 
ria di Milano di P. Yerri ; Sulla Colonna 'Infame 
di A. Manzoni, ecc. 

DENINA CARLO M. - Revello (Ptemwte) — 4731. — 
♦813.— Storia delle Rivoluz. tfltalià*; Rivo!, della 
Germania; Storia Politi e Loft, dellft Grecid; Disc, 
sulle Vie. della Lett.; tSaggiò sulla Lett» IlaL; Bi- 
bliopea, ossia l' arte di compor libri "^ , ecc. ■ 

DENORES GIASON'-Nicosia (Isola di Cipro)-m. 1590 
— ^Introduzione allo Studio della Reltor.; Deìh Ret- 
torìca, L. III.; La Poetica; Compendio de'TreLi» 
bri deir Orat. dì Cicerone. 

DE ROGATI SAVERIO — XIX. - Versione Poet, d' A- 
nacreonte, e di Saffo; L'Armida Abband(m.y Digam- 
ma nrastcale. 

DE ROSSI GHERARDO — Rdma — 4754. - 4827. ~ 
Sei Commedie; Favole; Epigrammi; Schersi poetici; 
Storia del Teatro hai.; Memorie sulle Belle Arti ; 
Vite ed Elogi; Novèlle. 

DE RUBEIS GIO. BATTISTA -^ Udine-XVIIL — Trat- 
tato d' Anafom. ad uso de' Piti, ritratt.; Trattato 
per cogliere le Pisc^iomie, ecc. 

DE SIMONl ALBERTO - Valtellinà--n. 4740?— Saggia 
Critico Storico Piloi^òtìco sul Diritto di Nat. e delle 
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Genti, ecc. Dei Deliltì considerati nei solo é&tto 

ed attentali, ecc. 
DESBIARETS REGNIER — Parigi - 1632. — 1713. — 

Ànacreoate ridotto in versi ital. ed annotato; Poesie 

Italiane. 
DESTE LEONELLO — Ferrara — m. 1450. — Rime ; 

Orazioni e Lettere di molta eleganza. 
DEVOTI VINCENZO - Piacenza - 1771. — 1804. — 

L* arte d* Amare, poema in terza rima. Canti V ; 

Aiceste, tragedia; Poesie varie. 
DI GREGORIO ROSARIO - Palermo -• 1753. — 1809. 

— Continuazione della Bibliotheca Sicula di Ca- 
ruso; Biblioteca degli Scrittori Classici e Contem- 
poranei; Introduzione alla Storia del Diritto PuU>l. 
Siciliano. 

m NEGRO GIAN CARLO —Genova — 1769-1857.— 
Sermoni Sacri in terza rima; Aneci^onttcbe; Odi 
per Liguri lllostrì; Epigrammi ecc. 

DIONIGI FILIPPO LORENZO - Roma 1711.— <W9.- 
Sacrarum Vatic. BasU. Cryptarum Manumenia ; 
Ea>po$itio Antìquissima Vesperarum Rittis, eie. 

DIVIZIO Card. BERNARDO - Bibt>iena ( Casentino ) — 
1470. — - 1520.— Calandra, commedia; Rime; Lett. 
Otto Tragedie; Cinque Commedie; Sei l^oemi Epi- 
ci; Molte Traduzioni dal greco e dal latino fra le 
3uali : Le Orazioni di Cicerone. (Lavori tutti me- 
iocri). 

DOMENICHl LUDOVICO - Piacenza - 1526. — 1564. 

— Orlando Innamorato (rifatto) ; Progae y Tra^. ; 
Le due Cortig. , Comm. ; Rime ; Tradusse Plinio 
Secondo , Senof. ; Polibio , Plutarco, Boezio, Lu- 
ciano, ecc. 

DONI ANTON FRANCESCO - Firenze 1513.-1574.— 
Opere piene di frascherie e stranezze, cioè: Le due 
Librerie; Le Lettere; I Marmi; La Zucca^ Le Pit- 
ture; I Pistolotti. Le Ville; ecc. 

GIAMBATTISTA - Fitónze — 1594. - 1647. - 

Orazioni; Ytrsi Ialini;* èk^o^R Opere allenenti alla 
Musica, 
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DOMA PAOLO MATTIA- Napoli— 1W5-Ì743 ~ 
La Vita Civile; Trattato detf Educazione del Priiv- 
cipe ; Rime ; Discorsi intorao alla Filosofia! degli 
anlicbì e de'modemi; Compendio di Metafisica, ea. 

PERGIVALE — Genova - m. 1376 - Poesie Pro- 
venzali e Volgari. 

DOTTORI (CARLO de) - Padova - 1C84 -. 1686 ~ . 
Aristodemo, Tragedia; Rime; L'Asino, Poema Eroi- 
com. Canti X.; Il Parnaso, Poema, Canti Vili; Ga* 
latea, Poema, Canti V. 

DRAGO VLNCENZO - Ascrivia - 1770 ?- 1836- Stò- 
ria dell' Antica Grecia. 

DURANTI DURANTE — Brescia - 1718-i780-L'Uso, 
poema in tre parti, in Isdoltì; Vii^inia, Attilio Re- 
golo ( Tragedie ); Rinm; Orazioni Vaiie. 

DURAZZO GRIMALDI CLELU ^ Genova — 1760 — 
1830 — (Illustre Botanica. Il professore Bertoloni 
ne scrisse F Elogio ) Qoattro Cataloghi di pianta 
esoticbe da essa racc(rite ed iUnstrate. 

E 

ENZO RE — Palermo — 1395 ~ 1273 — Alcune Rime 

Volgari. 
EGNAZK) BATTISTA - Venezia -^ 1478 — *55a^A- 

Hrato delle \Ue degt hiperatori , da G. Cerne 

a Massimiliano 1; liratma suWmmne déTwtchi; 

Paneprico in versi di Fnmcescù ì; Noie ad (hn^ 

ct^, Cieercne^ SveUmio. 
EPKXm ANTONIO (V. Caraccio^ AnUmio). 
ERCOLANI CAN. CARLO ~ Macerata? — XYm. — La 

Cristiade di Giriamo Vida, recata in ottava rìma« 

Macerata, Capitani. 1792 in 8.* 
MONS. GIUS. MARIA ~ SinigagNa — 1690 ? ~ 

1760. — Rime a Maria; Trad. del Gant. de'Cant. 

sotto il titolo: La Sunamitide; 1 tre Ordini di Ar^ 

chitettura presi dalle Fabbriche di Roma antica. 
ERITREO JANO NICIO (V. Bossi Gian YiHonó). 
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ERIZZe SEBAfiSriANQ ** Venezlii ~ f525 — 1585 — 

L^.;$6ì GiWKite^ Novelle*:; ÌKscof5(o sopra le Me- 

daglM» ^lif Afltiflki ; Diitìmmù Civili ; Dialoghi 

di.PlfitfM (mloMi^iBflpòsis. «ulte tre Canzoni di 

.Petrafta dM|ti)ccbi di M. Inora» delle tre Sorelle. 

EXIMBNO XmmO - Spaffnuolo - i739 - 1798 — 
OetrOrigid^* e ddle Regole della Himica, eolla Sto- 
ria dot'* s.iio Progr. Odcad, e Rfcinovariòfie. 

F 

» 

FABBRI C. EDOARDO — Cesena — XFK.—Ghisroonda; 
MaridOBé; Pattefa Imperatrice; Mio:, in Aulide; Fran- 
cesca da RvnhiQ' (<^Mfta nel 18Q9 ejperò anteriore 
a queHd «li Sihie ^eltido). Mg, in T^ur,; Sofoni- 
sfaa; l Treni» Tirami; I Gesenali del 1377 (Tra- 
fltdie) * ' • 
FA^RBTTl RàFFABLB ^ Urbino— 16f8~ 1700- 
Ik Aquis 4 AfmeàucHl^. Veterii Ramae; Disserta- 
zione sugli errori del P. Kirker, ec.; Sulla Colonna 
Trajana; RaccoUa deUs Ant, Iscrizioni; Lettere. 

FABRI ALESSANDRO— Castel S. Pietro (Boi.)— 1691— 
1768 ^ BinM Volg. Am> Lui. Ptm. IiaK e Lat. 

PADRONI ANGELO — Marradi - 1752 - 1805 — K- 
i0e, Mi^br^mr (Sniditi Inmgnium ; Stòria dell' Uni- 
versa àifì^ OkNWrit (k^' Letu di Pisa. Tomi 103. 
£lDgi (U. Dmie» foìkmM, ^iosto. Tasso. 

FACCIATI MGOPa^Tftriggi» (M. R«eanei)w1682- 
17d9 — Emendò ed aocMbhe il Càejiiao » e FAp- 
parato GÌMKMÌaflft dfd BGizoIip ; (h^miiam M.; Fa- 
gli ttis| ^iima^a 4i Hidova ; ^slo&ie* - 

FAERN0Ì .0ykBftIBl4K'-Gjfenfiottft^ «. 4581 -^ Fabti- 
lae Ùentum cang^inilm ^vplimk^^ Note sopia Ca- 
^f^^ PJ^Wl^ (Smanio saTerenaio, edito in Fi- 
ranxe 15Ó5 

W«|pi:P««tv<»jiì (>R|{na4ie; irose. • ; 
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XV •- Un Poema ad imitazione di Dante, in 3.* rima 
Canti XXII; (inèd.) Meritevole di venire in luce, 

Siianto forse io ei-a il Ditlamondo di Fazio degli 
l)erti. 

FALLOPPIO GABRIELE^ Modena - 4520? - 4563— 
Fece interessanti scoperte negli Organi del corpo 
umano; e lasciò un' opera intitolata : Osservazioni 
Anatomiche*. 

FANTQNI GIOVANNI - Pivizzano— 4755 — 4807 — 
Odi , IdilK , Notti , Poemetti, Scherzi, Sonetti * ; 
Framm. di un Poem. Georg.: Prose Letterarie. 

FANTUGGI MARCO - Ravenna - 4745 - 4806 - Mo- 
numenti Ravennati, Voi. VI; De Genie HonesUa; 
Memorie di vago argomento, ecc. 

FANTUZZl GIOTANNI ^ Bologna — 4718 — 4799 — 
Notizie de^li Uomini Illustri Bolognesi, .Voi. VI in 
iòl. ; Elogi e Memoiie. 

FANUCq 010. MTTISTA — Pisa — 4756 ~ 4834 — 
S4ai|ia-d«* Veneziani, Genovesi, Pis^ani, e della loro 
navigaz. e commereio ne* hàsisi Secoli. 

FARDEU^ MICHELANGELO ~ Trapani ( Sicilia ) — 
4650 — 4748 — IMversae Philos. Systema, eie: 
Vhw. usudis Mathemai. Ihtioriae , et e. ; Lettere 
sttt metodo di studiare; Lettei^e sul!' Arte del parlare. 

FARINI MONS. PELLEGRINO — Russi (Ravenna) — 
4776 ^ 4849 — Storia del Vecchio e Nuovo Test.; 
Storia Romana; Discorsi e altre prose; Lett.; Rime. 

FARSETTI TOMM. OHJS. - Venezia - 4790-4775— 
l^sie laUne e Volgari; La morte d'Ercole, Trag.; 
La Trasformazione d' Adria, Favola Allegorica sul- 
r Orìgine di Vei^eai»; Biicel. di Nemesiano e Cai* 
puraiO', in rsolollì. 

FAZIO BARTOLOMMia ^ 8pe«ki — m. 4457 -- De 
Rebus Gestis ab Alphònso i. L. X; ìkvvisaevi 
sui iUustrilnié, Liber.i De beUo Veneh Clodm%o, 
Ltber. ; Dekmi. vUm fitkU.; De exceltentia oc 
pmesétmHahom,; Affimi Nioomediensis De Reb; 
Ge9U$^ Measmid^ Mmni, eie. h. Vili, ecc. 
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FEDERICI CAMAHLLO - Garessio (Mondovj) — 1749— 
1802 — Commedie in prose e in versi * . 

FEDERICO li. IMPERATORE - Jesi - 1194-1250— 
Si hanno di lui alcune Rime Volgari. . 

FENAROLO GEROLAMO - Venezia ~ m. 1570? — Sa- 
lire in terza rima; Sacco di Brescia; dato da Ga- 
stone di Foix nel 1512, in oliava rima. 

FERNANDEZ MORELLI M. MADDALENA - Venezia?— 
XVIFI — ilime. (Fu valente improvvisalrice^ e per 
questo venne incoronala in Campidoglio). 

FERRARA FRANC.^Trestacagne (Sicilia) -n. 1767— 
Storia Generale dell' Etna ; Varie Memorie Patrie, 
e tra queste: Dei Campi Flegrei, eòe; Storia Civile 
di Catania; Storia Generale della Sicilia, Voi. X, 

FERRARI GIAMBATTISTA - Treslo (Este) - 1782 — 
1806 — Laudatio in fun. dm. Xlll; VUa Aeai- 
dii PorceUini; Vita Jucùbi FàcdoUdi ; Vttae III. 
Viror. Seminarii Patav.; Vita Pii VI; Carmina. 
GUIDO - Novara ~ 1717 — 1791 — Eugenii 
Prìncipis à Sab. rerym ge^arum Bello Bmfumco. 
Italico, GetmanicOy Belgico; Vite; Orazioni, Azioni 
Accad.; Dissertazioni, ecc. 
OTTAVIO - Milano ^ 1607 — 1682 ^DeRe Ve- 
stiaria; De Lucemis Sepulchr. Vetenim; Minervae 
Clypeus; De Sapieniia Venelorutn. 

FERRARIO GIULIO - Milano — 1767 - 1847 ^ Il Co- 
stume antico e moderno Voi. XXIV ; Gli antichi 
Romanzi di Cavali.; Storia de' principali Teatri an- 
tichi e moderni; Meni, per la Sloria dell' Archit. 

FERRI GEROLAMO ^ Longiano (Rontógna) - 1713— 
17S6 — - Epistdae prò linguae latinae usu aduersus 
Alembertium. Orw^iqni Latine e Volgari; Opuscoli 
Filologici. 

FERRONI SANTE — Fuligno — n. 1767 — Poeta 
Estemporaneo; AUsiamo alle 9lampe un Voi. diRime. 

FIACCHI AB. LUIGI - Scarperia — 1754 — 1825. — 
Favole in Ver^i; Sonetti Paslonli; Poesie Varie; 
Lezione sopra l' Apologo. 
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FIAMMA GABRIELLO - Venezia - m. 1585 — Predi- 
che; Rime Spiriluaii. 

FICISO MARSILIO — Firenze - 14S8 - 4499 — Ope- 
re di Platone; Compendii dello stesso Platone; Inni 
attribuiti ad Orfeo; DeW Origine del Mondo, opera 
attribuita a Mercurio Trismegisto. 

FIDENZIO GLOTTOGRISIO LUDiMAGISTRO (V. Scrofa 
C. Camillo). 

FILANGERl GAETANO — Napoli - 1752 — 1788 — 
La Scienza della LegislazionerOpuscoli editi ed inediti"^ 

FILARETO APOLLONIO - Parma ? — XVI. — Rime 
Volgari. 

FILELFO FRANCESCO ^ Tolentino - 1398 - 1481 — 
Abbiamo di lui: Poemi, Traduzioni, Istorie, Vite, 
Orazioni e Discussioni erudite ed anche morali, 

FILICAJA VINCENZO - Firenze — 1642 ~ 1707 — 
Poesie Toscane; Lettere. 

FIOCCHI EUSTACHIO ~ Corte Olona- 1758 - 1831-^ 
Versione in ottava rima deiriliade e Odissea di Ome- 
. ro e dei Paralip. di Q. Cai. ; Azioni per Musica ; 
Poesie ital. e lat.; Lezioni di Eloquenza, ecc. 

FIORENTINO SALOMONE -Livorno - 1742 - 1815— 
Sonetti, Elegie, Odi, Poemetti; La Spiritualità del- 
r Anima, Poema, L. Il ; Vers. in Isciolti del Tempio 
di Gnido di Montesquieu, ecc. 

FIORETTI BENEDETTO -Mercatale (Pistojeseì-1579— 
1642 -- Proginnasmi Poetici; Esercizj Morali; Os- 
servazioni di Creanze. 

FIRENZUOLA AGNOLO - Firenze -^ 1493 -- 1547?-^ 
Imitaz. deir Asino d* Oro d' Apul. ; Discorsi degli 
Animali ; Novelle * ; Trattiito della Bellezza delle 
Donne; Due Commedie; Rime; 

FLAMINIO M. ANTONIO — Serravalle (Marca Trevigia- 
na) — 1498 — 1550 — Poesie Latine; Lettere. 
G. ANTONIO ~ Imola — 4464 — 1536 — Silva- 
rum, L. II; E^granimaèum^ L. Ili; Priamus Tra- 
goed; De hiperator. Rovn. L' HI; De Harmonica 
Instilulione; Yitac; Epist, 
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GABRIELLO ^ Imola — m. 1565 — Poesie Lai. 

FLORIMONTE GALEAZZO -^ Sessa - 1478 — 1567— 
RagionaraeDli sopra F Etica d' AristoU ; Volgaiiz. 
di molli Sermoni de' Padri Greci e Latini. 

FLORIO DANIELE - Udine - 1710 — 1789 — Salmi 
Scritturali e Lezioni di Giobbe, vers. in var) metrì; 
Tito, Poema epico (non ne furono pubblicati che i 
due primi Ganti da Quirico Viviani. in Ven.nel 1819). 

FOGGINI PIER PRANCESC0-Firenzè-.1713-1783— 
Concordanza de' SS. PP. sul pìcciol numero degli 
adulti che delj^n essere salvati; Race, delle Scrìtt. 
de' SS. PP. sulla Divina Grazia, ecc. 

FOGLIETTA UBERTO — Genova — 1518 1581 — De 
Philos. ei Juris inlerjse coniparaiione; Delld Rep. di 
Genova, L. II. CUtràr Lignr. Elogia; IKsl. Genu- 
ensium, L. XH ; ConitMraìio Jo. Lud. Fìisci, eie. 

FOLCHETTI Di TORINO — Torino — XIII — Poesie 
Provenzali. 

DI GENOVA — Genova — m. 1231 — Poesie Pro- 
venzali. 

FOLENGO TEOFILO — Cipada ( Mantova ) — 1491 — 
1544 — Merlini Cocaii, Capricia Macaromcay L. 
XVII ; L'Orìandino, Poema Romanz. di Limerno 
Pitocco da Mantova; Vita di Cristo, Poema sacro 
in 8*. rima. 

FONTANA FELICE— Pomarol.o(Tirolo ital. )— 1730 — 
1805 — Dei moti deir Iride; Ricerdie fisiche so- 
pra il veleno della Vìpera, ecc. 

Card. FRANCESCO LUIGI — Casalmaggiore — 

1750 — 1822 —Poesie; Traduz. poet.di una Antol. 
greca; Raccolta di belle erare Iscrizicmi; Epistolarìo. 

GREGORIO — Roveredo - 1735. - 1803 — 

Analmeos Subtimioris Opuscula; Memorie Matemat. 

P. MARIAND— Casalmaggiore- 1746^1808— 

Corso di Dinamica, Voi. 3. Osservazioni Storiche 
sopra r Aritmetica di Francesco MaurdicOj ecc. 

FONTANLXI GIUSTO - S. Daniele ( Friuli ) — 1666— 
1736 — Storia Letteraria del Friuli ; Dell' Eloq. 
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* ItaL; Hist.Litter. i4/^wi7et>»wi>. Vita Arcana di Fra 
Paolo Sarpi; De Antiquilalilms Horiae, eie, 

FORGELLINI EGIDIO — Fener (Fellre) - 4688 — 
1768 — Lexicon Tolius Lattnaiis. ( Gli costò qua- 
rant' anni di lavoro ) 

FARMALEONl VINCENZO ANT.— Firenzuola (Piacenza) 
1752 — 1797. — Compendio critico della Storia 
Veneta antica e moderna; Storia Filos. e Polit. della 
Ndvig., del Comm. e delle Colonie degli ant. sul 
Mar Jiero; Origini Venete, ecc. 

FORNACCIARI LUIGI— Lucca— n. 1798. Della Povertà 
in Lucca, Disc.; Un Voi. di Pinose (Lucca, 1843) 

FORNARI SIMONE - Reggio (Calabria) - n. 1560?— 
Vita di Ludovico Ariosto ; Sposizione sopra F Or- 
lando Furioso. 

FORTEGUERRI MONS. NICCOLO' - Pistoja - 1674— 
1738. — Ricciardetto, poema in Canti XXX ; Ri- 
me; Comm. di Terenzio volgarizz. in versi sciolti; 
Oi^zioni Latine e Italiane. 

FORTI FRANCESCO — Pescia ( Toscana ) - 1806 — 
1838 -- Isliluzioni di Civile Diritto ; Trattati div. 
Legali: Delle ultime volontà; Della Dote; Delle Do- 
nazioni; Dell* Usufrutto, ecc. 

FORTIS 0. B. detto ALBERTO - Vicenza — 1740 ~ 
1803. — Viaggio in Dalmazia, voi. II; Viaggio Mi- 
neralog. nella Calabria e nella Puglia ; Sopra la 
coltura ilei Castagno, ecc. 

FORTUNIO GIO. FRANCESCO - Slavonia -^ XVI. Re- 
gole Grammaticali della Volgar Lingua; (A. Zeno 
scrive che nel 1552 già se n'erano fatte 15 ediz.) 
POSCARINI MARCO - Venezia - 1698 - 1763-Sio- 

ria dcUa Lelleraiura Venez. 
FOSCOLO UGO - Zante - 1777 - 1^27 - Poesie Li- 
riche*; Tragedie*; Carme sui Sepolcri*; Le Gra- 
fie, Carme; Viagg. scniim.; Lett. d'Ortis*; Vers. 
deir Iliade (non finita) ; Oraz. a Buonap.; Prose*; 
EjjisU^lar. ; Saggi sul Petrarca; Discorso sul Dè- 
cam.; Oraziìcfnedeir origine e deirufficio della Let- 
teratura *, ecc. 
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FOSSATI GIORGIO - Morcoie (Lugano) -n. 1710?— 
Slorìa deir Architeli. ^ ecc. ; Race, di Favole deli- 
neate fd incise in rame; I principali edilìcj di PaU 
ladiè, èc. (Fu Lelleralo, Archil., Inlaglial.^ Slanap.) 

FRACASTORO GIROLAMO ~ Verona -1483 - 1553— 
De Syphilide, Poema; Il Giuseppe , altro Poema 
Ialino, non Unito; Versi lai.; Rime Volg.; Lellere; 
Il Nava}?ero, Dialogo ecc. 

FRANCESCHINIS F. M. -Udine — n. 1757 ^ La Le- 
gislaz. dedolta dai principj deirordine; Delle Leggi 
Oostilulive; L'Ilal. Liberala, G. IV in: terza rima; 
La morie di Socrate , poema in versi sciolti , L. 
XVIII; L'Atenaide, poema in oliava rima, C. XXIV; 
Poesie . 

FRANGKSGÒ (SAN) - Assisi (Umbria) -1182 -1225— 
Gamici volgari, e ira questi T Inno al Sole. 

FRANGO NIGGOLO' - Benevento — 1510. - 1569. — 
Pistole vulgari; Dialogo delle Bellezze; Rime, ecc. 

FRANZESI MATTIO - Firenze — XVI. - Imitatore del 
Derni; Rime Giocose. 

FRESGOBALDI DINO - Firenze - XIV. -- Tredici So- 
netti e quattro Ganzoni (Fu amico di Dante, che 
egli slimolò a scrivere II Poema Sacro. 

LEONARDO — Firenze - XIV?-Viaggio in Egitto 

e in terra Santa. (Testo di Lingua). 

FREZZI MONS.' FEDERIGO - Foligno — m. 1416 — 
Il Ouadriregio, Poema in terza rima. 

FRISI PAOLO — Monza — 1728-1784-ZK55er/. stdla 
figura della Jerra\ Del modo di regolare i Fiumi 
e i Torrenti principalmente del Bolognese e della 
Romagna. L. Ili; Sull' Architettura Gotica ecc. 

FRIZZI ANTONIO - Ferrara - 1736-1800 - Memo- 
rie jier la Si. di Fen*ara Voi. V ; La Salameide , 
Poema giocoso in G. IV; Il Veglione, Ditirambo ; 
Guida di Ferrara pe' Forestieri. 
FRUGONI CARLO INNOGENZO — Genova — 1692 — 
1768 — Poesie di vario genere. (La siamp. R. di 
Panna le pubblicò nel 1779 in 10 gr. Voi. in 8.) 
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FUMAGALLI ANGELO - Milano ^172»— 1808 ? — 
Suir Origioe dell' Molatria ; Le Vicende di Milano 
Nella guerra di Federico' L Imperai.; Delle ktilu- 
zioni Diplomaliche, ecc. 

HJRLANETTO GIUSEPPE - Padova - » 1775 — Ap^ 
péniUx ed ioiius laiinit. Lemcon E. tWcellint ; 
(Lo stesso Lexicon rTStan)j>alo con aggiunte); La- 
pidi Ant. dei Museo d*Èsle; Guida di Padova. (L;ì 
parte cbe riguarda Taniica Storia di quella città.) 

G 

GAGLIARDI CAN. PAOLO - Brescia -- f675 — 1742^ 
J)é Melone et Metta Agri Brixiani Fluviis;.JJial. 
in versi latini; Traduz. delie Confess. di S. Ago- 
slino; Cento Osservazioni di Lingua, ecc. 

GAGLIARDO GIAMBATTISTA • • Taianlo - XIX — Vo- 
caijolarto Agronomico italiano * ; Gatechismo agra- 
rio * ; Biblioteca di campagna 20 voi. '. 

GAGLIIJFFI *I. FAUSTINO - Ragusi - i 765 —1834— 
Vei'si EsCemp, latini (due Raccolte) Iscriziom, un 
Voi.; De Fortuna Latimiatis, Specimen; Versila- 
tini scritti (in due Raccolte). 

GALATEO ANTONIO - Galatina — 144i - 15I7-r- /Jfe 
Belio HìjdruììiinOy De situ Japigiae; U Eremiia^ 
Dialogo. 

GAIJANI FÉRDINANDO-Chieti (Abruzzo Cit.)- 1728— 
1787 — Della Moneta ' ; Della Perfetta Conservaz. 
del Grano * ; Oraz. delle Lodi di Papa Bened. XIV; 
Socrate Immaginario^ Digamma Com., ecc. 

GALILEI GALILEO — Pisa — 1564 - 1642 — Saggia- 
tore; Dialoghi del Sistema dei Mondo; Della Orig. 
delle Comete, e molte altre Opere scientifiche e Let- 
terarie; Poesie volgari. 

VINCENZO — Firenze — XVI - Dialogo della Mu- 
sica antica e moderna; II Fronimo, Dialogo; Intorno 
alle Opere di Gioseflfo Zarlino; Rime. 

GALLESK) GIORGIO - Final Bor^o - 1772 - 1839— 
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Trattato del Gdrus ; Memoria sulla inprodazioct^ 
Ventale; Trattati, Sul Fico e sul Canape; Pomona 
Italiana (Grandiosa Opera eh' egli cominciò a pub- 
blicare nel 1816 io Pisa^ e non gli bastò la vita a 
compierla). 
GALLETTI PIER LUIGI — Roma - 4724 ^ 47»0 — 
Ragion, deir Orìgine ^ de' primi tempi delT Abbadia 
Fiorenlina; Gapana Municipio dei Rom«; Gubbio, 
antica città dì Sabina, ecc. Imcrift. Venelae infimi 
aevi (Quelle in Roma, Bologna, Marca d' Ancona, 
Piemonte, ecc.) 
GALLI ANTONIO - Genova - XV - Gu^ra de Geno- 
vesi contro gii Aragonesi nd 4466 ; Imprese dei 
Genovesi dal 4476 al 4478 ; Breve notizia della 
navigazione di Colotnbo. 
GALLICCIUOLI GIAMBATTISTA - Venezia — 4733 ; — 
4806 — Memorie Venete antiche , prof, ed eccles. 
Voi. Vili; Pensieri sulle LXX SeUimane di Danie- 
le ecc. 
GALLINI STEFANO — Vene«a~4756^4836 — Nuovi 
Elem. della Fisica del Corpo Umano, Voi. IH; Ele- 
menti di Fisiologi del Coi^po Umano; e altre Opere 
Medico-Scientifiche. 
GALLUPPI PASQUALE -•Trf^ma (Calabria) - 4773 — 
4846 — Elementi della Filosofia Voi. IH *; Saggio 
Filosofico sulla Gritica della Conoscenza, Voi. V"; 
Lettere sulle vicende della FtJos. * ; Elementi di 
Toelogia naturale * ; Idealismo * ; Storia della Fi- 
losofia * ecc.; Filos. della Volontà Voi IH, *. 
GALLUZZl RIGUGCIO — Volterra — 4739 - 4802. — 

Storia del Granducato di Toscana. 
GALVANI LUIGI — Boiojjna — 4737 — 4798 — De 
Virilms ELeclriciJMi$ in molu muscìdari, Commen- 
tariìis; De VdaiUium Aure, eie. 
GAMBA BARTOLOMMEO - Bassano — 4776 - 4844— 
Serie di Testi di Lingua, ecc.; Narrazione de' Bas- 
sane$i illustri * ; Elogi d' Illustri Italiani ' ; Biogra- 
lie * ; Versione del Don CUscioUe di Cervantes^ ecc. 
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BARA PR4IfC,-(MooticelIi d'ODgi|ia)-B. t771-, 

V/^'lll^J^'^' '^***'^J'= Gwnm«<*i« « Tragedie, 
. yER(^|QA. - Pfiiialboiijo,-^ 1489»^ 1550 - Let- 
. lei-ei: -Poem volgari. . : , 

GA?»JPI.N0.,MARC' ANTONIO -. trevigi ^ XVI — Trad 
• Wi. siraMlgenomi di Frontino; OpuvjoK Mof. diPlut. 

..i^ìii^^fr^S*^» W^y- ^^ di Semtfonle. 
(iANGANELW LORENZO (Clem. XIV ) — Sani' Arcan- 

n K T» A'T, ìl^i: ^^^^ "^ Intiere * : Sermoni: -Brevi. 

GARAMPI CARD. GIUSEPPE -Rimini^l725^1792^ 
De nummo Armeni. Bened. HI, poni. max. Oc,; 
IllusJraz. di un Sigillo deUa Garfj«nana; Memorie 
Ecclesiastiche, ecc. 

GARGALLO TOMMASO - Siracusa ~ i7$4? — 48M— 
Vers. di Orazio e di Giavettale: Tradiw. degli Uf- 
iìcj di Cicerone *: Poesie Varie*; Sonetii, Odi, 

^.^F""' W'^?. Pfo^e *, ecc. 

GAROFOLO BIAGIO -Napoli --16,77 - 1762 — Con- 
siderazioni intorno alla poesia d^li Ebrei e dei Greci, 
Sugli antichi Bagni di Ercote; Delle cav« dei mar- 
mi conosciute flagli Antichi: degli Studi d^Ii An- 
tichi. 

GARZETTl GIAMBATTISTA — Trento — -1782-4839— 
Bull' Agricoltura del Djmirtimento dell' A|to Adige; 
Storia e Gondiàione d'Italia sotto gì' imperai. Ro- 

^An5™'"'' ^ Storia d'itai. del Medio Evo (inoompl.) 

GARZONI PIETRO -r- Venezia— 1645 -^1735 - Storia 
di- Venezia dal 1632 al termine della Guerra di suc- 

n^,.^^^"^' Annotazioni alla Storia del Guiccardini. 

GAUDENZl PELLEGRINO - ForU — 1749 — 1784 — 
La Nascite di Cristo , Poemetto Epico Lirico . C. 
IH" Altre Poesie. 

GAVOTTl LORENZO* FEDERIGO — Sassello — XIX — 
Sogni, Componimenti Poetici in terza rima ad imitaz, 
delle Visio»! di A. Varano, Voi. 3. pubbl. in Lugano; 

GAZZERl GIUSEPPE - Firenze — l?7i — 1847 — Le- 
zioni di Chimica. 

CELLI GIAMBATTISTA — Firenze — 1498 — 1563 — 
Cereseto Voi. Ili, 20 
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Lezioni atr Accard. Pìorèiìfina : La Circe: i Capricci 
del Bottaio ^ La Sporta^ L*BriXH^(€oniri^ie);Kime. 

GENE GIUSEPPE - TurWgo (Pavfe) — 4800 — 1847- 
Storia Naturale degli Animali \ eisposta in Lezioni 
Elementtrì: Pregiudìzi popolari intorno agti ammali. 

GENOVESI ANTONIO - Gasiigliepe - 47i2 — 1 769 — 
Islituz. di Metaf.: Isliluz. di Lo^ca * : Lettere Fi- 
losofiche ad un Aniieo Protineiale: Diceosìna o Fi- 
losofia del Giusto e delP Onesto *: Lezioni di com- 
mercio * Voi. Il : Meditationi filosoficbe * ecc. 

GERDIL CARD. GIAC. SIGI8. — Samocfns(Savoia) — 
4718 — 4302 - Introduzióne allo Sluéio della Re- 
Iigi(Hie: Della Esistenza di Dio e della Inunortalità 
delle Nature Intell. : Della Orig. del Senso Mor., ecc. 

GHEDINl FERDINANDO J^NT. - Bologna — 4084 — 
4767 — Rime; Lettere. ■ • 

GHISILIERI GUIDO - Botógna ^ XIII - Rimatore, ricor- 
dato nella sua Div. iuomm. da Dante. (Non ci per- 
venne nulla di lui). 

GIACOMELLI MICHELANGELO — Pistoja — 4685 — 
1 774— Volgarizzò i Sei Libri di S* Gio. Crisòstomo: 
Del Sacerdozio: Il Prometeo Leg. di Escbilo: L'Elet- 
lea di Sofocle: Gli Àrrroròsi Race, di Cherea eCalliroe, 
di CarìtoneAfrodisièo: Oraz. in lòde delle Belle Arti. 

GIAMBONI BONO - Perugia? — XIII — Ne abbiamo un 
ottimo volgarizzamento del Tesoro di Br. Latini : 
Trad. pure F Arte Milit. di Vegezio: La Storia di 
Paolo Orosio: La Réltoriea di Cic. (V. Guidolto Fr. 
da Bologna): Quattro trattati morali *. 

GIAMBULURl BERNARDO — Firenze - XV. -La Sto- 
ria di S. Zanobi , in ottava rima ; Sonaglio delle 
Donne, poemetto in ottava rima ; Ciriffo Calvaneo 
e il Pov. Avved., poema in ottava rima ; (il Pri- 
mo Canto é di Luca Pulci ) ; Canti Carnascialeschi. 

P. FRANCESCO — Firenze — 1495 f — 4564.— 

Storia tf Europa dair 800 al 913 ; 11 Cello, deirOrig. 
della Lingua Fiorentina* ; Lezioni Accademiche* ; 
Del silo, forma e misura dell' Inf. di Dante ; Poe- 
m, ecc. 



CRONOLOGICO E BIBLIOGRAFICO ECC. 303 

GIANNETTASK) NICCOLO' — Napoli-1648.-47 15— 
SUfria di Napoli ; Varii Poemi : SìMa Pesca ^ Sulla 
Nautica, ecc. 

GIANiNl FRAiNCESCO - Roma - 1760.— 4822, — 
(Poeia Estemporaneo ) ; Poesie Est. eScrille, Voi. 
V' ; Saluti del M'ìttìKio e^della Sera: altre poesie. 

GIANmNE PIETRO-lsehitellar Capitanala )-.1676. — 
4748. ^ Storia Civile del Regno di Napoli : Il Tri- 
regno : Molte altre Opere» 

GIANNOTTI DONATO — Firenae — 44&4, — 4563. — 
Della Repubb. di Venezia : Della Repubb. Fioren- 
tina : Vita di Niccolò Capponi : Notizie sopra Girol. 
Savorgnano : Lettere. 

GIGLI GEROL. - Siena — i660. — 4722. — Drammi , 
Canzoni , Commedie , Sonetti : Poesie Burlesche : 
Il Collegio Petroniano^ o delle Balie Lat.. : Le No- 
velle Ideali : Vocabol. CaterìniaBO. 

GIMMA GIACINTO — Bari — 4668. - 4735. - Elogi 
Accademici, Voi. II : L' Idea della Storia dell' Italia 
Letterata, esposta coir ordine eronol. dal suo prin- 
cipio sino all' ultimo secolo. 

GINGUENÈ P. L. — Francese - 4748. — 4846. — 
Histoire de la Litlerature Italienne ( Quest' Opera 
fu resa in volgare e stampata più volte ) 

GIOBERTI VINCENZO — Torino — 4804. — 4852.— 
Molli volumi di Opere Filosofiche Critiche Estetiche, 
Polemiche, Apologetiche; Politiche ecc. 

GIOCONDO GIOVANNI — Verona — n. 4435 ? - Cele- 
bre Architetto ; Osservazio^ii ai Comm. di G. Ce- 
sare ; BaceoUa di 2000 Iscriiiam, 

GIOJA MELCfflORRE - Piacenza — 4767. — 4829. — 
Del Merito e delle Ricompense ; Filosofia della Sta- 
tista .: Ideologia ; Flementi di Filosofia : II Nuovo 
Galateo* : Cenni morali e poliUd sull' Inghilterra, 
Dell' ingiuria, dei danni'' : Discorse^ popolare* , ecc. 

GIORDANI G. — XIX. -. Satire di Giovenale traslatale 
in ottava rima. 

. — LUIGI UBERTO - XIX. — Poemetti : Versioni Bi- 
bliche : Poesie varie. 
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' — PIETRO - Piaceftia — f774. -- 1848. - ( Pnn- 
cipe dei Prosatori Conlemp. ) Panegir. di A. Ca- 
nova e di Napol. : Prose Lellerarie/ Critiche, Ar- 
tistiche, ecc. : EpislolarioT Scritti e Isenzìoiii ita- 
liane Voi. Vi.* 

GIORDANO DA RlVALTfi ^ Rivalta (Pisa ) — 1^60 — 
43H* — Prediche volgari, -37 delF Avvènto* ; 54 
Quaresimali* ; Prèdiche sulla Genesi,* ecc. 

GlORGETTl GIAN FRANCESCO - XVIII. — MFifugello, 
ossia il Bacò da Sfete, poema ; Degl' Ingrati, poe- 
ma di S. Prospero, volgari^z. in ottava rima. 

GIOVANNI FIORENTINO — Firenze -i- XIV. — Il Pecore- 
ne Novelle L*. 

GIOVIO BENEDETTO — Como -* Uli.^ 1544. — 
Storie detta Svizzera e di Como ; Traduzióne del 
Poema Ero e Leandro y di Mosco y ecc. 
GIAMBATTISTA - Como —1747.^ 1814. — 
Dizionario degli Uomini Illustr. nelle Arti e nelle 
Lettere della Diocesi di Cònio ; Biografie ; Opuscoli 
palrj ; Discorso sulla Pitt. ; L' uomo priv. e pubbl.; 
Prose scelte*, ecc. 

PAOLO — Como — 1488. — 1552. — Storia, dd 
1494 al 1540 ; Elogi degli Vom. III. ; Vite dei 
XII . }^ sconti , Ditelli di Milafio ; Vita di Leone 
X ; Dialogo delle Imprese. 

GIRALDt GIGLIO GREGORIO - Ferrara ~ 1479. - 
1552. — Sui Sepotcti degli AtUicId ; Ptoginna- 
smain Hasimodkle Leit.; Slor. degli Deidd Gen- 
tiles, Lib. XVIII ; Dialoghi sopra i Poeti Lai. 

G. B. CINZIO -. Fèi^rdra ^ 1504 - 1573 — Gli 

Ecatommiti ; L' Ercole, poema in 0. XXVl ( non 
terminato ) ; Nove Tragedie ; I Discorsi intorno al 
comporre Romanzi e Cornm. ; Del servire a' gran 
Princ. ; De Ferrarla et Atesiinis Principibus, Ckm- 
mentariolum ; Poesie ; Egle, Satira. 

^ — GIRALDO (V. Cimi Gae1ano\ • 

GIRAUD GIOVANNI - Roma - 1776 —'1884 — (Au- 
tore Comico, tra' primi dopò GoMoni ) ; Comme- 
die; Teatro doraesi. Voi, lì\ 
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GIRONI ROBUSTIANO -«Gorgonzola (Mikino)-4769 ~ 
•^838— Pinacoteca (3el Mazzo L R. delle Scienze e 
Arti di Milanp ; Etemenli dei Doveri dell' Uomo *, 
ecc. (Fu Collaboratore e direttore della Bibliot. Ita- 
liana ). 
GIULIARI ERIPRANDO- Verona — 17.48 - 1805- — 
Le Donne Iliuslri della^^la Nazione *. (Onera lo- 
dala dal ?^pione ) ; Elogio di Gius. Luigi Pellegrini. 

GIULINI. GIORGI: — Milano — 17U, ^ 1780. — Ale- 
meone ; Lavinio^ ( Trag. ) ; Il Pròdigo, il Caffè , 
la: Fanlasipoa, ( Qoramedie ii^edite ) ; Poesie; Me- 
morie di Milano ne' Secoli bassi^ ecc. 

GIUS SANO GIÓ. PIETRO - Milano ^ ra. 1615? - Vita 
di S. Carlo Borromeo ( Opera lodat^s$ima ); Altre 
Scritture Ascetiche. 

GIUSTINIANI MONS. AGOSTINO. -- Genova - 1.470. ~ 
1531 —Annali della Repu]Mca di Genova, sino 
ai 1528. : * . . 

GIUSTINIANO BERNARDO - y^newa;-- 1407 - 1489— 
Storia di Venezia (AiUa Fondq^iof^e^ , fina al IX 
Secolo ; Vita di 5. Zor. Giustinianiy Patrìavca di 
Yenetm ; Vita di S. Marco Eoamdisia. 

— LEONARDO - Venezia - 1388 ^ 4446 ^ Tra- 
duz. di alcune Vite, di Plutarco ; Voesie; ìu^ìxài 
Spiriti.- 

— ^ ORSATTO - Venezia T- 1538-- 1603 - Rime ; 
Edipo Tiranno, T(ag, di Sofoole, trad^ 

PIETRO -. Venezia -r XVL-^ iJmeiw^ Venetarum 

ab Vthe Condita .Hislorio,* 

GOLDONI CARLO -^ Vepe^ia —i 1707. — 1792. — 
(Principe de' Coraici SaJiapii ) ; Commedie*, Trage- 
die, Dranwi ; Poe^ ; Mei:x^rie della sua Vita. 

GONZAGA LUCREZIA -^ Ms^nlov^ r- m, 1576 ^ Rime ; 
Lettere ( Quest/ uU^t^ però furono ricQnosduie es- 
sere opera del h^v^\ ), . 

GORANl GIUSEPPE -MibMrrn- 1740 -Mèm. Se- 
cr^tes et Crii, sur 1^ Cours d' I^lie, Voi. 111 ; Re- 
cbercLes sur la Science du Gouvemément^Vol. II. 
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CORI ANTON FRANCESCO - Firenze - 1691 - 1757— 
Antichità d' Ercolano ; Museo Fiorentino ; Musa- 
eum Etruscum ; Traduzione di Aristotile, Isocmie, 
Luciano, Longino, Teocrito, di Dem. Falereo. 

GOZZI CARLO - Venezia — 1722 — 1806 — Mera, 
della sua Vita ; Fiabe ; Tnduz. in Sciolti delle Sa- 
tire di Boileau ; Poesie vai*ie ; Tragieommedie. 

GOZZI GASPARE -r- Venezia - 1718 ^ 1786 — Difesa 
di Dante ; L' Osservatore ; Il Mondo Morale ; Let- 
tere FamigKari ; Il Trionfo deir Umiltà, C. IV; Trad. 
di Dafni e Cloe di L. Sofista ; Morte di Adamo , 
di Klopstock ; Poesie Liiiche e Drararai ; Otto Ora- 
zioqi Inauguratone ; Novellette e Racconti *, ecc. 

GRANDI GUIDO - Cremona- 1671 — 1742 — Mera, 
sulla propagazione del suono ; Delle Sezioni Coni- 
che ; Poesie e fra queste ; La Diacresi eoniro il P. 
Ceva ; Dissertazioni Camaldolesi. 

GRANELLI?. GIOVANNI - Genova - 1703 — 1770- 
Sedecia, Manasse, Dione, Seila: ( Tragedie ) Predi- 
che Quaresimali ; Panegirici ; Orazioni ; Lezioni 
^crìlt 

GRASSI GIUSEPI>E -^ Torino - 1779- 1831 — Sag- 
gio intorno ai Sinonimi *; Elogio Storico del G. Sa- 
luzzo; Dizionario Milit. Ilal. ; Aforismi Milit. di Moq- 
tecuccoli ; Abbozzo. Statistico dell' ant. Pienionte. 

GRAVINA GIAN VINCENZO - Roggiano ( Galab. Ult. ) 

— 1664-1718-Della Ragion Poet. ; Della Trag. 
Rime ; Cinque Trag. : Òpere scelte hai.*; Orauoni. 

PIETRO - Palermo - 1453 - 1527 - De Consal- 

vi Cordubae Rébùà Ge^is, ( Poema ). 
ORAZIANI ANTON MARIA— Borgo S. Sepolcro — 1537 

— 1614 — De Scrijdis Invita Minerva; De Bdlo 
Cyprio ; De CasibuÈ adtersis lUustr. Virar, sui 
aevi, Vita del Catd. Cmmedone. 

GIROLAMO - Pergola ( Urbino ) — 1604 — 1675 

— Il Conquisto ' di Gi*anata , poema ep. in otiaTa 
rima. C. XX ; La Cleopatra , altro poema ; Let- 
tere , ecc. 
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GRAZZINI ANTON. FRANC. - Firenze — 1503 ^.45«3 
Le Cene, NoveIl«3 * ; Poesie Giocose Sette; Comme- 
die ; La Guerra de' Mostri ; La Gigantea ; La Na* 
nea, ( poemi ). 

GRÉPPI GIUSEPPE - Bologna - 1760? - 1&27? ~ 
Commedie; ( Si stamparono in Venezia nei i792 
in voi. IV col titolo : Capricci Teatrali )• 

GRILLO AB. ANGELO — Genova — XVi - Poesie Va- 
rie, Sacre e Morali; Elogio di Gio. Jacopo Impe« 
riali, «Doge di Genova; Lettere, Voi. Ih 

CATTANEO NICCOLO' -Genova -1759 -1834— 

Versione poetica- dei Salmi di Davide; dei Treni di 
Geremia; dei Proiv. di Salomone ; der Cantici dei 
Profeti; Delle Poesie di Pope; Poesie Varie. 

GRIMALDI FRANCESCO M.^Bolo^na-i613-i663— 
De Lumine, Coloribus et Iride. 

GRITTl FRANCESCO — Veneria - 1740 — 4806 — 
Traduzione di tràg. Francesi, Voi. Il; Tradoz. del 
Tempk) di Gnido di Montesquieu ; Poe^ e Apo- 
loghi m Veneziano* 

GROSSI P. PIER LUIGI - Brescia — 1744 - 1842 - 
Rime Piacevoli d' un Lombardo^ ; Ritne oneste , 
edite nel 1766; Predicbe\ 

TOMMASO — Bellano (LagodiComo) — 4794- 

4853 — L' Ildeffonda ; La Fii|^gìlìva ; L' Ulrico e^ 
Lida; 1 Lombarai alla Prima Crociata^ G. XV; Poe* 
de Milanesi; Marco Visconti, Romaiozo Storico. 

GUACCI GIUSEPPA M. ~ NapoU - 4808 — 4848 — 
Carlo MÉ^tebello, Novella in terza rima ^ G. IV; 
Poesie Liiticlk^ 

GUALANDI 610. BERNARDO --Firenze-m. 4570 — 
Filostrato, Della Vita di Apollonio Tiaiieo; Apor- 
lemmi, Motti argut)^ Sentenze notabili di Plutar* 
co ; ^ Volg. ) jRra^^aius de vero iudicio et provi^ 
dcjitiii Sei» 

GUARINI GUMBATTISTA -Ferrara -4587 -4642— 
Pastor Fido^ Tragicommedia,'^ Rime; Lettere; Gn\ 
que OraniMi; L' Idropica, Gomm. in prosa. 
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GUARINO FRANCESCO - Vereri» ^ 1S76 — 1460 — 
Versioni di Sverse Vite e Opuscoli di Plutarco; 
Geogr. di Strabane; Vili di ArisM. e di Fiato- 
ne; Oraziani: Poesie; LeUere. 

GUATTANI GIUS; ANTONia-Rbo» — 1748 — 1880— 
SuUp slata attuale deU^ Belle Arti in Italia; Gior- 
nale delie BeHe Arti ; Il Museo Chiaramonti, ecc. 
( Lo illustrò insieme con Aurelio Visconti ). 

GUGLIELMI PIETRO - Massa: * Carrara — 1727 — 
1804 — Celebre Gooiposilom di Musica.. 

GUGLIELM^l DOMENICO— Bologna-^ 1655-1710— 
De Aquarwny fluentium memtim; BeU» Aratura 
de' fiumi, ecc. ^ ■' • 

GUICCIARDINI FRANCESCO -^Firenze - 1483-4540— 
Storia d'Italia dial «492 al 1534'^ (. Parecchi vo- 
lumi di Opere inedite sonio per pubMtcarsi in Fi- 
renze dagfi Editori Boarbèra éBiancbi); 

LUBOVICO - PéMDie t^ 1531 -^. 4^0 — Cora- 

meniari delle cosedi Europa specialnaestn &e' Paesi 
Bassi dal 1539 al 1560, DeM?iziMi de' Paesi ^Bassi. 

GUIDI ALE3SAWDR0-*- Pavia w 1850-^ ITtS — 
Poesie^ Liriche ; Thriu«ioiie poetica di > Sèi Omelìe 
di Clemente XI; AnialàsQfliai , fìramma per musi- 
car L' Badìoiione; Pavoto Past.; Dafiié^ Cantata , 
Accadèmia pep nasica. 

GUIDIGOONI GReTOFOai»-^ Locca^ t586 -;^ 1383— 
^Voiga^izoò. F: SleUta 4i Sofocle , e le *Bàtca»ti , i 
SupplicIttMli, r AEdyómaca i ìé Trolatie di Eurip. 

-^ MQNS^.rGJe¥ANHl^Lìicca~i500^.--4541 — 
Rime; Orazione detta alla Rep. di Lucca; Lettere. 

GUIDO DA PiSA^Pi^—XlT..^|Fetti.diBrieàv eslraiti 
dajBEwrae.éi \iw. C Testé di. Jibgutf •). 

GUlftOtTO «RADA B0LQfiN4;^BologfiiUXV^Fiore 
di Reèlorioft* (Questa ^iMsiotiè della; Rettorica di 
Tullio è piuttosto di Bono Giambodà V. /nota al 
^\%9fkStC di Vegesio, Fkhnu^AmtS^)^ r- ' 

GUDIIGÌLU GUIDQ-^Bolo^ 1376^Pi)e$Ì0 Volgari. 

GUlTtQNR W AREZZO -- Areiaa -^m taft4 ^.Rinie 
Volgari; Lettere. 
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lACOPI GIUSEPPE - Modena - 4773 ? - 1813 — 
Esame della Dottrina di Dai-win; Elementi di Fi- 
siologia e Notbmia comparativa. Voi. lU, Prospetto 
della Scuola di Chinirgia* Memoria, se convenga 
la paracenlesi ecc**. 

lACOPONE DA rODC - Todi ^ m. '1306 - Canzoni e 
Laudi Spiritctòli^ ^ Conlem^u^Munài. 

IBROCADES ANTONIO - Pargheglla (Calabria Ulter.)— 
i788^1805— Versione di Fedro, Orazio, Pindaro, 
Orreo ; Degli Inni della Chiesa; Canlate^ Canzonette, 
ecc.; Lira focense*. 

IMOLA ( BENVENUTO da )— Imola — Xiy^Commaifo 
iAta bwina ùmmédià; ( ItComrp. iial. che gli si 
attribuire é piultesl»' lavóro di Jacopo Della Lana) 
Istmnà Compendiom degli Imperqdni Ramani da 
GMio' Cesare- fifU> a Vmceslao , felisamente attri- 
buitaa] F^trarca 

IMPERIALI PRINC. FRANC. Francavilla - XVIII- La 
Faoiil&de; Odi; Il Peplo, Canrlcain 4 Canti in terza 
rima, per la- morte dfltri. Savloli*, Poesie, ecc. 

GIO. BATTISTA - Vicenza — 1588 - 1623 ~ 

Poesie; Exotericarum Mscerdiatianum , L. Il; Di- 
fesa d* Alessandro Massarìa. Medico ( in pochi mesi 
se ne tessgm fino a sefeduiK^ni). 

GIO. VINCENZO - Genova — m. 4645 -• Argo- 
menti in ottava rima aUs^ Gtffui^tiemnYe Liberata; 
Lo Stolto flt»stieó,' poemar dìdasc. in verM) sciolto; 
Rim^r G^to Siseoisi FMMei'r R Ri€raUa del Ca- 
zah'no 'abbozaaur; Poema in qmr^ rima. 

LNGEGNEi^I ANGELO ^ ro. oi«g« il 1613 ~ Danza di 

Venere, Favola Boschereccia; Tomiri, Tragedia; 11 

buon Segreta<^^ Palinodia' ^etF Argonaiit. ; Dii;c. 

dulia poe^a Pi^eisentatita; Poosiie indiaielto si- 

■'cUianoV" ' ••' ••• • ^ '■•-'. * 

DiGHIRAMl TOMJIASO - )WWrra -^ 147» -^ 4516 — 
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Apologia di Cicerone cóntro i sooi delrattori , Uà 
Compendio di Storia Roisana; Un Commento sul- 
1' Arte Poetica di Orazio; Note sulle Goramedia di 
Pianto (Opere non mai pubblicate). 

LNTCRIANO PAOLO — Genova — XVI — Ristretto delle 
Isterìe Genovesi dal 1096 al 1506, Vita de' Zicbi, 
chiamati Circassi (Yen. Aldo 1502^ in 8.) 

IRICO ANDREA -- Trino - (Piemonte) — 1704 — 
1782 — Berum Pairiae, Lib. Ili; ab A: urbis euier- 
me CUV. ad A. Chr. MDCLXXU, eU.; De veUri 
argent. Sigillo Med. reperto^ eie. 

IRNERIO GUARNIERO ^Bologna - ra. 1150 ^ Ri- 
storatore della Facoltà Legale. 

ISA (FRANCESCO d') - Capua — 1572 — 1622 — Sto- 
ria di Capua; Cinque Commedie: La Flaminia; La 
Fortuna; La Ginevra; L' Alvida; Il Malmaritato. 

ISOTTA D' ARIIDNO ~ Rimini — m. 1470 - (Fu poe- 
tessa valente^ ma nessun scritto abbiamo di lei). 

— ^ NOGAROLA -. Verona *- XV — ttrtim Adim vd 
Heva magis peccaveril, Dialogus (Aid. 1563) Beg.; 
Leltere. 

lUSSIEU (de) LORENZO *- viv. — Favole, scrìtte prima 
in francese, e da lui slesso trad. in versiitaliani. 

L 

LABANTI G. M. -* XDL — Opere d* Isocrate vcrfgarìz- 
eate ed annotate* . » 

LABINDO (V. Fanhm Giman/iiiS. 

LABUS GIOVANNI -Brescia -^1775— 1855— >lorno 
a varj anticU monumenti scoperti in Brescia, Fasti 
della Chiesa, nella Vita dei Santi, ecc., Voi. XIU; 
Le Chiese prìncipaJi d' Europa ; Vita di Antonio 
Gagnoli * , ecc. 

LAGHI ANTONIO - Faenza — 1728 - 1811 — Ao/- 
mùnm^ Liber UUinis camUmbm reMUus. Ammi 
del SavioLi in Megiaci; U Cani, de Cantici; 1 Libri 
dea £c€lesiaste e ddia SapiiMa; IdueCanHei di 
Mosè (in versi latini). 
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LAGOMARSINI P. GIROLAMO ~ Genova - 1698 — 
1773 — Orationes; Epistolae. 

LAGRANGIA GRJS. LUIGI - Torino - 1736 - 1813— 
Meccanica Analilica; Lezioni sul Calcolo delle Fun- 
zioni; Risoluzioni delie Equaz. Numer., ecc. 

LALLl GIAMBATTISTA *- Norcia ^ 1573 - 1637 — 
L'Eneide Travest.; La Moscheide; LaFraneeide, poe- 
mi giocosi; La Gerusalemme Desolata, poema in C. 
IV; Epist Giocose in terza rima. 

LAMBERTI ANTONIO - Venezia — 1757 - 1832 — 
Quattro Stafi^ioni Campestri , e Quattro Ciltad. — 
Versione delle Buccoliche e Lìriche di G. Meli Sici- 
liano; Apologhi; ProverW (in Veneziano) 

Cav. LUIGI — Reggio - 1 758 ^ 1813 - Descriz. 

delle antiche Sculture della Villa Borghese; Versione 

E etica dei Cant. di Tirteo; Poesie *; Discorsi sulle 
Ile Lettere * Alessandro in Armozia *• 

LAMBERTM PROSPERO (Papa Benedetto XIV) — Bo- 
logna — 1675 — 1758 — Della Beatificazione e Ca« 
nonizzazione; Del ^crifìzio della Messa; BuUarium; 
InslUviùmes EcdesUtHicae; Opera Miscellanea eie. 

LAMI GIOVANNI - Santa Croce (Val tf Arno) -1697— 
1770 -^tire ( I Pifferi di Montagna , ecc. ) La 
hnma e Seconda Memppea,ecc.; aUta Satira lai., 
Delidae Erudiiar., Voi. XVIII; Novelle Letterarie, 
Voi. XXX; Vite, ecc. 

LAMPILLAS SAVERIO - Matai* (Catalogna) - 1731— 
1810 — Sa^ìo Storico Apologetico della Letteratura 
Spagnuola, * 

LAMPREBl URBANO - Firetize — 1761 -^ 1838 — 
Lettere Filologìobe *; Lettere a Vincenzo Monti sulle 
bellezze delb sua Versione dell* Iliade * ; Noie alle 
Opere dello stesso Monti. 

LANCIANO FRA BERNABÒ M. — Giugliano (Ghieti)— 
1711 — 1783 — Le Noi^ze di Bacco , Ditirambo ; 
Poesie Amatorie stiampate in Napoli 1758 e 1756^ 
sotto il finto nome di Amaliideno Flatald. 

LANCISI M. GIOVANNI— Roma - 1654 - 1720 — 
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Trat;(ato d^l movimcnio^dél icoore, e degli anetinsiui; 
ed altre Opere di scienze Mediebe e. Naturali. 

LANOl GIULIO - Piacenza - XVI — U Vita tf Esopo 
tradotta; Vita di Cleopatra, ecc.; Framoienti di Po- 
libio; Elogio deir Ignoranza, ecc.. 

LANDM CRISTOFORO-Firenzé - 1424 ^ i504 — 0- 
pere Filosofiche^ Gommenìi sqpra Vii^g.» Orazio e 
Dante; Tradusse la Storia Naturale di Plinio> e le 
Deche di T. Livio; L. Ili di Y^d lai; 

LANDÒ ORTENSIO —.Milane - nj* 1560? - Cicero 
Relegaiua; Cicero Revoccdttó; Sknti àegìi Scrittori 
antimi e moderni, ecc. 

LANFRANCO ARCIV, DI CANTORBERY- Pavia— 1005— 
1089 — Opere Teologiche. 

LANZI P. LUIGI -^ Monl^Olmo (Fermo)— 1732 — 
1840 — Storia Pittorica dell' Italia * ; Saggio di Lin- 
gua Etruaca; De' Vasi Etruschi, Dissertazioni Tre; 
Guida della Galleria di Fira&sef; tVersimie poetica di. 
Esiodo: I Lavori e le Giornate, e delle onesta Poesie 
ài Catullo. 

LASCA (iJ) (V. Gramni Anton Francesi^) 

LASTE (NATALE deBe ) - Marostica - ( Vicenza ) — 
1707 — 1892 — Lettepe-lFamigyìarii Orazioni in 
lode di Patrizj Veneti ; Traduzione dell- Eneide di 
Virg. ; ]ì/oUe Opere Mine; Poesie Volg. 

LATINI BRUNETTO - Firenze - XIIT -. 11 Tesoro (in 
Francese) V. Giamboni Sono;: H Tesoretlo; II:Fd- 
voleilo; U Pataffio; Vol^ari^am^to deUa Retlorica 
e di alcune Orazioni di Cicerone. 

UTTANZl GIUSEPPE ^ Romagna ^ 17^3? --1829— 
Satii^ sui Costumi ddla Rivdnzione; La Nascbero- 
niana, sulle slesse rime di quella di.Vinemi^o Monti; 
Passatempi Melanconici; Prose. 

LAVJOSA P. BERNARDO -^ Geflovii^ 1737 ~ 1810^ 
Canti Malinconici; Poesie Viarie. 

I.AZZARA CAV. GIOVANNI 7- Pavia -r 1744--1833— 
Illustratore della Storia delle i^lxaAi^ti ^ e degli 
Artisti Italiani.. :* 
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LAZZAUBLLI GSO. FRANCESCO - Gubbio -^ 1614 — 
1694 *-* La Gic^dde L^itlima ( Voi. dì poesie 
nelle quali é véUsso in-derìsione un tdle Arrrghini 

lift •¥ ||p{V|- V ' 

LAZZARLNI DOMENICO - Macerata - 1668-1734-. 
Rime; Ulisse H Giov., Tragedia; Orazioni ed altri 
Opuscoli;, 'La Senese, Commedia; Fbesie lat. 
— 610. ANDRE A^Pegaró— 1710 — 1861— Scritti 
relativi alle belle Arti; Due Elogi ; Sonetti , Can- 
7onr^ Poemetti/ Rime facete. 

LECCHI GIAN ANTONIO - Milano ^ilOi — 1776— 
Trattato Dei Canali navigabili * ; L' Idroslat. esa- 
minata ne'suoi principj. ecc., Theoria Lims, eie; 
De Secticnibus Cmicis; eòe. 

LEERS FILIPPO— Roma - XVII - Poesie. 

LBMENE CFRANCKSCO di) ^ Lodi - 1634^1704— 
Dio, Sonetti ed Inni ; Anacreontiche, Canzonette , 
Madrigali ; Oratorj e Favole Pastorali ; La Macca- 
ronea Poema. * ^ - 

LENZONI CARLO-XVI-Illustrazioni alla Divina Comm.; 
Difesa deHa Ling. Fiorent. e di Dante, ecc. 

LEONARDUCCI GASPARO - Venezia - 1685 - 1 752— 
La Provvidenza > Cantica Dantesca in G. XLV. in 
terza rima. 

LEONCAVALLO* RUGGIERO — Vivente - Manuale Dan- 
tesco ad USD della Gioventù. 

LEONDARAKYS DIONIGI — XIX — Versione del Canit^ 
teri di Teofrasto e dei Saggi di Michele Montaigne. 
(Lodate asf^i da Paolo (k)sta). 

LEONE EVASIO-Casale (Monferr.) — 1763-Ì820?— 
Versione del Cantico de' Cantici; dei Treni di Ge- 
rem.; Cantate; Pigmaiionè , Poemetto; altre Poe- 
sie; Elogi Sacri. 

LEONIGEXO NICCOLO' ^ Lonigo -- 1428 -^ 1524 — 
Op. di Stona Natìmas ; Tradusse la Storia di 
Dion Cassio, e i Dialoghi di Luciano— editJ-^e la 
Storia della Guerra Gotica di ProcOpiò, ined. 

LEONtoO ANGIOLO — Padova ? - m. 1556 — il Sol- 
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dato, tragedia; L' attore' di TroMo e di Grìsilida, 
dove si tratta io tMioaa parte àeM Guerra Troja- 
na, Poema in X Caoti in ottava rima. 

LEONID VINCENZO - Spoletì - 1650 — 4720~Riine 
yoJgari; Poesie Lai. 

LEOPARDI GIACOMO — Recanatt— 1798 ~ 1837 — 
Saggi sugli errori degli AnUcbi; Operette Morali ; 
. Poesie ; Traduzioni dal <jreco* e dal lat. ; Compa- 
raz. di Bruto Min. e di Teofra^, ecc. 

GIROLAMO — Firenze — XVll — Capitoli e Can- 

zoni Didcevoli* 

LETI GIULIO POMPONIO -Dianio ^ 1428 — 4498— 
Trattati sui Magistrati, sui Sacerdoti , sui Giù- 
r^consulti, sulle Leggi e sulle antichità di Roma. 

GREG0RI0-Milano^l630-170ULa Monarchia 

Universale di Luigi XIV ; La Vita di Papa Sisto 
V; di Filippo li; di Carlo V; di Elisabetta Regina 
d'Inghilterra; di Oliv. CromweL ecc., ecc. 

LIBERATORE RAFFAELLO — Lanciano — 1787.— 
1843. — Pensieri Civili ed Ecmomici sul' miglio- 
ramento della Provincia di Chicli; Vocabolario Uni- 
versale della Lingua Italiana ; Viaggio PìUor. nel 
Regno delle due Sicilie; Scritt. del Dial. Napole- 
tano; Disegno di un Corso di Letter., ecc. 

LIBURNIO NICCOLO' - Venezia — 1474 - 1557— Le 
Vulgari Eleganzie; Le tre Fontane, ove si ragiona 
della Lingua Italiana, ecc. 

LIMOSINO NICOLA - Torino — 1755 — 1813 — Irai- 
tazione del D. Chisciotte, in ottava rima, C. VII. 
( non finito ); Poesie gravi e facete. 

LIPPI LORENZO - Firenze — 1606-1664 - ( Pittore 
e Poeta ) Malmantile Racqoist., poema scherzoso. 

LIRUTI GIO. GIUSEPPE - Villafredda (Frinli)-1687- 
1770 — Notizie delle Vile e degli Scritti de'Lette- 
terati del Friuli; Storia del Friuli, ecc. 

LITTA Conte POMPEO — Milano - 1781 1859 — Sto- 
ria delle famiglie celebri d' Italia. 

LOLLIO ALBERTO - Firenze - 1508 ? — 1568-Ora* 
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zìoni XI J.; AreUisa , Dramma; Versione del Trat- 
talo di Fr. Barbaro ; De Re uawria ; Versione in 
versi sciolti dal Moreto attrìb. a Vir^F. e degli A- 
delfi di Ter 

LOMAZZO GIO. PAOLO - Milano — 1538 — 1600 — 
JraLlato deff Arte della Pittura , Idea del tempio 
della Pittura , ecc. Della forma dèlie Muse cavata 
dagli Autori antichi, greci e latini; I Grotteschi , 
Poesie; I^a propria Vita in versi* 

LOMBARDELLI ORAZIO - Siena - XVI - Degli Uffizi 
e Costumi de' Giovani , L, IV ; De' Conforti , ecc., 
o della Consolazione > Lib. II ; Le Condizioni del 
vero amico, ecc. 

LOMBARDI ANTONIO - Modena - n. 1708 - Elogi 
di Girolamo Tiraboschi; Malacarne Bonati; Fabbro- 
ni; Storia della Letteratura Ita!, del Secolo XVIIL 

FRA BALDASSARRE — XVIII ^ Commento alla 

Divina Commedia. 

LOMBARDO PIETRO - Novara?- 1160 - Libro deiU 
Sentenze; Commeni, m Salmi e ^dle Pisi, di S. 
Paolo. 

LOMONACO FRANCESCO-- Monlalbano (R. di Nap.)— 
i 777 — 1710 -Analisi della Sensibilità; Vite dei 
Capit. Illustri * ; Degli illustri Letterati Italiani * ; 
Discorsi Letterarj e Filosofici *. 

LONGO-MANGINliMCCOLA— contemporaneo— Rivelazio- 
ni del Cuore— Scritti sDientilici e letterarii -r- Tra- 
gedie — Studi sulla coltura in Italia. 

LORENZI AB. BARTOLOMMEO — Verona — 1732 — 
18^2 — La Coltivazione de' Monli> poema didasca- 
lico, C. IV in ottava rima*; Oììservazioni Agrarie; 
Un volume di Prose e Poesie varie ; Coltivazione 
dei gelsi*; Trattati sopra i terreni"; Lettere 
inedite *. ' 

LORENZINI FRANCESCO - Roma - 1680 - 1743 — 
Poesie Volgari; Diversi Drammi Sam. 

LORGNA ANTONIO M. - Veix)na - 1730 - 1796 — 
. Saggi di Statica e Meccanica applicala alle Arti ; 
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PiincipjdiGeogr.^Asttbn.^Geoineir.; OpMcuia Ma- 
ihofMl. et Phy sica, eie. ' '- 

LOTTINI GM). FRANCESCO - Vollèna ^ XYI ^ Av- 
venimenlì Civili, 

LUCCHESLNl CESARE — Lucca — 4756 ^ 4832-Tra- 
duziòoe delle Ckti. di Pindaro; delb Tavcda di Ce- 
bete; Stòria della Lettei^tura Lucchese, ecc. 

LUCJO CORdiCLK) EUROPEO ( V. SootU Giulio Qe- 
mente), . . . 

; — - SETTANO ( V, dordam P. Giulio Cesare) 

"MI 

MABIL PIER LUIGI - Parigi— 4752 — 4888 — Let- 
tere« StelKniane ; Poesie ; La Calliopedia, poema lat. 
di C. Quillel in C. XII ^ Iradolto ; Versione delia 
Vita di Agric. di Tacilo e del Sogno di Scipione, 
di Cicerone, ecc. 

MACCHI ANTONIO M. LEONE -Cremona —4706 — 
4785 -* Vita di BorioK Mariani ; Della Creazione 
delle cose secondo la divina parola ; Memòrie Ec- 
clesiasliacbè ; Trattato de' Bachi da' Seta ; Zenobia; 
L' Altomiro, tragedie ; Volgarizzò in versi sciolti le 
Tragedie di Euninde. 

MACHFAVELLI NICCOLO' - Firenze — 4469 - 1527 
Storie Fiorentine ; Discorsi sofwra Tito Uvio ; L' Ar- 
te della Guerra ; Il Principe ; Vita di Castr. Ca- 
strac. ; Belfagor. ; La Mandragola ; Decenn. in ter- 
za rima ; ( Opere complete colla vita e^unta di un 
nuovo Iddice generale delle cose notabili, compilalo 
da Fr, Antolini*). 

MAFFEI GIO. PIETRO - Bergamo — 4535 — 1603 
Annali di Gregorio XIU ; Storia delle Indie Orieni,; 
Vita di S. ignatio ; Vile di X VII Confessaci. 

MAFFEI GIUSEPPE -. Trento — vivente — Storia della 
Letteratura Italiana dall' origine della lingua sino ai 
nostri giorni. 

. SGIPWNE. — Veroaa — 4675-4755-OpuscoU e 
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Lettere^; Meroiie^ tragedia'' ; Ossérvazioiii Leltera- 
rie, Voi. VI ; Verona illuslrata ; Le Cerimonie ; II 
Raguet ( Comm, ) Volg. in versi sciolti del Prìim» 
Libro dell' Iliade ; Della Scienia Cavalleresca ; Mol- 
te altre Opere latùse e italiane. 

MAGALOTTI LORENZO — Roma 1637 — 47i2— Sag- 
gi di Natur. Esper. ; Lettere famigliari * ; Lettere 
Scientifiche ed Erud.; GanzmeUe Anaer.; La Donna 
Immaginaria y Canzoniere: Operette varie \ 

MAGAZZINI VITALE — XYU, — Coltivazione Tose.*- 

MAGGI CARLO MARIA — Milano — 1630 — 1699 — 
Rime Sacre , Morali, ecc. : Poesie Latine; Com- 
medie in Dialetto milanese<. 

MAGLIABÉCCm ANTONIO ~ Firenze — 1683—1714 
— - Celebre f&r la sua èrvdiziooe e per la prodigio- 
sa sua memoria* ( Fu BMotecario di Cosimo ul^ 
Gran Duca* Non lasciò opera alcuna ). 

MAGNOG AVALLI FRANC. OTTAVIO — Casale 1707 — 
1788 — Corradino Marchese di Monferrato : Ros« 
sane : Sofonisba, ( tragedie )• 

MAGNO CELIO — Venezia — 1536 — 1602 — Rime 
Volgari* 

MAI Card. ANGELO — SchOpario ( Bei|;amo) *^ 1782 

— 1854. — Principe de' Filologi del Secolo, acuì 

dobbiamo la scoperta di un. numero prodigioso di 

Codici, tanto greci quanto latini. 

MAJANO ( DANTE &) — Maiano ( Poggio di Fiesole) — 

XIII. — Rime in lode (fella Nina Siciliana. 
MAJELLO CARLO ~ Napoli ) — 1665 — 1738 - Scri^ 
tore dei Brevi sMo Menedetlo XIll ; L Apolo* 
getico Cristiano; Istituzioni Rettoriche e Poe* 
tìcbe. 
MAJER ANDREA - Venezia — XIX. ^ Della Lingua 
Comune d' Italia, Discorso : Su la Stona Fiorentina 
di Benedetto Varchi, Dissertazione Epistolare : Sul** 
la conoscenza che avevano gli antichi del Contrap* 
punto : li Galateo dei Teatri e dei Caffè : Dell' I- 
mitazione pittorica : Della eccellenza delle Opere di 
(Jereseto VoL IU. • ~ 21 . 
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Tiziano: Discorso sulF orìgine, progressi e stato at- 
tuale della musica italiana. 

MAJOCGHl G. ALESSANDRO— Godogno— ni. 1854^- 
Annali di Chimica ,- Fisica Matematica. , Elementi 
di Fisica, Elementi di Meccanica; Dello Studio delie 
Scienze applicate all' Industria, ecc, 

MALACARNE MICH. VINCENZO r- Saluzzo - 4744- 
1816 — Nuova Esposizione della vera struttura del 
. cerveHetto umano, Encefalotomia Universale. 

MALASPINA ALBERTO — Lunigiana — Jfll — Poesie 
Provenzali. 

PASQUALE — Santa Margherita -- XVI ^-^ Rime 

stampate in Roma il 1533. 

MALATESTl ANTONIO — Firenze — m. 1672 — 1 
Brindisi de' Ciclopi; Rime burles.. La Sfinge; E- 
nimmi; La Tina, Equivoci rusticali. 

MALEGUZZl VALERI VERONICA - Reggio -1630 — 
1690 — Scrisse varie Opere. La sola pubblicata e 
un Dramma: L'Innocenza Riconosciuta. 

MALESPINA CELIO — Firenze — XVI — Dugento No- 
velle ( stampate in Venezia 1699; ) 

MARCELLO — Firenze — m. 1757 — Bacco in 

America (nel Voi. IX delle Rime degli Arcadi ) , 
Saggi di ÌPoesie diverse* 

MALESPINI GIACCHETTO - Firenze — Xlll — Con- 
tinuò la Istoria Fiorentina di Ricordano suo zio. 

f— - RICORDANO — • Firenze — m. 1281 — Istoria 
Fiorentina « • 

MALIPIERO GIROLAMO — Venezia — m. 1547? — 
Rime, — Petrarca Spirituale .( colle stesse rime); 
In versi eroici latini: Vita del P. S. Francesco , 
Vita Clemenlis VII. Summi Pont., Trattali di S. 
^crittu'ra 

MALPÌGHI MARCELLO — Crevalcuore ( Bologna ) — 
1628 - 1694 -. (Fu detto TOmero de' Filos, ) A- 
natoniia sul corpo umano; Anatomia delle Piante, 
Dissertazione sui Polipi che si formano nel cuore 
e nei grossi vasi. Trattalo de' Bachi da Seta, 
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MALVEZZI GARNIANI TERESA — Firenze — n. 1786 
Rime; Versione poetica del Rìccio Rapito del Pope, 
Volgarizzamento di Cicerone, della Natu)'a degli Dei, 

JACOPO — Brescia — XV — Storia di Brescw fino 

dai più antichi tempi ; ( ce ne rimane solo una 
parte, fino al 1332 ). 

VIRGILIO - Bologna - 1599 .- 1654 - Discorsi so- 
pra Cornelio Tacito; ! Successi della Monarchia delle 
Spagne nel 1639, introduzione al racconto dei prin- 
cipali succ. accad. sotto il comando di Filippo iV. 

MAMBELLl MARC' ANTONIO --Forlì— 1582 — 16M 
Osservazioni della Lingua ltaliana> Due Parti. 

MAMJANl DELLA ROVERE T, - Pesaro — 1800 — 
viv. — Rinnovamento della Filosofia in Italia', Dia- 
](^hi di Scienza Prima; 11 Liuto, Mem. sulla vita 
e scritti di Guido CavsJcan ti; Prose Politiche, Inni 
Sacri; Idillj; Poesie Varie; Sonetti sui Monumenti 
di S* Croce, ecc. 

MANARA PROSPERO — Borgo Taro — 1714 — 1800 
Traduzione in terza rima delle Buccol. di Virg. , 
Traduz. poet. delle Georgiche-, Poesìe Lir. ; va- 
rie prose. 

MANCINI LORENZO - Firenze - XIX - Vòk. Le 0- 
pere di Virg. in 8.» rima L'iliadeltal, in o.^rima. 

MANFREDI EUSTACHIO - Bologna — 1674- 163S — 
Rime, Fasti di Luigi ZIV in poesia; Opere Astro- 
nomiche eldroslat., Oraz. in Lode di d. Petronio, 
Una Novella, Lettere. 

MANNETTl GIANNOZZO — Firenze — 1396 - 1459 — 
Sali. iU Davide, trad.. dell' Ebr.; Il Nuovo Test. 
dal Greco. Vite di Niccolò V, Dante, Petrarca e 
Boccaccio 

MANNI DOMENICO MARIA - Firenze - 1600 - 1788 -- 
Lezioni di Lingua Toscana; Delle antiche Terme di 
Firenze, Veglie Piacevoli, o Vite de'più bizzarri e 
giocondi uomini toscani/Storia degli Anni Santi ecc. 

MANNO BAR. GIUSEPPE — Alghero ( Sardegna ) — 
1789 — viv, — Giornale di un Collegiale : Dei Via] 
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dei Letterati *. Della Fortuna dèlie Parole : Storia 
della Sardegna dal 1773 dì 1799 : Salmi ia prò- 
sa ^ ecc. 

MANSO GIAMBATTISTA-Napoli— 1570-164&-^La Vita 
di Torquato Tasso : Poesie Nomicbe , sacre , rao- 
l'ali , amorose : L* Eroqallia Dell' Amore e della 
Bellezza , DtalogW XU : Vita dì S. Patrizia Yet^. 

MANTOVANO BATTISTA - Mantova — 1444 — 

1516 (11 Poeta latino più fecondo del suo secolo ) 
Eglogne, Poemi, efc, 

MANUZIO ALDO il VECCHIO — Bassanò — 1447 — 
1515— Sommo Tipografo : Gramm. Greca; Gram. 
Latina; Note ad Omero e ad Orazio; Trad. di 
S. Greg. Nazianz. e di S. Gio^ di Damasco. 

MANUZIO ALDO il GIOV. - Venezia — 1546 -4597— 
In età di 11 anni pubblicò una Race, di Eleganze 
delle lingue Lat. e Hai. Epistola itaL e lai.: Trat- 
tato di Politica e di Morale. 

PAOLO — Venezia — 15« — 1574 — Tipografo 

e Letterato : Note t Commendi a Virgilio e a Ci- 
cerone ; Leiiéte, L. XII. 

MANZANO SCIPIONE - Friuli - XVI. - L' Aci, Favola 
Marina : Discorsi Poetici : X che rimasero MSS ). 

MANZI GUGLIELMO -Civitavecchia — 1784 — 1821 — 
Traduzione di Vellejo Patercolo : della Congitira di 
Stefano Porcari, di Leon Balt. Alberti ; Sul Com- 
mercio degl' Italiani nel Secolo XIV ; Opere di Lu- 
ciano : Trad. delle L^gi di Cicerone *. 

PIETRO - Civitavecchia — 1785 — 1839 — Sto- 
ria della Conquista del Messico : Storia della Rivo- 
luzione di Francia : ( non finita ) Tradusse Erodia- 
no , Tucidide, Dionigi d' Alicarnasso, ecc. 

MANZINI GIAMBATTISTA — Bologna - XVII ? ^ Tra- 
duzione De' Beneficj di Seneca , Longo Sof. Am. 
di Dafni e Cloe (Questa versione che porta il no- 
me del Manzini, è quella del Caro, ma dal Bolo- 
gnese guasta e deformata). 

MANZONI Nob. ALESSANDRO - Milano - 1784 — viv. 
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— Inni Sacri : Urania : e Tragedie: 1 Promessi 
Sposi: La Colonna infame: Osservazioni sulla Mor. 
Catt. : Del Romanzo Storico : Deir Invenzione. 
FRANCESCA ~ Barsiq - ( Valsassina ) - 1710 ™ 
4743 — Drammi per Musica : Ester, Tragedia (pre- 
ceduta da un suo bel Ragionamento ) ; Poesie : Le 
Tristezze d' Ovidio, in versi ital. trad. dà una Pa- 
storella Arcade. 

—^ GIUSEPPE -. Venezia - 1742 - i8H - Favole 
Esppiane in prosa : Ritratti morali. : Le Astuzie di 
Belzebù e le Tre Veneri, (poemetti in versi). 

MARATTi ZAPPI FAUSTINA — Roma — XVlll. _ 
Rime Volg. ( Fu moglie del Poeta 6, B. Felice 
Zappi ). 

MARCELLINO P. EVANGELISTA - S. Marcello (Pistoja) 
-.. 1530 - 1593 .. Della Metamorfosi, cioè Trasfor- 
mazione del Virtuoso, L. IV di Lorenzo Selva : Della 
Virtù, Dialoghi Xll : Della Vanità del Mondo, Dia- 
loghi Xll : S^moni : Pr^iche : Lezioni Scritt., ecp. 

MARCHETTI ALESSANDRO — Pontormo •-- 1631 ™ 
1714 — De Resistentia SoUdorum ; Poesie Liriche: 
Versione di Lucrezio e dì Anacreonte : e de' primi 
quattro Libri dell' Eneide ( questi ultimi in ott. ri- 
ma ) Della Natura delle Comete^ 

GIOVANNI - Sinigaglia - 179^ -/ISSI ~ Discor^ 

so sull'interpretazione della principale Allegoria del 
Poema di Dante \ Cenno sullo stalo presente della 
Letteratura in Italia: Una notte di Dante, Cantica : 
Poesie Varie: Traduzione di alcune Odi di Anacre- 
onte ecc. 

— Mons. GIOVANNI* - Empoli — 1753— 1829 — 
Critica dell' Istoria Ecclesiastica di Fleury : Lezioni 
Sacre dall' entrata del popolo di Dio nella terra di 
Canaan fino alla cattività di Babil. (Roma, voi. Xll 
in 8. ) : CoUoquj Familiari sulla Istoria della Re- 
ligione con le sue prove (Voi. 11 in 8. ) 

MARCHI FRANCESCO (de') - Bologna — XVl - Del- 
r Architett. Militare, L. IV. 
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MARENGO CARLO — Ceva — XIX, — Tragedie; Poesie 
Liriche. 

MARIANI ANT. FRANCESCO - Siena - Xyill — DeHa 
Vita di S. Ignazio L. V; Leggenda di*S. Mai^ibe- 
riia da Cortona, ecc. 

FRANCESCO - Pilli (Siena) — 1587 — 4633 — 

Assetta, commedia rusticale (stampata sotto il finto 
nome di Bartolomeo Mariscalco, Le nozze di Haca. 

MARINI GIAMBATTISTA ~ Napoli — 1569 — 1625 ~ 
L' Adone , poema in C. XX : Rime Amor. Sacre 
e Varie : La Murloleide : La Strage jdegT innocenti: 
La Galleria : La Sartìpogna, ecc. 

MARIOTTINI FELICE — Città di Castello - 4756 •- 
1827 — Paradiso perduto di Milton in Isciolti ; Ora- 
zioni Scelte di Cicerone * Dell' Istituzione Romana: 
Dell' Acc. Past. degli Arcadi : Della Legislaz. di Cri- 
sto : Viajggìo al Parnaso : 1 Congressi sul Monte Sa- 
cro ( imitazione delle Notti Romane )• 

MARMITTA JACOPO — Parma — m. 1561 — Rime 
Volgari. 

MAROCCO GIUSEPPE — Milano — 1770 — 1828 ~ 
Difese Criminali , Voi. VII : Sulla necessità di un 
difensore*: Sulla inutilità degli Assess. de'Proc. 
Crim; Aringa criminale pel Sac. Baroli*: Aringa 
crim. per Gius. Curìoni Bossi *: Difese di Róssi ed 
Echelnfan * : Risposta all' analisi crìtica dell' elogio 
funebre del valoroso italiano generale Pietro Teulié 
di U. F.*: Difese di Polatti*. 

MARONCELLl PIETRO - Forlì ?.. XIX — Annotazioni 
alle mie prigioni di Pellico. 

MARONE ANDREA ... Pordenone - - 1474 . - 1527 -~ 
Celebre improvvisatore di Versi Lat. P[>esieniedUale. 

MAROVICH MARIA — Dalmazia . - vivente — Versi di 
Filolea, un voi. : Lettere Morali d'una pia giovane. 
Voi. Ili, ecc. 

MARRE GAETANO - Ligure - XIX - 1 Costumi dei Ger- 
mani, Vita di Giulio Agricola ( di Tacito ) volga- 
rizz.; Vera Idea della Tragedia d'Alfieri; Candido, o 
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r Otlimismo » poema di Voltaire in ottava rima : Dis* 
serlazioae sul merito tragico del conte Vittorio Al- 
fieri*. 

MARSIGU LUIGI PERD. - Bologna -- 1658 — 1730 
Osservaz. sul Bosf. Tracio : DelF incremento e de* 
cremenlo deir Imparo OlUjIhnuUusPannomco-My'' 
siìASy eie. ed altre Opere^ 

M ARSUPPINI CARLO, noto anche sotto il nome di CARLO 

ARETINO -^ Arezzo - 1399 ? - 4453 - TVadtt- 

zione inverd uomiAri édla Batracem. S Omero; 

Versi Latini ; Lettere a fk^neesco Sforza Duca 

. di Mlano. 

MARSUZl GIAMBATTISTA - Roma- n. 1794 - L'AI- 
meone^ il Caracalla, rAlfredo, la R^ina Giovanna 
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MARTELU Avv, GIAMBATTISTA- XlJf -La Fata Ver- 
gine, di Spenser, in ottava rima, Roderigo o L ul- 
timo de' Goti, poema di Southey, voltato in vers. 
sciolto. 

^LUDOVICO 7- Firenze- 4499 - 4527 - Rime, Tul- 

PÌER JACOPO - Bologna - 4665 - 4727 ^Tra- 
gedie: Drammi, Gli Oocfai di Gesù (Poema), Ser- 
moni sopra r Arte Poetica; La venuta di Carloma- 
gno ih Italia, poema imp^etto, Femia Sentenziato 
-TINCENZK) - Firenze — m, 4556 — Rime, Un 
Voi. di Lettere Volgari. 

MARTINI Mon^ ANTONIO - Prato - 4720 - 4789- 
Bibbia Volgare, con Annotazioni *, Schiarimenti al 
Trattato delle Azioni uinane di Incontri Frane. Gae- 
tano, ecc.. Istruzioni sopra il Decalogo*, Sopra il 
Simbolo degli Ap. voi. Ili ^; Omelia voi. II *; Isto- 
ria e Concordia Evangelo voi. II; Istruzione sopra i 
Sagramenti'', 

GIAMBATTISTA —Bologna — 4706 - 4784 - 

Storia delia Musica, Voi. Ili; Esemplare o Saggio 
Pratico del Contrappunto. 

MARTINI LORENZO - Cambiano (Chieri) — 4785 — 



324 ttoiCfi 

1844 «-^ Ik tii$ndci ^deluàine; De cuUu ingenit; 

De Graecor^ Sapientia ; BemetUa PkysMogiae ; 

Comm. su Dante: Trad. di Plalone, ecc. 
MARTINO JACOPO — Modena - i639 — 1656 ~ fn- 

{regno prodigioso. 
HARTIBANO GORIOLANO ^ Gosenta ( Calabria ) — 

m. 1557 — Otto Trùg. ; Dm Cmm. ; Tradaz. 

m verri deff Odissea, ddla Baiiiuomé e degli Ar- 

gùnanUi. 

MARUClilLU CARLO - Firefixe ^ Poesie Ditirambiche. 

Mascagni paolo - Casteltetlo ( Senese ) — 1752 — 
1815 ~ Dei Lagoni del Senese e del V(dterrdQO : 
Anat<Mnià per uso degli studiosi di Pittura e Scultura: 
Prodromé della Grande Anatomia» 

MASCARDI AGOSTINO - Soriana — 159i ^ 1640 — 
Discorsi Móran sulla Tavola di Cebete: La Gong, di 
G« Luigi nesclii: Dell' Arte IstoHcd, Tratt. V: So^i 
Aoeademici« 

MASCHERONI LORENZO — Castagneta ( Bergamo ) — 
1750^- 1800 — Invib a L08bla Gidoùia; Sermo- 
ne sulla Falsa Eloquenza del Pulpito ; Equilibrio 
delie vòlte ^ Problemi di Geometria "* ; Geometria 
del Coo^Maso; Poesie edile ed inedite» 

MASSDGCO CELESTINO -^sW*n6l(>-^175^^ 
Orazio Tradotto in firpaa m anpotato; fersiobe di 
L. Anneo Ploro * ; Compendio ddlti Storia Roma- 
na; Discorsi sacri ed Elogi ^. 

MASTROFINI MARCO --Titid. di Appiano, Le Guen« 
Civili ed Esterne de' Romani; Arriano; Sj^iz. di 
Aiessàtidro H. Dfotttti d'Alicara.; Le Aniicbitè ftoro. 
Teoria de' Ve^biltai. Voi. Q ' ; Le Usure Lib. UI * ; 
Lesiotie nei GòAtràlti *. 

MATfflAS TOH. JAC0P0^Gambddge«-1776«<-1837- 
Un Voi. di Poesie Volg. Canzoni; SaSb» Drftmma 
Lìrico (Raccolse e inimicò a Londra nel 180S i 
Gùmponimenti Lirici de* più illuMri Pdeti d' Balia. 
Voi. 111). 

MATTEI LORETO ^ RieU (Umbria) 169$ — 1705 -- 
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Il Salmista Toscano : ba Cantica : Innodia Sacra : 
Odi di Orazio: Metamorfosi d'Ovidio; (Parafrasi). 

MATTEI SAVERIO -* Montwavonc- (Calabria) - 1721 - 
1795 -«Parafrasi dei Salmi di Davide: Paradojssi 
Poetici: Poesie latine e italiane: II Progresso della 
Poesia e della Musica Teatrale, ecc. 

MATTIOLI PIER ANDREA ~ Siena - 1501 — 1577 - 
Commentari sopra Dioscorìde: La stessa Opera vol- 
tata in latino. 

MAURO Fra CAMALDOLESE - Venezia ? ^ XV. — 
( Celebre Cosmografo. Delineò un Planisf. il più per- 
fetto che potesse aversi a* suoi tempi. ) 

MAURO GIOVANNI ^ Friuli -4490-1536 - Rira"e 
Durlesche* 

MAUROLICO FRANCESCO ^ Messina — 1494 - 1 575 — 
Sommo Matemat. ; Abbiamo di lui un Voi. di Rime 
edite in Messina nel f552; oltre a parecchie Opere 

ulatfìnidtica 

MAZZA ANGELO - Parma - 1741 - 1817 - Odi sul- 
r armonia ; I Dolori della B, V. Canti IV in Olt. 
Sdrucciole; Poesie varie ; I Piaceri dell' Immaginaz. 
d' Akenside, in Isciolti ; Lettere* ^ 

MAZZARELLA ANDREA- Cerreto -1764- 1823 — 
Elogi Stor. d' Upm. Illus: ; Prospettò della Storia 
Univ. ; Alcune Novelle ; Ristretto della Storia di Na- 
poli ; Trattalo di Etoquenza : Poesie, edite in Na- 
w)lì nel 1883. 

MAZZAROSA ANTONIO - Locca — n. 1780 - Storia 

di Lucca, dalla sua Origine al 1817, Voi. H ; Molte 

interessanti Scritt. intomp alle Belle Arti, air In- 

• dustria , air Agricoltura ecc^ ; Iscririoni Italiane. 

MAZZOCCHI SIMMACO— Santa Hsfria ( presso Capua ) 
Ì684 — 1771 — Deir Ànfitealro Campano ; Spici- 
legium Biblicum ; Comment. Soprft le due Tavole 

MAZZÓLARI GIUSEPPE M..^ Peserò - 4712— 1786— 
hi, Mariani PtxrUnii OrtUùmes; flerfncorttm. 
Lib. VI. 
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MAZZONI IACOPO - CeseM ^ 1548 ~ 45^ — Kfesa 

della Coroaiedia di Dante ; De TripUd Vttm. 
TOSELLI OTTAVIO -► Bologna — n. i 778— Cen- 
ili intorno V orig. della Liog. Iial. ; Di Eiisiy[)eUa 
Sirani pittrìee wloepoese eoe.; Discorsi tre solf an- 
. tica provincia bolognése, ^ece. 
MAZZUCCIIELU GIAIOIABIA — Brescia — 1707 — 
1768 — Degli Scriuori d' }U£a ; ( Op^ra ccrfossafe 
incompL ) Alcime Vite. 

MEDICI ( IPPOLITO de' ) Firenze — 1511 — 1585 — 
Rime ; Tradasu 4el secondo Ubro ddf Es^le in 
versi sciolti* 

LORENZINO — Fìream — m. 1548 —Poesie ; 
Acidosio, Commedia, Testo di Lingua. 
(LORENZO de') — Firenze -108 — 1492 — 
Poesie Volgari ; Canti Camasc. ; Capitoli dei Be(Hii. 

MEHUS LORENZO — Firenze^^m. 1802— Vite d uom. 
lU. e fra. queste, qaella di Ambrogio Camddokse 
( Traversar! ) in elegante latino. 

MELI DOM, GASP. FORTUN. — Roma — n. 1784 — 
Opere Medico - Fisiche. 

GIOVANNI - Palermo — 1740 - 1815 — La Fata 

Galante C. Vili ; L' Ori^ine^lel Mondo ; H Don Chi- 
sciotte C.XIl ; Byccolicne ; Favole ; AimcreonUche ; 
Un Ditirambo ; Salire ; ( in dialetto ). 

MELLONI MACEDONIO — Parma — m. 1853. La Ter- 
mocrosi (^abbiamo solo il l."" Vol.)> ^o\\b Mem. 
Fis. sui uiómali : Apnales de Chimie et Pbys. ; 
Biblioib. de Genève ; Atti della R. Acc. delle Scien- 
ze di Napoli. 

MENAGIO EGIDIO — Angers (Francia) — 1613 — 
1692 — Orìgini della Lìng. Ital ; Mescolanze ; An- 
notazioni alfe rime del Casa ed^lU Aminta del Tas- 
so ; Poesie Voi. ; Poesie ladine. 

MENEGHELLI ANTONIO — Verona - n. 1765 — Della 
mutua gloria de'Pripcipi e delle Lett.; Dell'influen- 
za delle Lett. nelle Scienze ; Dell' Influenza delle 
Scienze nelle Lett. ; Dell* influenza delie Lett« nelb 
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Morale; Elogi d'Ili. Ital; Vita di Stelefa. Cesarot* 

li GCC 

MENGOTTI Conte FRANCESCO — Fonzaso ( Feltre ) — 
1736 ? — 4831 — Sul Commercio dei Rom.*; Su^ 
r Amministrazione del Minisiro Colbert; Saggio sul- 
le aeque correnti ; Voi- III ; Idraulica Fìsica Voi. 
II *; Tre Dissertazioni lette all' K R. Istituto*; 

MENGS ANTONIO RAFFAELLO — Boemia - 1728 — 
1779 — Rifless. sopna Raffaello , CotTeggio e Ti* 
ziano f e sopra gli antichi ; Rìfle'^s. sulla bel- 
lezza .e sul gusto delb Pittura ; Opere sulle Belle 
Arti voi. II * . 

MENZINl BENEDETTO — Firenze - 1646 — 1704 — 
Poes. Lir.; ArtePoel. in3.'' rima, Etopedia ; Treni 
di Gerenu in 3.* rima ; Parad. Terr. Poema ; Sa- 
tire; Accad.TuscuL : Costruz. Irreg« : Poesie Latina 

MERCATI MICHELE — Samminiaio — 1541 ^ 1566. 
MetaUotheca ( Descnzione ordinata di Pietre e Fos* 
sili ) e altre Òpere« 

MERULA GIORGIO ^ Alessandria - 1424 — 1494 — 
Storia di Milano; Stor. de' Visconti ; Descryi. del 
Vesmio; Descrii, del Monferrato; Comm. sapra 
Marziale, Stazio , Giovenale, Yarrone. 

METASTASIO Ab. PIETRO — Roma ~ 4698 - 1782 ^ 
( Poeta Cesareo ) Melodrammi ^ Oratorj ^ Cantate , 
Poes, Lir. : Trad. dell' Arte Poetica d* Orazio : 
Lettere : Opere scelte Voi. IV * • Opere Sacre* : 
Opere , con 38 rami color nero , rossa e bleu 
wl XH *. 

MEZZANOTTE ANTONIO - Perugia n. 1786 - Tra- 
duz. di Pindaro : — Poesie Varie, Voi. Il : I fasti 
della Grecia nel Sec. XIX : Comment. della Vita ed 
Opere di Pietro Peiugino, eca. 

MEZOFANTI Cani- GIUS- -Bologna- 1771 -1848 
— (Meraviglia dei nostri tempi per la sua prodigiosa 
memoria ) . Elogio di Emmanuelè Da Ponte : ( So- 
lo lavoro che possediamo dt lui ) 

MICALI GIUSEPPE - Livorno ^ 1767 - 1844 — 
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L' Italia avanti il dominio dei Romani , VoL IV *; 

Istoria degli antichi Popoli d' Italia, Voi. IlL 
MICHELI ANTONIO — Firenze - 1679 - 1737 — 

(Celebre Botanico) Nova Genera- Ptantarum. 
MILIZIA FRANCESCO - Oria ( R. di Nàp. ) 1725 — 

1798 — Vite degli Archit. più celebri; Del Teatro; 

Lettere ; ' Principj di Arehitett. ; V Arte di vedere 

nelle Bdle Arti; Roma delle Belle Arti del Diserò; 

Dizionario delle Belle Arti; Memoria suir economia 

nubblica * ecc» * 
MILTON GIOVANNI l«Loodra-i608 - 1674 ^Scrisse 

Poesie Vo]gari. 
MINTURNO ANTONIO — Traetto (R. di NapoIQ — in. 

4574. De Podiéa Lib. VI; L'-Arte Poetica L. IV; 

Poesie Italiane é Latine : Traduz. di Salnù ; Let- 
tela Italiane ecc. 
MNZONI Ab. ONOFRIO— Feitara — 1735;- 4817 — 

Rime e Prose *• 
MISSIRINI Prof. MELCHIORRE - Fori! - n. 1775 — 

La Vita di Canova '^; Illustraz. delle Opere di Canova 

e di ThcNrwaldsen; Vita di Allighierì; Satire di L. 

dettano, trad»; Sermoni; Canzoniere * , ecc. 
MOJON GIUSEPPE - Genova ^ 1772 ^ 1S37 - Leggi 

di Fisica e Matematica ; Descrizione Mineralc^ica 

della Liguria; ~ Corso Analitico di Chimica. 
MOLLO GASPARE - Napoli? - XIX Valente — Poeta 

Estemp.; Abbiamo un Vd. di Rime. 
MOLZA FRANCESCO M.* - Modena - 1489-1544 — 

La Ninfa Tiberina; Rime Volg.; Poesie. 

TARQUINIA — Modena — 1M2 - 1617 — Rime 

Volg.; Poesie; Volgarizzò i due Dialoghi di Platone: 

Il Critone ed> il Carmide. 
MONALDI GUIDO — Firenze — XVI — Cronicfaetta , o 

Diario delle cose avvenute in Toscana dal 1 340 ali 481 • 
MONDO MARCO — Cajyodiriso (Capoa) -^ n. 1682 — 

Le nozze, comm. (imit. dall' Andria di Ter.); Rime. 
MONETI P. FRANCESCO — Cortona -1635^ 1712— 

La Cortona Convertita, Poema in GwtiVI in 8.* 
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rima; Rttraltazione; Il Mondo Fallito; La Consulta 
de' Medici, ecc. 

MONIGLIA GIO. ANDREA -Firenze — 1640 -1700— 
Poesie Drammatiche VoU III. 

MONTANARI GEMLNIANO - Modena - 1633 — 1687— 
L' Astrologia convinta dì falso; Il Mare Adriat. e *1 
suo corrente esaminato* sopra la sparizione di alcune 
stelle ecc. 

MONTE ( GUIDOBALDO del ) - Urbino - 1540 ? — 
1601 — Perspedivae L. Vi; Planispheriorum Vm^ 
versalium Theoria ; Mecaniccrum L. VI; Proble- 
malum AstrimanUcorum L. VII; Correz. dell'Anno» 
ed Emendaz. del Calendario, ecc. 

MONTECUCCOLI Principe RAIMONDO— Montecuccolo— 
1608 — 1671 — Memorie suU' Arte della Guerra : 
Aforismi: Opere mil. VoK 11 *. 

MONTEFELTRO (BATTISTA da) — Montefeltro — m. 
1450 — Fu Sposa di Galeazzo Malatesta Sig. d' A- 
rimino: Scrìsse Poesie Vol^.: Eloquenti Orazioni ; 
Due Trattati di soggetti Filosofici. 

MONTEGGIA GIAMBATTISTA — Laveno (La^o Magg.)— 
1762 ~ 1815 — Instiiuzioni Gbirui^icbe ( opera 
di grande celebrità) ecc. 

MONTEMAGNO ( BUONACCORSO da ) — Montemagno 
(Pistoia) ^ XIV — Rime : Trattato di Nobiltà : 
Oraiiant. 
MONTI P. MICHELANGELO— Genova-1751-1823— 

Orazioni Sacre: Prose; Versi latini e italiani. 
MONTI Cav. VINCENZO - Fusi|[nano - 1754-1827— 
Basvill. *: Musogon.: Feromade: Mascheron. *; Tra- 
gedie *: Bardo della Selva Nera: Promet.. Liriche: 
Versione dell' Iliade: Proposta ecc.: Lezioni di Elo- 
quenza, ecc.: Cespuglio delle ({uattro Rose ^; Il Ri- 
torno d' Amore *: La Spada di Federico 11 *: Poesie 
per Napoleone I * : 11 Pericolo *: Sonetti *: Le tre 
Tragedie separate *: Favole Russe *. 
^AONTICELLl TÉODORO-.Brindi»i — n. 1759 — Gate- 
chismo di Agricoltura e Pastorizia ; Del governo 
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delle Api in Favignana *; Osservaz. intorno al Ve- 
suvio; Commentario sui Camjfd Flegrei ed i con- 
torni di Pozzuoli, ecc. 

MONTRONE (March, di) ( T. Imperiali Principe di 
FVancavtlta ). 

MORANDl ANiNA — Bologna — 1746 — 4774 — (Cele- 
bre per le sue profonde co^izioni della Scienza 
Anatomica che professò nell Univ. della sua patria 
per molti anni. ) 

MORANDO ROSA FILIPPO - Verona-4735 - 1760— 
Sonetti e Canzoni ; Osservazioni sui Gomm.. della 
D. C. del P. Venturi; Teonoe; Il Medo (Tragedie). 

MORGELLl STEFANO ANT.^-Chiari (Brescia)— 4 737— 
4821 - De Stylo Inscript, Latin. Lib. IH; Set- 
monum L. li; Kàbmdar^ Ecd. ConHantinop.; A- 
frica Christiana, etc. 

MOREl Ab. MICHELE GlUS.-Firenze-1695i^ — 4767 
— Carmina ; Memorie Storicbe e Vite degli Ar- 
cadi Illustri; L'Autunno Ta)urtino (prosa e poe- 
sia) ; Rime; Prose varie. 

MORELLI GIACOMO — Veneziano— 4747 — 4849 — 
Deseiiz. deUe Bibliot, Nani^Pinelli (Maffeo), Far- 
selli; De Vita Victor. Fdtrensis; Andreae Gritti 
Vita; Vita d' Iacopo Sansovino, ecc. 

GIOVANNI— Firenze^Una Cronaca scritta in bel- 
lissima lingua ; ( Stampata colla Storia Fiorentina 
del Malespmi; Firenze, Tartini e Franchi 4748 ). 

MORENI DOMENICO — Firenze — 4763 — 4825-(Edi. 
tore di molte pregiatissime Opere, cui egli corredò 
di illustrazioni mteressanti per la lingua e pel con- 
fronto de' Codici. ) 

MORETTI GIUSEPPE - Pavia - 4783 — 4853 — Bi- 
blioteca Agraria; Prodromo d'una Monografia della 
specie del genere Morus ; De quibusdam planlis 
Italiae ecc 

MORGAGNI 'GIAMBATTISTA— Forlì - 4682—4774— 
Avversan Anatomici; De Sedibus et Caiisis MoT' 
boì'um per Analomsn indagatis Lib. V. 
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MORI ( ASCANIO de' ) -Mantova - XVf - Novelle * ; 
Rime; Giuoco Piacevole. 

MORICHINI DOMENICO-Civilantino (Abruzzo) • 1773— 
1836 — Opere Medico-Cbìmiefae ; Sopra le acque 
terra, di Civitavecchia ; Biografie di Bartolommeo 
Gandolfi e dei P. Gismondi ; Delle risaje del Bo- 
lognese. . 

MOROSINI ANDREA - Venezia 1558 - 1618 - Statua 
di Venezia dd\ 1521 al 1615. L^tere, ecc. 

MOSCATI PIETRO - Milano — 174a— 1824 - Disser- 
tazioni e Memorie di argomenti scientifici. 

MOSGHENI COSTANZA - Lucca 1786 - 1831 — Ca- 
strucclo poema epco in C. VI in 8.*' rima ; Con- 
. salvo di. Coixi. poema in C. X in 8.» rima; Poema 
didascalico in C. in 3.* rima;Liriche;Etruriade poe- 
ma in €. Xff .in 8.» rima; Pirro , Tragedia ; Dei 
moderni Romanzi ; Necessità ed utilità deir istru- 
zione' delle donne, ecc. 

MURATORI ANT. LUDOVICO- Vignola-1672— 1750— 
» Annal. d'Hai, dal princ. dell' E. V, al 1749; Della 
Perfetta Poesia; Ber, licMe, Scrip.; Riflessione so- 
. prajl buoQ gusto; Regolata divozione dei Cristia- 
ni * ; Governa Jella peste *, ecc. ecc. 

MURETQ MARC' ANTONIO - Mureto (in Francia (Cit- 
tad. di Roma) — 1526 — 1585 — Oratiotie^; Epi- 
stole; Poemata; Hymni; De. Iure Civili, Disputa" 
iioties etc • 

MURTOLA GASPARO — Genova — m. 1624 - 11 Mondò 
Crealo, Poema; La Marineide, (Poesie contro G. 
B. Marini, in risposta di un suo Libello Poet. La 
Murioleide ) ; altre Poesie. 

MUSSATO ALBERTINO — Pàdova — 1261 — 1331 -^ 
Storia Augu^sia, ossia Vita di Arrigo VII; De Gè- 
stis. llaUc.pQst Henr. Caes; Carmina; Achilleide; 
Ezzellino; (tragedie.) 

MUSSO CORNELIO — Piacenza ~ 1511 — 1575 — 
Prediche; ( Oratore celebre ne' suoi tempi ). 

MUZIO GIROLAMO — Padova ^ 1496 — 1575 — 
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V arte Poetica in verso scioUo; Rime; Lettane Cat- 
toliche. 
UUZZARELU CARLEMMÀNUELE -Bologna— 1797 — 
1&56 — Inni Sacri; Poesie Varie. 

* 

N 

NANI GIAMBATTISTA - Venezia — 1615— 1678— 
Storia della Repubblica dì Venezia, dal 1613 al 1671 

— TOMMASO - Morbegno ( ValleUina) — 1754— 
1824 — Nuova Legislazione da osservarsi in To- 
scana, Principj di Giurisprudenza Criminale; De* 
qli indili e dm tao det medesimi per conoscere 
i deUtti. Ne abbiamo ma trad« dell'avv« Ascona*. ec. 

NANNINI Fra REMIGIO — Firenze - 1518 — 1580 — 
Vers. in Isciolti delle Eroide di Ovid; Considera- 
zioni suir Istoria del Guicciardiai ; Lettere Fami- 
gliari; Versi di Comdio Nepote, ecc« 

NANNOCCl VINCENZIO - Firenze ? - m. 1857 — 
Noie al Poliziano , e al Baldovini ; Manuale della 
Letteratura del primo secolo della lingua italiana 
(Stupendo lavóro, in corso di stampa), eoe. 

NAPIONE GALKANl GIO. FR. -^.occonatot.1748— 
1830 — Saggio suir Arte Istor. ; Dell' Uso e dei 
Pregi della Lins. Ital/; Yers. ddle Tuscnlane di 
Cicer.* , Vita a Agric. di Tac. , Elogi d' Uomini 
Illustri, ecc. 

NARDI JACOPO - Firenze — 1476 - 1557 ~ Le 
Istor. della Città di Firenze dal 1494 al 1531, Le 
Deche di T* Livio, trad., Oraz. di M, Marcello, di 
Cicer., Commedia di Amicizia, ecc. 
NATANAELI INNOCENTE ( V. CasaroLU P. Ilario ). 
NAVAGERO ANDREA — Venezia - 1488 - 152« — 
Poesie Latine; Rime, Alcune Orazioni Funebri, De- 
scrizione dei Viaggi da lui fotti per Ja Francia e 
per la Spagna; Lettere. 
NEGRI FRANCESCO — Venezia - 1769 - 1827 — 
.Lettere di Alcifrone (dal greco )^; Vita diApost, 
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Zeno; Vite di L. Uom. IRas. delle Prov. VeOw; Il 6. 
Canto di Vii^. in S.^ rìma^ Epigranum trad. dal« 
V Antologìa, ecc. 

— Ravenna — m. 1698 ~ Viaggio Set- 



tentrionale ; Otto lungbe Lett. in ottima dizione 

6fìislolarp 

NELLI G b: Clemente - Fii^nze - 1725 - 1793. 

Viti e Commercio Letterario di GaTileo Galilei Vol« 
2. Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del Sec XVIL 
* JACOPO ANGELO -^ Siena — XVIII - Parecchi 
Voi. di Commedie; ( Gamba riferisce i titoli di di« 
ciannove di esse.) 
. PIETRO — Siena — XVI — Satire alla carlona. 

GIUSTINIANO - Siena - XVi — Le amorose no- 
velle , dalle quali ciascuno innammorato giovane 
può pigliare molli utili accorgimenti nelli casi d'a« 
more. (inS.senza data) Furono ristampate nel 1789. 

NERALCO (K Ercolani ihns. Giuseppe M.^) 

NERI ANTONIO - Firenze - XVI - U arto Vetraria 
Lib« Vili, Gdiz. illustrala di note dall' avv. Giuseppe 
Donadelli*. 

IPPOLITO - Empoli — n. 1652 - La Presa di 

Samminiato.poema' giocoso in Ganti XUin 8.« rima. 

NERLI FILIPPO - Firenze - 1485 ^ 4556 ^ Com- 
mentari de' latti civili occorsi in Firenze dal 1215 
al 15S7 

NERVI ANTONIO - Genova - 1760 -- 1836 — Vers. 

Soet. ital. dei Lusìadi di Camoens; Poesie vàrie, 
UNI GIAMBATTISTA ^ Firenze ^ viv. — Tra- 
gedie; Poesie; Lezioni di Mitologia, Voi. 11; Prose 
e Versi* ; ( Si attende con gran d^idmo la sua 
Storia della Casa di Svevia. 
— QIUSEPPE — Brescia - m. 4855 — Traduzione 
della Buccol. di Virg.;l Cedri, poema didasc. Sto- 
ria di Brescia; Volgarizzò alòuni Poèmi di L. G. 
Byron fra i quali: 11 Corsaro* ; Elogio di Cesare 
Arici 

NIGOUI ALFONSO — Lucca • 1706 — 1784 — Dis- 

^ERESETO Voi. IH. 33 
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sertazioai e Lezioni della S. Senti. Ragionameniì 
sulla Religiime ; Chrasioni Panei^irìcfae ; Prose Varie; 
Elegie, ecc. 

NIFO AGOSTINO - Sessa — 1473 - 4538 — De Ani- 
inae hnmari. ; De Itìtdledu; De Daemotiibus ; De 
Hege et de Tyranno ; De Pulchro et Amare; Ik 
Viro Aulico, eie. 

NINA — Siciliana — XIII. — La prima donna che poe- 
tasse in volgare. 

NINI ETTORE — Sien?i — XVn. - Le Trag. di Seneca 
trasportata in verso sciolto. 

NIZOLH) MARIO - Bressello ^ 1498. — 1576 — Th- 
saur. Ciceronianiis ; De Veris Piincipiis et vera 
ratione phibsopfiandi eontra fseudopkilosophos. 

NOBILI SAVELLI G., OTTAVIO - Firenze? -^ XVIII. 
— Le Odi di Oraaiio tradotte in vario metro. 

NOGHERA GIAMBATTIStA — Berbeno ( Valtellina ) ~ 
1719 — 1784 — La Moderna Eloq. Ital. ; Nuovi 
. Sistemi e Metodi per insegnare e imparare le Belle 
Lettere ; Orazioni di Demostene in Volgare. 

NOMI FEDERIGO - Arezzo - XVI. - Poesie Liriche ; 
Drammi; 11 Cartoccio d' Anghiari, poema eroico- 
mico ; Buda Liberata , altro poema ; XVI. Sotirg 
Latine, stampate in Lione nel 1603. 

NORIS ENRICO Cari. - Verona 4681 — 1704 — So- 
ria PHagiana ; Cenataphia Pisana etc. Storia dei 
Donatisti ; Storia delle Investiture delle dignità ec- 
clesiastiche, ecc. 

NOTA ALBERTO-Torino - 1775 — 1847 — Rinoma- 
to scrittore di Commedie, inedile in Voi. IV*. 

NOVELLIS CARLO — Sa vigliano -1805— 1855 — 
Commedie ; Biografie d^ Illustri Saviglianesi ; Sto- 
ria di Salvi|[i.; Dizion. delle Donne Celebri Piemon- 
tesi; MisceSaqee; Opere Mediche. 
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ODERICO GASPKRO LUIG! - Geftova — 1725 1803 ~ 
Lettere Liriche, ossia osservazioni critiche sullo 
stalo geografico della Liguria ; ecc. 
. ODESCALGHI PIETRO - Roma — n.. 17Ì89 — Volga- 
rizz. della RepubK di Cicerone* ; TratU della Com- 
media ;. Elogi di G. Petrueei, di P. Ruga, del Card . 
Litta ; Ofaz. sulla Pass, di Ptestro Signore ; Prose 
scelle * ecc. 
OLIVI DAZIO — Lweto — a. laii— Romanze; No- 
velle Poetiche; Iscrizioni Italiane; L'Esule, Can- 
tica ; Biografia di Giuseppe Marini e Carlo Bottai- 
Prose. 
OLTROCCHI BALDASSARE - Pavia — 1714 - 4797 
— De Vita et Reb Gest. S. Caroli Barrom. ( llltf- 
slrazioni a detta Vita , in parte da luì trad. dal- 
l' Hai. ) ; EccL Medici. Mstariaetc. ; Poesie e Prose, 
Italiane e Latine. 
ONGARO ANTONIO — Padova» — 1569 ? — 1599 — 

L' Alceo Tragicommedia Marittima. 
ORIANI BARNABA - Gareenano (Milano) — 1752 — 

1832.— Molte Opere Astronoraiebe. 
ORNATO LUIGI -Caramagna (Saluzzo) — 1787—1842 

Volgarizzamento deilUcordi di Marco Aurelio. 
ORSATO SERTQRIO — Padova - 1617 — 1678— M>- 
num. Patavina :. De NMs Romanor. Comm.: Mar- 
mi Erud. ; Slor. di Padova ; Orazioni e Poesie, ecc. 
ORSI AURELIO — Roma — XVI — AttreUi Vrsii Ro- 

mani^ CamUnum Lib. VllL 
ORSI GIOSEFFO GIOVANNI — Bologna — 1652 — 
1733 — Rime; Considerazioni sulla Maniera di ben 
Pensare del P. Boubours ; Lettere Famigliari ; Dis- 
serla^oni Erudite. 

Card: GIUS. AGOSTINO — Firenze - 1692 — 

1761 — Storia Ecclesiastica : Sulla infallibilità e au- 
torità del Ponlef. ; sui Conc. Ecumen. ; sulF Ori- 
gine del Dominio Temporaneo dei Papi^ ecc. 
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ORSINI CESARE - Ponzano — XVll — MàgistH Siap- 
pini Capriccia Maccaronica. 

ORTICA della PORTA AGOSTBS© ^fienova— XVI « 
Volgarizzamento di Saflustio; e dei Coram^iarj di 
. Giulio Cesare. 

OTTIEM FRANCESCO — Firenze — m. 4741 — Sto- 
ria delle guerre avrenuie in Europa partieeiarmente 
in Italia per la Success, alla Mon. di Dpagna Voi. VI. 

OTTONAJO (GMlMBATTISTA dell') — m. i559 — Can- 
zoni Mascherate Carnascialesche ; Gomedia della 
Ingratitudine (in versi di vario metro). Vita e morte 
di S. Gio. Battista ecc. (Rappresentazione.) 

p 

PAGIAUDI PAOLO M «^ — Teriao — mo — 1788 - 
Dell' antica Capra; ÀutimMUUes Carisi. De Libris 
EroLicis AtUiqwnvm; fkesmir, Antiqmtat. Bene- 
v6tA etc 

FAGIOLO LUCA — Borgo S. Sepolcro — XVI — V^- 
lente Matemat.; TmUato d^W Arie Mioffgion ^' Al- 
gebra) De IKvina Proportime; lìrattalo di Archi- 
tellura ecc. 

PAGANI CESA G. URBANO — Belluno - m. «26 - 
Tradusse Alcuni Idilj diGessner; r Eneide AiVir%.; 
Le Anacreonlidie di La ffòHe; L'Atreo di Gretnlloa; 
Poesie varie Orig.; Discorso sulla Siroedi Metast.— 

PAGANO CARLO ^ Genova ~ Bel Dominio dei Geno- 
vesi nella Grecia.. 

— MARK) — Brienza (Salerno) - 1748 — 1806 - 
Consideraz. sul I¥oc« Grim. ; Saggi PoKtìd ; Sul 
Gusto, suUa Poesia, sul Bello (Discorsi); Geiimio; 
Corradino; (Tragedie) ecc. 

PAGNINl P. GIUSEPPE M.»—Kstoja -1787-1814- 
Traduz. di Teocr. Mosco, Kone, Sìmmia Callim. 
Anacr.,Saffo, Erina; Enigr. deH'AiìtoL; Satire^ Epist. 
Arte Poet. d' Orazio: Mannaie di Epitteto. 

PAISIELLO GMVANM - Taranto — 1741 - 1816, 
Celebre Maestro di Cappella. 
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PALADINI LUISA AMALIA — Lucca — Un Voi. di Poesie 
col titolo: Saggi Poetici. 

PALCANI CACCIANEMICI L. — Bologna — 1753 — 
1803 ' Un Voi. di belle jnrose *. 

PALEARK) AOiNlO ( V. DaUa nigUa Antonio). 

PALETTA GIAMBATTISTA - Domodossola - 1747— 
1832 — Memoria sai Gelsi; Opere Chìnicgicbe. 

PALINGENIO MARCELLO — StellaU (Ferrarese ) — 
XVi — Zodiactts hwnanae vitae, hoc est de homi- 
nis vtia, studio et moribus instUueudis. (Poema in 
XII Libri). 

PALLADIO ANDREA . Vicenza — 1518 - 1580 — 
Quattro Libri di Ardiitettura ; Antichità di Roma 
Anticd 

PALLAI BIAGIO - Sabina ^ m. 1550 ~ Valente Poeta 
Latino. 

PALLAViCINI STEFiVNO - Padova ^ 1672 — 1742. 
Canzoniere di Orazio;' Drammi; Trad. L' Ecuba di 
Euripide; ed in v^ sciolti il TVatt. di Locke: Della 
Educazione de' Fandulli. 

PALLAVICINO Card. SFORZA -Roma-I 607-1 667— 
Slor del Conc. Trid. Voi. VI *; Tratt. dello Stile e 
del Dial^o: Del Bone « della Felic. *: L'Arte della 
Porf. Crisi. *: L'Ermenegildo, Tragedia: Vin^catt(h 
nes Soc. lem: I Fasti Siaicri, Poema in 8.^ rima: 
Vita d'Alessandro VII, VoL II \ 
PALMIERI GIUSEPPE — Lecce - 1720 —.1795 — 
Tratt. della Pubbl. Felicità; Osservazioni sulla Pubb. 
Economia; Delle Ricchezze Nazionali ; Pensieri E- 
conomici. 

MATTEO ^ Firenze —14Ò5 -1475 - Della Vila 

Civile L. IV * ; La Città di Vita, Poema in 8.» ri- 
ma; Cronaca dalla Creaiirme del Mondo al 1449 ; 
De CapiwUate Pisarum etc. 
PALMIERI NICCOLO' - Termini (Sicilia) — 1778 — 
1837 - Stor. di Sicilia, dalle orìg. sino al Regno 
di Carlo III Borbone ; Storia della Cofilituzione di 
Sicilia; Sulla Rivoluzione Siciliana del 1820^ ecc. 
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VINCENZO- Genova - 1753— 1820 — Trattalo 

delle Indulg. ; La Libertà e là Legge ecc.; Espo- 
sìz. Ragion. de'Sisterni degl'IncrednlL; Difesa della 
Confess. Auricolare, ece. 

PANANTI FILIPPO - Mugello — 1766 — 1837 — La 
Caccia della Civelta, e del Paretajo, Poemetti; Av- 
vent. ed Osservaz. sopra le còste (fella Barberìa ; 
Il Poeta di Teatro VoL H * ; Epigrammi ; Prose 
diverse 

PANCIATICHI LORENZO - Pistoja - 4635 — 1676— 
Cicalate; Scherzi Poetici; Lettere. 

PANDOLFINI AGNOLO - Firenze — 1354 - 1440 — 
Creduto prima d'ora autore del Dialogo: Del buon 
Governo della Famiglia * , composto da Alberti 
Leon Battista^ 

PANORMITA ANTONIO - Palermo — 1394 - 1471 — 
De Dictis et Factii Alfàrnsi Regis L. IV; Ora- 
Hones; Carmina. 

PANVINIO ONOFRIO - Verona — 1529 - 1568 — De 
Antiq. et Viris Must. Venmàe L. Vili; De Rep. 
Rum. L. Ili; Epit. Pont. Rom. ttsmiead Paulum 
IV, etc. 

PAOLETTI FERraNANDO -• Croce (Firenze)- 1717— 
1801 -^Pensieri sull' Agricoli. — 1 veri mezzi per 
rendere felice la Società. 

PAOLI DOMENICO — Pesaro — n. 1783 — Opere Fisi- 
co-Chimiche, e fra queste una Sulla formazione de- 
gli areoliti; ed un'altra: Su alcuni meteoroliti. 

—PIETRO— Livorno - n. 1759 — Corso tf Algebra, 
Voi. Ili ; Memorie Matematiche negli Atti della So- 
cietà Italiana delle Scienze. 

SEBASTIANO - Villa Basilica ( Lucca ) ~ 1684. 

— 1751 — Prediche Quaresimali ; Orazioni; Della 
Poesia de' SS. PP. Greci e Lat. ne' primi secoli della 
Chiesa ' eec 

PAPALLNI FRANCESCO - Fermo -41. 1814 — Can- 
tica suU' Esilio di Dante, L' Amor di Dante, Ganti 
II ; Del Merito Sociale di Dante ; i Profeti, Cantica; 
Poesie; ecc. 
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PAH LAZZARO ^ Ponlik) ( Lucca ) - 1763— 1734— 
Lettere sulle Indie Orient. Tomi II ; Vers. in iscìoUi 
del Paradiso Perduto di Milton : Volgarizz. del Ma- 
nuale dì Epitetto. 
PARABOSeO GIROLAMO - Piacenza - XVI — Nocelle, 
col titolo: I Diporti" : Commedie in prosa ed in 
versi; Lettere Amorose. 
PARADISI AGOSTINO -Vignola - 1736-1783. — 
Poesie Vojg. * : Versi Gioiti : Elogi Italiani* : Tra- 
gedie Francesi, trad. in isciolti, ecc. 
PARAVIA PIER-ALESSANDRO — Zara — 1797 — 
i856 — Traduz. delle Lettere di Plinio il Giov. ; 
Orazioni; Vite d'Uom. IIlus.^ Prose Lett. e Artist.; 
Della Epigrafia Ital.; Poesie/ ecc. 

PARENTI M. ANTONIO - Modena - n. 1788 - (Di- 
stìnto Filologo ; Editore di molti Testi di Lingua 
annotati da lui. e ridotti a buona lézicme. ) 

PARIATI PIETRO - Reggio (Modena) - 1665 — 
1 733 — Diciotto Drammi Musicali, Poesie Liriche, 

PARINI GRJSEPPE — Bosisio (Briariia ) — 1729. — 
1799. — Il Giorno, Odi, Foesie Serie e Piacevoli 
Ascanio in Alba, Principi delle Belle Lettere, Poe- 
sie* Prose*» 

PARODI PIETRO — Genova - 1813 - 1854 - Fiori 
d' Italia, Sonetti, un voi., Giulietta e Romeo, Dr. 
di Shakspeare trad. in v^si (inedito ). 

PAROLETTI VITTORE MODESTO -Torino -1765 — 
1834 ~ Vite di 60 Piemontesi Illustri, Voi. V. 

PARTENIO BERNARDINO — Spilimbei^o ( Friuli — 
m. 1589 -* Orai, in difesa dMa Lingua Lai., 
Trcàl. dcW Imitaz. FòeUca; Poesie Latine Lib.IU; 
Comm. sulle Odi di Orazio. 

PARTENIO MARIANO ( K Mtzzdari Giuseppe M.^). 

PARTENOPEO PÀOLO — Gtìiova - XVi — Annali 
di Genova dal 1528 oj 1541 ( un buon volgarizz. 
ne fece il mio concittadino ed amico Stefano Ba- 
cigalupo, morto nel 1846 , pubbl. in Genova co' 
Tipi del Ferrando 1847 ). 
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PARCm PAOLO — Venezia^ 1540-^1498 — Ih- 
scorai Politici, Storia éi Venerìa dà! 1518 al 155i, 
DeHa Guenv dì €ipi« dal tS70 al 157$ , Della 
Perfezione della Vita Politica Lìb. iU. 

PASCHETTI :BARTOLOIIMBO— Teroaa -' XVi — Voi- 
garitz. degli Anoali di Genova di iaeopo Bonfedio. 

PASCOLI LIONE - Perugia — 1674 — 1744 — Vite 
de' Pitt. Scolt. ed Ardiit. moderai , Voi. Il; Vile 
de' Pitt. Scott, ed Ardiit. Perugiai; n Testamen- 
to Politico, 11 Tevere navigato -e navbabtie. 

PASQCAU LUIGI ~ S. Daniete ( Friuli ) ^ a. 1770- 
fiiriilo Naturale e Sociale e prìncify del Diritto delle 
Genti ecc.; Istituzioni di E«telica Voi. H. eoe. 

PASSAVANTI Fr. JACOPO -Fireiiac-1«97—1S57— 
SpeedUo M patUéitta, -in latino; e poi in voi- 
far&*. 

PASSlilfìl GIAMBATTISTA - Faruoae -> (Gobbio )— 
4684 — 11780 ^ lAteemae PUHies ktt$aei ftos- 
aerii, Sloitia da' Possili del l^esarese, ìjn seccalu- 
ra ridotta « nMene, Dieràrn X. 

-^ - — -^ Romi .-^ 1640 ^ 1679 -- Poesie Vol- 
:gari; Vite àtf Pitt. S<»lt. od Arcfait. che banno la- 
voralo in Roma, e morti dal 1641 al 1673. 

PASSERONGIAN CARLO- Lattte6ca< Gootea di Nizza) 
1718 ^i90»*^a GioeuMAe, Poema in Cantici 
in 8.* rima; Favofs i» Versi, Voi. VH; Rime Tol.X. 

PASTA GWSePM: ^ Bai^aiao ^ 1749 ^ 1823 - 
Dèi ^^onMfio mN* maiatlfe*. La tolteranza Filo- 
sofica $éSe Malattìa*; Il Galateo éif «ediot- 

PASTOafi AAFFàBLB «^ X¥IIl->Ttad. di Loerezio, 
di GataHs ; • dei S«|ipiea>eMi • Tai^ eempilaii 
da Gabriele Brolièr< 

PASTREBiG^ j[fiUGLIELMO di ) -^ PastreB^» ( Vero- 
JU ) ~ xnr — (Affiieo del Petrarca ) SSbUoieoadi 
. ftttft gU Autmi diwi'oAi emodermi. 

PATERdlO LUfiOViCO -^ Napoli ^ A, 1560 -» SaUre, 

PATRIZIO FRANCESCO — Isola di Cbene — 1639 - 
1597 — Dialogo della Storia, Della Reltor., Nuc< 
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va -Geometria, Della Poetica, La Milizia Rornaira, 
Paraletli Miliari» 

JPAZZl (ALFONSO de")— Firenze— XVURime Burlesche. 
ANGELO -iUrnini — XV — mtoria ée beUo 

Caenamano; De rebus Venetontm suo tempore gè- 
stiS' Clic 

.i^. ( ÀNTONIQ de' ) ~ Firenze ~ XVl. ... Poesie 

Volgari. 
PEGCHiO GIDSEPPE ~ Milano 1785 1835 — Storia 

dell* Economia puU)iìea in Italia, Sei mesi in Ispa- 

grna nel 4821, Tre mesi in Portogallo, Lettere, 

Vita di Uffo Foscolo, ecc. 
PECORONE ( V. Gimami Fiorerdino ). 
PELLEGRINI GIUSEPPE ^ Verona ^ n. 1748 - Pre- 

diche Quares,; Paneg.; Le«. Sciiti, sopra Tobia; 

©raz.aflPop. Veron,; Poemetti e Canzoni, Poesie. 

PELLEGRINO MATTEO — Liano (siri Bolognese) — 

- XVIl — Delle Acufewe, dhe allrimenti Spiriti, Vi. 

verze ^ Concetti si appellano. Alcune altre Opere. 
PELUC0 SILVIO — Saluzzo — 1789 -* 1854 Fran- 

(»sca da IHm., e altre Trsigedie*, Dodici Cantiche 

Poes. Varie , Le mie Prigioni. Dei ^veri degli 

Uomini*. 

PELLINI POMPEO - Perugia - XVI ^ Gloria di Pe- 
rugia, Ti^duz, dallalino delle Vite di Braccio da 
Mbntone, e di PKccoló Piccinino. 

PENDOLA AGOSTINO - Genova - XIX -^ Corame- 
die. Maria Stuarda, Tragedia, — Elisa Montaltie. 
ri, Giovanna di Napoli ( I^rammi per Musica ) 

PBPOLI ALESSM®RO ERGOLE - Bologna - 1757— 
4796-^Tra^gedie, jnrecedute ^a tm discorso, Vers. 
di una parte ^lel Paradiso Perduto ili Milton, Rami 
d' Elicona, poesie. 

PEREGO GAETANO - Milano? — 1747 — «8U — 
Favole in verau sopra i Doveri Sociali*. ( Ne furo- 
no latte pareediie edizioni >. 

PERFETTI RERNARDINO - Siena -1680 - 1747— 
( Celebre Poeta Estempor, de* suoi tempi ) Saggio 
ili Poesie. 



342 INDICE 

PERGAMINl JACOPO — Possoinbrone ~ XVU — Me- 
moriate della Lingua ItaL ecc. ; Grammatica Ilal. 
intitolata: Trattato della Liagua ecc.. Lettere, 
PERI GIAN DOMENICO -Arddosfio (Siena) -XVU ^ 
Siringa, Favob Cacciatoria^ Fiesole Distraila, Il 
Mondo Desolato ( dae Poemi in 8.» rima )« 
PERTICAR! Giulio — Savignano ( Marca d' Ancona ) 
1779 — 1823 — TratL deijli ScrilU del Trecen- 
to, Apoiojgia dell' Amor pino di Itante, Difesa di 
Dante, Vita di Guklobalao I , Duca d* Urbino > 0* 
pere Voi. II*. eoe. 

PERUZZI AGOSTINO — Volgarìzz. in Versi di CatuUo 
( V. Gamba ) e delle El^ie di Tibullo. 

PETITTI CARLO ILARIONE - Torino 1790—4849— 
Della Condir, attuale delle Carchi , e dei mezzi 
di migliorarla! Saggio sol buon gov^no della men- 
dicità ecc ecc 

PETRARCA FRANCESCO —Arezzo -4304 -1374— 
Canzoniere, Trionfi, L Africa; E^oghe; EpiU. Se-' 
fiUi; Forti tnOtati Morali , Politici, Filosofici*, Ri- 
me giusta l'ediz. del prof. MarsMid e col Gom. 
del prof. Biagioli Voi il. 

PETRINl PIER ANTONIO - Palestrina- 172J-1803— 
Poetica di Orazio, ridotta in 3.^ rima; Agapito Mar- 
tire, Tragedia; Memorie, o Annali Prenestini. 

PETRONJ STEFANO EGIDIO — XIX - I Prov. dì Sa- 
lom. in 3.^ rima, Le Favole di La Fontaine , in 
versi Italiani. 

PETRUCCI GIUSEPPE - Terni — 1747 - 1826 — 
CaUimachi Cyraenei Ifyinm laLversilms expres- 
si (1795) , L' Epitalamio di Catullo nelle nozze 
di Teti e di Peleo, in 8.» rima ( 1803 ); Opere di 
Cajo Cornelio Quarto, volgarizzate ( 1813) ; Se- 
leda Qjirmina ( 1822 ). 

PEZZANA ANGELO — Parma — 1772 — Vita del P. 
Ireneo Affò; Storia ài Parma; Memorie d^li Scrit. 
e Letterati parmig.; Biografie, ecc. 

PEZZOLI LUIGI — Venezia — 1772 — 1834 — Vers. 
poet, dei Salmi di Davide; Sermoni; El^e; .Gan« 
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zODÌ; Odi; Sonétti ecc. Elogi, dì Fetrarca, di An-> 
drea Sebiavone; Lettere, ecc. 

HAZZA (GAETANO Dalla) — Vicenza — 1768 — 
1844 — * Danlis^ AUigherii Div. Cùmmoedia He- 
xameim Latinis réddita, Lipsiae 1848 , Odi dì 
Pindaro in versi ital. (Le sole Olimpiche sono alle 
stanine ^ 

- — VINCENZO -Parma — 4668 - 1745 - Bona 
Espugnala, poema in Canli XII, Eudamia Fav. Pa- 
stor Versi e f^rose 

PIAZZI GIUSEPPE — Ponte ( Valtellina) — 1746 — 
1826 — - Lezioni di Astron. ad uso del R. Osserv. 
di Palermo, Della Scoperte del nuovo Pianeta: Ce- 
rere F^rdtnandea, ecc. 

PICCOLOMINI ALESSANDRO - Siena ~ 1508 - 1578— 
Rai&ella, o della Creanza delle Donne; Istituzione 
4eir Uomo Lib. X; Rime Volg., Commedie, Vers« 
della Poet. e Rettor. di Arìst. ecc. 

ENEA SILVIO - Corsignano — 1405 1464 — 

Storia de' due Amanti, Storia del Concilio di Ba- 
sUea; ^oria di Boemia; Commeniarii, ecc. 

PICO GIO. della BURANDOLA -^ Mirandola — 1463 — 
1494 — (Ingegno Meraviglioso) Poesie Ital. e Lat.; 
De Ente et mo; EpisloUne; DisputatUmes adver- 
ms Astrologos L. XIL. 

PIERI MARIO - CorfÙ - 1776 - 1852 -• Vita scritta 
da lui med.; Stor. del Risorg. ddla Grecia, dal 1740 
al 1824; Trad. Poet. di Properzio; Operette varie 
in prosa * , ecc. 

PAOLINO — Firenze — XIV — Cronica delle cose 

d'Italia dal 1080 al 1305. 

PIETRAROSSA PIETRO M.» — Pederoba (Trevig.) — 
1703 — 1785 — Prediche Quares.; Panegirici; Ser- 
moni; Pred. alle Corti. 

PIGNA GUMBATTISTA — Ferrara - 1529 — 1575 — 
Vita di Lud. Ariosto ; 1 Romanzi ; ( Del modo di 
comporli); Istoria dei Principi d' Este, Qno all' anno 
147o; Ùxrminum Lib. Vi. 
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PlGNOTTl LORENZO - Figline (Val d' Arac) — 1739— 
4812 - Favole *; Novelle; Poesie Varie; La Trecca 
Donata ; Storia ddla Toscma ; Elogio di Angelo 
Tavanti; Altri Elogi; ecc. 

KLATI CARLO ANTONIO — Trento — i733 — 1802— 
Di una Rifonna in Ital.; Slor. dell' Iinp. Genn. e 
dell'Ital dai Carolici alla pace di Vestfalia; Trattato 
delle Leggi Ci?.; fiaggi in vaq paeà delT Europa 

dal 1774 aH776, «ce. 
PINDEMONTE GIOVANNI — Verona ^ 4751 — 181 2 — 

Tragedie , fra le quali : I Baecaaali di jRonia ; U 

SaHo di Leocade; Disc, sopra i Teatri*; Poesie Varie; 

CoimioRiiDenti Téatraii Voi H *, 
Cav. IPPOLITO - Verona — 4753 — 1828 — 

Trad. dell' Odissea di Om. *; AnoiDÌo, Tìagedi» •; 

Prose e Poesie Camp. *; EpistcOe in Versi *; Poesie; 

Garaie sin Sepotori; Sermom *; Elogi di Letterati 

italiani Voi. li *, ecc. 
HNELLI GWMBATTISTA — Genova — XVi - Ginm- 

num lÀb. IV. 
MAFFEO — Veacxia — 4736 — 1785 -^ (Biblio^ 

srafo) Prodromo di varie ediz. degli Autori Glassici 

Gred e Latini. 
PINI ERMENEGILDO - Milano — 1750? - 1825 — 

Viaggio geologico nel mezzodì d' Italia; RiSessioni 

analitiche sui sistemi gec^id ; Dial(^ ialocno 

all' Architettura, ecc. 
PIO II Papa (V. PitìmUmUrd Enea Silvio). 
PITTI BUONACCORSO — Firenze - XV - CrtMsica dal- 
l' anno 1412 air anno 1430. 
PUTINA BARTOLOMMEO - Piadena— 1421-1481- 

Vite cfe' Rmtef. ; Star, di Mantova ; deW onesta 

VoUMà; Del Principe, Lib. Ili; Dialo^hL 
POERIO ALESSANDRO — Napoli — 4802 - 18*8 — 

PoBstc Volfiffliri* 
POGGIALI CRISTOFORO — Piacenza — 1721 — 1811— 

Storia di Piacenza, dai più remoli tempi, fino al- 

restinzione della linea masdiìlede' Faroesi. Voi. XII; 
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Tila di Lorenzo Valla Piaceàtifio , ([Secomlo al- 

tri y romano ) ; Memorie per la Storia letteraria di 
Piacenza 

GAETANO DOMENICO - Livorno — 1753 — 
1814 — Distinto Bibliografo; Note alla J)iv. Comm. 

POGGIANI GIULIO - Suna (Novara) - 1522 - 1568— 
Traduzioni dal Grecot; Orazioni e Pistde latine rac- 
colte dal P. Lasomarsifii in IV VoL 

POGGIO FIORENTINO - Terranova (Firenze) — 1380. 
1459 — Opere H^ali ; Orazioni; LeUei^e; Storia 
Fiorent. Lih. VIIL Trad. Diodoro Siculo; la Ciro- 
pedia di Smofonte etc. 

POLANO PIETRO SOAVE (F. Sàrpi Fra Pàolo). 

POLENI GIOVANNI - Venezia - 1683 - 1761 ^ Dial. 
de' Vortici Celesti; Esereitaz. Vitruviane; Del tem- 
pio di Diana Efes.^ Degli Ant. Teat.; Deff Obelisco 
d' Augusto. 

POLENTONE SICGO - Padova — m. 1463 — De prae- 
dttrìs p^ammatiois, oralor.poet. kistor latinisad 
Polidonun FUiwn; Lusus Eoriamm, Comoedia ( È 
la prima die fosse composta in questo genere). 

POLI SAVERIO — Molfetta — 1746 - 1825 - Osser- 
vazioni ani Tuono e sulla Folg;,; Blem. della Fisica 
Sperim.; Testacea vUritfsque SicUiae de; Viaggio 
Celeste, Poem. in versi. 

POUDORO VIRGILIO^ UAiio— 1470? - 1555. — 
De Rerum InvmtorUms; De Prodigiis ; Anglicae 
Mstorìae Lib. XXVl. 

POLIZIANO ASG£LO -^MoiitepuIcianD -- U54.--1494 
— Stanze per la fiioskra ^ <iniL De Med.; Favola 
d' OrTeo* ; IMbuz. idi Erodiano , &itaio , Ippo- 
croie, Senof., Mta^, BaUmei, tìtc. Poesie e Prose, 
Pofisie JtaSi&ne * 

POLO MARCO - Venezia.— 1251— 1384 —11 Milione; 
Rel8z« de' lunghi sud fviaggi (L'iS^ìera fu scritta 
in Francese ( ne abbiamo una stupa^la versione 
ÌB volgare.) 

POMPEI ALESSANDRO - Verona - 1705 ^ 1782 ^ 
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I Cinque Ordini dell' Aròfafteitara Civile di Michefe 
Sammicheli 

GEROLAMO — Verona — 1731 - 1788 — Trad. 

delle Vile di Plul.; Canzoni Paslor*; Trad. Poet. 
dal Greco; Poesie Orig.; Epist. d'Ovid. Volgaiizz.; 
Tragedie, ecc. Opere in prosa* 

POMPONACCIO PIETRO - Mantova - 1462 — 1520— 
De bnmartalU. Animae; De Fato; De Libero Ar- 
bitrio; Ih Praedestinatione ei Provideniia e te, 
i PONTA GIOACHINO — Arguà - 1800 — 1850 — Studi 
sulla Divina Commedia, Nuovo Commento; Orolo- 
gio Dantesco ecc. 

FONTANO GIO. GIOVIANO-Cerreto -1429— 1503— 
Poesie liriche ; Poemi Didasc; Opere Filos* ; De 
(M>edienlia ; De Principe ; De Foriitudine etc. ; 
Sioria delta Guerra tra Ferd. IdAragonae Gio. 
Duca (f Angiò, Lib. VI. 

PONTE (LORENZO da ) — Cenedà ^ 1747 -- 1838— 
Drammi per Musica, serj e giocosi; Liriche ; Me- 
morie delia sua Vita, stampate in III Voi. a Nuova 
Jorca 1829. Traduz. in versi della Profezia di Dante, 
di Byron. 

PONTEDERA GIULIO - Vicenza - 1688 — 1757 — 
Dissertazioni ed Epistole sopra soggetti di Critica 
e di Botanica. 

PONTJGO VIRUNIO - Belluno — 1467 - 1520 — De 

. ludiciis Mngulafum horarum et dierum; (Scrisse 

più di 50 Voi. di Opere in Greco ed in Latino. ) 

PORATI ANTONIO — Milano — m. 1818 — Farmacopea 
ad uso de' Poveri; La Chimica applicata alla Far- 
macia ecc.; Manuale Farmaceutico Voi. Ili ^ ecc. 

PORCACCHI TOMMASO-Castiglione (Arezzo)-1530— 
1585 — Cagioni delle guerre antiche ; La Nobiltà 
della ciltà di Como; Le Isole più famose del Mon- 
da; Le Azioni di Arrigo III, re di Francia e di 
Polonia ; Funerali antichi di diversi popoli e na- 
zioni ; Volgarizz. e Annotazioni a varii autori la- 
tini ecc. 
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PORPORA SELVAGGIO ( V. Benlìvoglio Card. Cor- 
nelio. ) 

PORTA CARLO -Milano - 177ff - 4821 - Celebce 
per le sue Poesie in Veniacolo ^ tra te quali urta 
Parodia di alcuni Cantf della Divfna Commedia ; 
Poesie scelte in dialetto milanese *. 

~~ (GIAMBATTISTA dalla ) - Napoli — 4540 ? — 
i&ìò^Magia Naturale Lib^. XX; Phtyognmumica 
De Hrnnana Physionomia eie. Commedie XIV ; 
Tragedie IF; e una Tragicomerfia. 

PORTO (LUIGI da) - Vicenza - 1485 - 1629 - Isto- 
ria di due Nobilf Amanti ecc. ( Nov. di Giulietta 
e Romeo ); Lettere Storiche; Poesie (59 Sonetti e- 
15 Madrigali) » 

PORZIO CAMMILLO - Napofi - n. 1520 ? - La Cong. 
' de' Baroni del Regno di Napoli contra il re Fer- 
dinando I "; Istor. d' Italia Lib. Il ; Relazione del 
Regno di NapoK, tra il 1577 ed it 1579. 

POSSEVINO ANTONIO - Mantova ~ 1534 - 1612— 
Storia e Descrizione dell' Imp. di Russia ; Biblio- 
Iheca Seleda; Apparalus Sacer eie. 

POZZI (GIUSEPPE d'IPPOLITO} — Bologna— 1697— 
1752 -^ Poesie; Rime Piacevoli. 

POZZO (GEROLAMO dal) — Verona— n. 1718 — De- 
[li Ornam. Dell' Archit. Civ. secondo gli antichi ; 
^' Teatri degli Ant. ed Idea di un Teatro adat- 
tato all' uso moderno. 

POZZONI GIUSEPPE - Trezzo (Milano) - 1792 — 
1841 — Posie Liriche, Serruoni Sacri. 

PRIULI LUIGI — Venezia — XVI — Rime Volgari. 

PROVANA del SABBIONE - Torino - 1786 - 1856 
Studi Critici sulla Storia d* Italia a' tempi del Re 
Arduino , Vita di Pomponio Attico di C. Nepole; 
Epist. di Cicerone (Traduzioni). 

PROVANA di COLLEGNO, GlACLNT0-.Torino-1794— 
1856 — Eleaienli di Geologia pratica e teorica ecc.. 
Ricordi per le Truppe di Fanteria in cam^pagna , 
Molte Opere in francese; 
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348 INDICE 

PUCCI ANTONIO - Firenze - m, 4873 - 

?uio e Poesie. ( Il Centiloquio è la Cronaca di Gio. 
illani posta in versi )• 

PULCI BERNARDO - Firenza XV — Egloghe , Tra- 
duzione della Buccolica di Virgilio; Rime. 

LUCA — Firenze — XV — Stanze per la Gio- 
stra di Lòr. de* Med.> Epist. in 3.* Hma, Driadeo 
di Amore, CiriOb Calvaneo, (Poemi). 

LUIGI — Firenze - 1432 1487 — Morg. Blagg. 

Rime, Alcune Novelle , Lettere a Lorenzo il H. , 

PUNGILEQiNI FRANCESCO - Correggio - n. 1762 ~ 
Di Antonio Allegri detto il Corr^gio, Versione 
della Poet. di Orazio. MolU interessanti smlti bio- 
grafici, artistici ecc. né) Giornale Arcadico. 

PUOTl March. BASILIO - Napoli? — XIX — L' Arte 
dello Scrivere in prosa* per esempì e per Teoriche 
Voi. IV, Dizionario de' France^smi ecc. conlinoato 
da B. Fabricatore, dopo là morte del Puoti. 



QUADRIO FRANCESCO SAVERIO — Ponte ( Vallellina ) 
1695 _ 1756 —Della Poesia Ital. (stampata col 
fmto nome di Giuseppe M.^ Andruca.) Dcda Sto- 
ria e della ragione d ogpi poesia Voi VII in 4. It 
Cavaliere Errante , poema in LX Canti ( Si dice 
bruciato dalF A. ) 

QUINTO SETTANO ( V. Sergardi Ludovico. 
. QÙIRINI Card. ANGELO M.*-Venezia- 1680-1755- 
De Mosaicae IRst. Prae$ta»tia, De MonaU. Hisi. 
conscrib., ^f^ecimen Briaiaime UUerai; PtnuUi II 
Vita, De GesUs PonUU III, Decades E^UÀaurum, 
Sermoni: Lettere* 

R 

RABBI CARLO COSTANZO — Bologna - 1678 — 
1746 — Sinonìaii «d Aiuoli Italiani. 
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RACCHETTI VINGENZO — Crema - n. 1819 - Trad. 
d' Arriano, L'Arie Tattica". 

RAIMONDI VJNCBSZO -r Siedano - XlX — Joannis 
Meli Carmina SÌcìUh Ialine redola \ In$cripli<h 
nes: Carmina. 

RAINKRI ANJONIO FRANCESCO -^ Milano - XVI.— 
Rime Volgari; Poesia Latine. 

RAMBÉLLl GIAN FRANCESCO —'Ljteo '(Ferpara )— 
n. 1805 ^~ Leltere iolorno alle uiveozioni e bco- 
perle Italiane; Vocabolario Domeslico; Vite d'Uom. 
lilusln; Sull'Epigrafia VoIgare;:Ppesie, ecc.. 

RAMPOLDI GIAMBATTISTA - Milano - 1 76l - 1836— 
Annali Musultnani; Corografia é' l|alia' Maauale dì 
Cronol. Cniv. ; Nuovo Dizion. degli (Joaiim Illu- 
stri Voi. Il' ecc.; Encìckutedia dar Paocialii'. 

RASORI GIOVANNI - Panna — 17eè-Ì^7 — An- 
nali di Medicina Fase.. VI *; Teoriai della Flogosi;, 
Storia della Febbre Petecch. diGenova^ Trad. del- 
l' A^atocle, Rom. di M. Pikler: Trad,i in versi da 
Schiller (in parte inedite ). 
RATTI CARLO GIUSEPPE _ Genova-1735?-l'795— 
Descrizione ài Genova VoL 11 ; Vite degli Artisti 
Genovesi: Vita dd Cerregsioi Vila'diRaQi^ Mengs. 
RAVASINI TOMMASO - Parma -, 1^65 - 1715 — 
Attiores ParthenU; Sivarum Lib'. I, AmacreoiUieo' 
rum Lio. Il; S&rmomtt» Lib I- Macia- Vtairìx > 
Poma Beroie L. Ili; Da Arte AinamtU B.!/. V., 
Lik. Il; Edogae; Elegiae ; Geergica, ulest iVa(« 
Lib. Il; De tUiUnearvm ÙtUura lÀh. 1; Vinata 
Lib. 1 Vi Àqua Lib. V, file... ' . 
RM1\ GIROLAMO, e SILVANO — XVl — La Balia, U 
Cecca, la Costanza (Coinm.) La Q(snioiida, Trag.; 
Della Economia Crist/,e Giv. ecc.; Vite di quattro 
Uomini Uluslri (Farinata degli Ub.; II Dùèa d'Alene; 
Silvestro De Medici; Cosimo Dad. il Vecchio; Vita o 
Azioni della Conlessa Matelda; Vita di Piero SÓderini; 
Vite di Santi e Beati Toscani. 
RE FILIPPO — Reggio di Lonibaidia — ITèS^T-lSlT— 
Gereseto Voi. IH, • S3" - 
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V Ortolano Dirozzato Voi. ff*; TI GianKnfere Av; 
Yialo Voi- ir; Nuovi Elem. «Agricoli. Voi, IV- 
Annalì d* Agrìcoli. Voi. XXII *; Ifesuale del Giar- 
diniere *; Sag^ò teorico-pratico sidte malattìe delle 
piante *; Saggio storico sullo stato e sedie vieende 
deirAgricolt. antica ecc. *; Saggio sulfat coltivazione 
e sugli usi del Pomo dì Terra, ecc. *; Saggia sopra 
la Storia e il <Ioltivamento dell'Erba Medica *; Bei 
Cotone e delle avvertenze per ben coltivarla *; Dei 
letami e delle altre sostanze adoperate in Italia 
ecc. *; Delle terre coltivabili e del modo di cono- 
scerle *; Avvisi a quelli che vogliono profittare del 
Decreto del 1812 per rincoraggiamento deir Agri- 
coltura *. 

ZEFFIRINO— Cesena — m. 179 ..? — Epigram- 
mi; Vita di Cola di Rienzo, illustrata con note; ecc.; 
Satire di Giovenale in terza rima. 

REDI FRANCESCO — Arezzo — 1626 — 1698 — 
Opere di Scienze Natur. e Mediche; Bacco in Tose., 
Ditirambo; Poesie Volgari; Ortografia modèrna Ital. 

^-^ GREGORIO RALF — Arezzo - 1676 - 1748 — 
Tradusse F Odissea di Omero travestita in 8"* rima; 
' Orazio in varj metri; Il Rudente di Plauto; L' An- 
dromaca di Raciùe; I Salmi di Davide in quartine 
rimate- 

REGIS FRANCESCO — Montaldo (Mondovl) —1749 — 
1812 — Tradusse la Ciropedia di Senofonte *: Poesie 
Italiane e Latine 

REINA FRANCESCO — Malgrate — (Lecco) — 1768 — 
1828 — ( Valente BibUograro ) Vita di Giuseppe 
Perini* Poesie Liriche 

REMIGIO FÌOBENTINO (y! Nannini Fra Remigio). 

REPETTl EMMANOELE - Carrara — 1776 - 1852— 
Dizionario Geografico Pis. Stor. della Toscana; An- 
tonietto Campofrejjoso Signore di Carrara e Poeta 
volg. del Secolo XVI; fongetture sulF AHighieri , ecc. 

REQUENO VINCENZO — Calatrao (Aragona) — 1 743 —, 
1811 ^ Saggi sui Ristabilimento delFArte Armon.; 
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Scoperta della Cbironomia; Osservazioni sulla Chi- 
rotipia, ecc. 

REZZANO FRANCESCO - Como — 1731 — 1780 — 
Versione di Giobbe in ottava rima; L' Anima Medi- 
tante , in Versi; li Trionfo della Chiesa , poema; 

r Cantici Sacri latini e italiani. 

REZZONICO DELU TORRE -G. C. — Como— 1742— 
1796 -^Traduzione di Ero e Leandro, di Bfuseo; 
e della Batracomiom. d' Omero; Unemosine, Poema, 
Alessandro e Timoteo, Dramma Lirico; Prose; Opere 
scelte * , ecc. • 

Rice ATI GIORDANO - Castelfranco ~ 1709 - 1790— 
(Malemat.; Archii.; Musico); Abbiamo un Trattato 
sulle Corde vibranti, assai stimato! 

JACOPO - Venezia — 1676 - 1754 - Hllustre 

Matematico) Trattato sopra la Separazione delle va- 
riabili; (Nella Raccolta di Rime del Gobbi si trovano 
delle sue Poesie). 

VINCENZO - Castelfranco — 1707 - 1775 — 

De Seriebus RedpiefUibus, eie.; InstUtUianes Anor 
lylicae; Lettere; Opuscoli, ecc* 

RICCI ANGELO MARIA — Massolino ^ n. 1777 — 
L Italiade, poema ep. in ottava rima C. XU; S. Be- 
nedetto, poema ep. in ottava rima, C. XU: Georgica 
de' Fiori, poema didasc. in terza rima; Le Conchiglie: 
Poesie varie: Prose: Idillj: Gli Sposi fedeli^ Storia 
Italo-Gotico Romantica**, ecc. 

RICCI ANGIOL MARIA — XVUI — Esopo, volgarizz. in 
rime Anacr.: Traduzione delle Omelie Sacre di S. 
Basilio Magno: Tre fondamenti di vera Sapienza, ecc. 
Ragionam. di Plutarco, S. Basilio e S. Greg. Na- 
zianzeno: Batracomiom. di Omero in Rime: Ajaacr.: 
Calligrafia PlaiUina. 

FRANCESCO MARIA ^.Trad. Il Poema degl'Ingrati 

di S^ Prospero, e f Antilucrezio di Mons. Polignac 
(iti verso sciolto^ 

RICCIARDI FRANCESCO - Falciano (Caserta)- 17S4.r- 
1841 — La Caduta d' Adamo, Poama in 8.? rima 
Storia della Sede Vescovile di Caserta, 
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RIGGIOU GIAMBATTISTA -* Ferrara — 1508 — 467 1- 
Prosodia Bolognese: NovumAlmagestumetc; Geogr. 
et Hydrogr. Reformatas, L. Xlt: Ch/ronol. Befor- 
moUm, Tomi Tres, eie, 

RlCHIERl GIAMBATTISTA — Genova -^ m, 1760?- 
Poesie Liriche. 

RIDOIuf l CARLO - Lomgo (Vicenza) — 1602 — 1660. 
Le Meraviglie delF Arte, ovvero le Vile degl' Illustri 
Pittori Veneli, e dello Stato. (Chiude TOpera colla 
sua Vita mecfesima). 

RINALDI ODORICO — •Trevigi — 1595 ^ 1671 — 
Continuazione della Storia Ecclesiastica del Baromo 
dal 1198 al 1564, Vd. X; Gompendio italiano tanto 
della Storia del Baronto quanto della Continuazione. 

RlNUCCINl AUMANMO — Fkesm — 1^26 ~ 4S04. 
Traduzione di J^Orato ; ViLa di ApMonio Tia- 
neo; Maym Opuscoli di Plul.; ScrìsBe ntC Oraziane 
in morte di Palmieri Matteo. 

— ^ OTTAVIO — Firenze — 1554 ^ 1621 — La 
Dafne: L' Euridice: L' Àrìaima ( Dramoii ) : Poesie 
Liriche ed Anacreontiche 

RIVALTO (FRA GIORDANO da) (V. Giordano ila fii- 
vallo ). 

ROBERTI G. GIAMBATTISTA — Bassaao— 1719 — 
1786 •— Poemetti; Favole; Anaolaziom soprala 
Umanità del Secolo J^VllI; Probità Naturale ; Le- 
zioni Scritt. , Fiitifflondo , Panegirici , Dell' amor 
versò la patria^ eec.. ec&r 

ROCCATI CRISTINA - Roma - 1734 - 1787 -Let- 
tere eleqganti ìtaKaae e Ialine pubblicate a Venezia 
nel 181d om in fronte T Otaiione fcmdbre dell'Au- 
t£ice sciritta da Giuseppe Grotto. 

ROCCO EMMANUELE - vivente - numero 1811 ^ 
Esame Critico del L.. 1. delie Odi d* Qraxio, Ppo- 
pastma di alcuna eoccezioaeeUe al gitaa- Vocabo- 
lario Domestico di Ras. Puoti, 6i%. 

ROGACGl BENEDETTO ~ Ragiwi 1^43 -- 1719 — 
Pratica, ecc. circa Fuso efueitdato. della Liug. Ital. 



CnONOLOGIGO E BIBLIOGRÀFICO ECC. 353 

ROLLI PAOLO - Roma - 1687 - 1767 -^ Traduiione 
del Paradiso Pèrduto di Milton y Poesie di vario 

5 enere, Odi, Eleg. EndecastlL, CanaoneUe; Trad. 
i Anacr., ecc.. Due Melodrunmi. 

ROMAGNOSi GL4N DOM. -, Salso nmggiore ( Piacenza ) 
1761 - 1835 *- Introduzione allo sIìk^o del Di- 
rillo Pubblico Universale Yd 11% -Della Costituzione 
di una Monarchia Nazionale Rappresentativa; Della 
Condotta delie Acque, Vd. IV, Genesi del Diritto 
penale Voi II , Opuscoli su varj argomenti di di- 
ritto filosofico; Principj dì Diritto amministrativo , 
Indole e FaLtori dell' inciviKmento , Assùnto pri- 
mo« Elogio di Melchiorre Gioja , Quale sia il go. 
verno piii adatto a perfezionare li Je^slasione ci- 
vile, discorso, ecc. * 

ROMANELLO GIO. ANT. ~ Padova — Soneiti XXVi 
l nella Belb Mano di G« de' Goati^ Verona, 1753 ), 
Ritmi Volgari. 

ROMAiNl AB. GIOVANNI ^^ Casateragriore -• 1757 «- 
1832 - Teorica dd Sioonitni Italiani , Diaionario 
dei Sinonimi ftaliani Voi. lU, Sulla Bellezza della 
Lingua Italiana ; Sloria di GasàlmtggMre , Osser- 
vazioni sopra varie voci del Vocabolario della Cru- 
sca, Teoiica della Lingua Italiana , Voi. Il, Opu- 
scoli scelli sulla Lingua htltana> Antico corso dei 
Fiumi Po, Oglio ed Adda, eoe. 

RONCALLI CARLO - Brescia - 17^4 ^ 4811 - E- 
pigraramì. 

ROSA SALVATORE - Napoli 1615 -^ 1673 --(Pit- 
tore, Poeta) Sei Satire in tenta rnAa. 

ROSASCO GIROLAMO • Trino. ( Piemonte ) r* 1722 
— 1795-^Rimario Toscano di voci |ùane, sdruc- 
ciole e trondie, Sette Dialoghi delbi Lingua To- 
scana Voi 11^ 

«OSELU ANTONIO - Arezzo ~ 1380? - 1466 ? — 
Dt Monarchia , eU, ( 1 saoi coelanet gli davano 
il soprannoBie dì Monarca delia Sapienza ). 

ROSELLUNI IPPOLITO - Pisa ~ 1800 - 1843 - La 
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Fionda di Davide, Proverbj di Salomone (dalFE- 
braico) Monumenti deir Egiifo e della Nubia, Di- 
zionario Georoglifico ( incompleto ). 

ROSSETTI GABRIELE r- Vasto (negli Abruzzi ) - 4783- 
1854 — Varie Operette, 

ROSINI GIOVANNI — Lucignano (Val di Chiana ) — 
1776 — 1856 — Lettere Pittoriche sul Campo 
Santo di Pisa, Storia della Pittura Italiana ; Mo- 
naca di Monza, Luisa Strozzi; Ugolino della Gbe- 
raixlesca (Rom. Sior. ); Poesie varie*, Prose*^. 

ROSMINI CARLO CESARE - Rovereflo - Ì767 — 
1847 ^ Vite di Ovidio , Seneca, Vittor. da Fel- 
tre*, Guarino Vwon,; Francesco Filelfo dj Tolen- 
tino, Gian Jacopo Trivulzio; Storia di Milano, ecc. 

SERBATI ANTONIO - Roveredo- 1797 ~ 1855-- 

^iomo di ritiro di Simonioo Ironia (in lingua del 
Trecento ), Saggio sull' Origine delle Idee , Onto- 
logia; Antropologia Sovrannat., Le Cinque Piaghe 
della Chiesa; Progetto di Costituzione, ecc. 

ROSSI (G. BERNARDO de') ^ Castelnuovo (Canavese)— 
1742^ 1831 .- Carmina OrìenUdia; Efahalamia 
Exoticà; De Typogr. Hebr. Ferrarensi; BibiùAh. 
Judaica AnUichrisiiana, de.; Opere Voi. II *. 

ROSSI XG. GHERARDO de') - Roma - 1754 ^ 1827— 
Favole in Versi; Sdierzi pittorici e poetici; Epigram- 
mi: Commedie,Voi. IV: Storia del Teatro Italiano, ecc. 
GIAN VITTORIO - Roma - 1577 ^ 1647 - OraUo- 
nes: Eudemiae, L. Vili: Pinacotheca. eie: Exem- 
pta Virt. et VUìot.\ Epislolae ad diversos: Episi, 
ad Tyrrhenum, eie. 

GIROLAMO (RUBEUS o DE RUBEIS) -Ravenna— 
1539 «— 1607 — Hislerìarum Ravennatum, L. X., 
ab eius fandaliane, eie; Vita Nicolai Bapae IV: e 
molte altre opere 

OTTAVIO — Brescia ~ 1570 - 1630 — Rime ; 
Elogi Storici de' Bresciani Illustri; Lettere; Storia 
di Brescia (ined.) Memorie Bresciane, ecc. 
► PELLEGRINO -i Carrara — 1787 — 1848 — 
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Traduzione m \ersi della Par4sìiia , del Corsaro e 
del Giaurro^ di fiyrop; Trattato di .Diruto Penale; 
Trattato delf Istruzione Crtmintte, m lingua fran. 
•Cese eco 

'. QUÌRICÓ - Lonìgo {Vicenza) - 1696 - 1760. 

Prediche Quaresimali; ^hradiche alla Corte <di Parma; 
Psmegiricì; Lezioni Scrìtitwali; Poesie italiane* 
ROSSINI GIOACHINO — Pesaro ~ 4792 — vivente — 
SOiiimo Maestro di Musica- 

ROTA BERNARDINO - NapoK — 1509 — 1575 — 
Rimf ; Egloghe Pescatorie; A^^ste ImL 

VINCENZO - Padova — 1703 ^ 1785 - Cinque 

Commedie; Canti Vi sull' incendio del Temj^ di S. 
Antonio di Padova. 

ROTI CARLO — Fimize — m. 1744 — (krmim et 
Oratianes (Padova 1741 in 8.) (Le poesie sono di 
vario genere, ma tutte elegantissime e classiche). 

RUCELLAl BERNARDO - Firenze — 1449 — 1514— 
De Urbe Roma; TVoM. intorno ini Magistrati Bom. 
Lib. Il; De Bello Ilalico; Rime. 

GIOVANNI .-- Firenze.— 1475 — 1526 — Le 

Api, Poema, Rosmunda^ Oreste; Tragedie. 

ORAZIO — Firenze -^ m. 1674 — Dialisi Fi- 

los« Cicalate, Discórsi, ecc. 

RUFFA FRANCESCO - tropea (Calabria )- n. 1794- 
La morte di Achille» Lei Belidi, Ninia, U Terame- 
ne, L' Agave, U Codro ( Trag. ) Poesie 'Lir., ecc» 

BUFFINl PAOLO — ValenUno( Castro) 1765 -1822- 
Teoria generale delle Equazioni , DdF Immateria- 
lità deir Anima , Elogio di Berei^ario da Carpi 
. ( inedito ); Molte altre opere Blatem. 

BUSCELU GIROUMO - Viterbo - 16ai - 1666 — 
Rimario, Vocabolario delle voci usate dat Boccac- 
42Ìo« Tre Discorsi a Ludovico Dolce; Comment, della 
Lkgua Italiana; Rime, ecc, 

RDSPOU FRANCESCO — Firenze 1573 - - 1628 — 
Sonetti contro gP Ipocriti.^ Satire contro il Maru^ 
celli, flime; 



RUSSO VINCENZO — 'Nép« — 1760 ? — 18S4 — 
Pensieri 'Poli tici> divisi ift Cap. XLIT. 

* 

s 

SABELLIGO ». ANT05W) - Vioovaw) ( RoraaRUa ) — 
14ì36— 4506 — Storia Vèneta , L. XXXH, Delle 
Antaqttilà di Aqtiileja; Orazioni, Poesie, ecc. 

SACCENTI GIO. SANTO - Germ^ Guidi — 1687 — 
1749 — Rime Piaceroli; H Vezzoso, C.ff, L'Arte 
Poetica di Orazio^ travestila. 

SA€CHETtt ARRANCO ^ Firenze 1335 — 1400 ? — 
Movdie Voi. IH^ Rkne, Sattaglia delle vecchie colle 
giovani. * 

SACUH BEFfiNOENTE - CasamaWa ( Pavia ) - 1796^ 
1840 ^. Stòria della Greca Fìtes., Ve». VI, L' 0- 
xkde^ Vi^ di Letterati Pa'^^i, Itlasti^iìOiii deiF Arca 
di S. Igostiiìo , Uomini utili e benef. dd ge«e!^ 
utnatao j Voi* If^ La j^anta -éei séspirt , da Dar- 
win* , ecc. 

SADOLBTD JACOPO -^ Mofleitò - U77 — 1547 - 
LeMreialinei De L^eris inétUuendis; De Lat(r 
Mus' IM»Mphiae; e molle altre Opere. 

SALA^DRl PELLEGRINO — ReMÌ^-472S- 1771 — 
Litanie ddla B* V, «fiposterm Sonetti (pregiatis- 
simèi Isvoro \ fresie ^cre e Mèfafi^ 

5ALF1 JRAitóEaCa - tìosetea ( Catóhria kifer. ) — 
i759 1^ l^a* ^ Cortiftuazione al Gtaguenè , Ri- 
stnefetoddlat Btoda della Lelterattira Italiana, Voi. 
«r^. Tragedie ; Sà^^ StèricO Gfiliptìf 4eMa Com- 
med Ital. atìfi * 

SAL«ai 'aNTOHO - Legnago (Veneto ) - 1750 — 
1S25 ^ (Rinomato Cotmomote à/i Mtìsiofli ). 

fiALUTAfO CbLUCfiiO-^tignatto^SSO - 1*06 — 
LelUre latine, Lett. vfì^., Tbeéie tat,. Molte 0- 
petis MSS. Ira te^ttrti: Yitae Jkmis Mighr., Frane. 
iW* à b. Bàccadi, 

SALUZZO CESARE - Monesiglio - 4777-4853 — 
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Sur f utilitè des éfudes^ morales, Inlroduz. ai pri- 
cipj ,della Morate Filosofia , Souvenirs Mililaires 
des Etats Sardes, ecc. 

SALUZZO DIODATA ~ ToriHO — ilU 1846 ™ Pge- 
sie Liriche , Tragedie , Ipazia, o delle Filosofie , 
Poema m versi misti, Novdle In prosa, ecc. 

SALV[ATI LEONARDI) ~ Firenze - 4540 1 4587 - 
Avvertim. della- Lingua sulDecamer., Dialoghi del- 

^. ' Aiiricizia, Orazioni divèrse. Due Commedie, ecc. 

SALVLN^NTON M.» - Firenze - 4653 ~ 4729 - 
Traduz. d'Omero, Teocr. Anacr. Callira. Esiodo 
ecc,, Laerzio, Vile ié Filosofi; Epilelto, 1' Enchì- 
ndfon, Senof. Efesio , Am. di Anz. e di Abroc. 
Prose sacre*. 

- — SALVINO - Firenze- 4667—4751 - Fasti Con- 
soteri deir Accademia Fiorentina. ( Opera non ter- 
minata) Vile di Letterati Uafiani, Sonetti. 

SAMMARGO OTTAVIO - Napoli - 4535 ^^ 4630 — 
Delie Mutazioni de? Regni*, Discorso Politico inlor- 
no alla conservazione della paee in Europa, 11 Tem- 
pio Poetico. 

SANGALLO GIULIO ANTONIO ~ Gonegliapo — m. 
4770 - Dello Stato della Chiesa e Potestà dei Pa- 
pi, Geste éé Sommi Pontefici , Saggio della dot- 
trina di Giustino FebronJo, e.cwifutazionè ccc.ecc. 

SANGIORGIO (flENVENOTO da ) - Monferrato -• 4450? 
45«5 — De Origine Gudpher. tf Ghibdt. ; Cro- 
naca del Monferrato. 

PAOLO .. Milano - m. -1847 ^ Elem. di Bota- 

ntea. Della CoUrvaz. defila Barhefeieurta come pian- 
ta da zucchero % del Vetro Mrosfaticp, Metodo per 
preparare la polvere da guerra *. 

SANGUJNETI P. BENEDETTO - (Mavari -^ 4759- 
1839 - La Religione, in versi sciolti, L' tono di 
Callimaco sui Lavacri di Paltede, Le notti Roma- 
ne di A. Verri, Le Elegie Sacre lat. diBtìrti. Za- 
magna ( in 3". rima ita!. ), Sonetti, La Sifilide di 
OiròL Fracastoro, in versi sciolti ( inedita ). 



359 INDICE 

SANNA ZZARO JACOPO - Napoli - 4458 - ioSO - 
V ^fCdàidi, Departu Virgtnis; Egloghe. Psscatcrie, 

P06SÌC 

SANSOVLNÓ FRANCESCO ^ Roma — 4521 — 1586 - 
Del GoverQ\> de' Regni e delle Rep. ani. e naod.. 
Dell' ori^. e de' Falli delle Famiglie Illustri d' Ita- 
lia^ Dell Arie oratoria , Sloria dell' Impero e del- 
l' origine de' Turchi, ecc. 

SANTAROSA DEROSSI P. ~ Savigliano — i805 - 
1850 — Della Congiura de' Ciompi^ Scen^ del Me- 
dio Evo ( Novelle ). 

SANTINI GIOVANNI - Caprese ( Borgo S, Sep. ) - 
Elemenli dì Astronomia Voi. il^Hemorie AsUtmom. 

SANTONI PIETRO -- Fusignano ( Romagna ) - 1736- 
1823, Sono celebri nella Romagna le sue poesie 
berniescbe in vernacolo: In lingua italiana scrisse: II 
mondo (jiella Luna, Poemetto Anacreont. nelle nozze 
di Costanza Monti con Giulio Perticari. 

SANTORIO SANTORK) - Capo d' Istria-1561— 1636— 
Medicina Statica , pubblio, in Venezia pel 1614. 
(Celebre 0()era frutto di treni' anni di studio e di 
osserva zioni^ 

SANUTO MARINO - Venezia - m. 1535 - Vite dei 
Dogi di Venezia dal 421 al 1493; Storia della Con- 
quista, di Napoli fatta da Carlo Vili; Vile de' Sommi 
Pontefici da S. Pietro a Pio HI; Sloria della guerra 
di Ferrara, che ebbe la Repubblica di Venezia col 
Duca Ercole d' Este. 

SANZIO RAFFAELE -Urbino -1483 -1520^ Il 
più grande fra tutti i moderni pitlori , fondatore 
della Scuola romana.ed emulo felice di Miehelangiolo« 

SAPPA ALESSANDRO - Alessandria - 1717 - 1783- 
Rime VoK li ; Il Pellegrino Fortunato , Poema in 
quattro Canti in 8.a rima ^1 ^ale l' egre^o prof. 
Tomm. Vallauri nella sua Storia della Poesia in Pie- 
monte Voi. 11 a pag. 87-447 dice di non aver noti* 
sia.) Trovasi nelle Rime Scelte del Sappa, edite in 
Genova nel 1788; Poesie Varie Volg, e Lai. di Lean- 
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dfo Aspa. Torino 1787. (Aache quésto volumetto 
è sconosciuto al P. Vallauri.) 

SARCHI ANI GIUSEPPE ^ Sari Casciano ( Toscana ) — 
1746 -^ 1821 ^ Ragionamenti sul Commercio, Arti 
e Manifatture della Toscana; Mem. Economico Polit., 
Peiagonìo, Tratt. di Masc-alcia, trad. dal Latino. 

SARDI ALESSANDRO - Ferrara - 1520?- 1588 — 
Istor. ant. universale Lib. XL; Istoria d' Italia dal 
1534 al 1559;(MSS. nella Btbl. di Modena) A stamjya: 
De nti6u$ oc morUms getUium Lib. IH; De Nummis, 
Tracialus etc; Anliquarum luminimi et Heroum 

GASPERO - Ferrara - 1480 - 1564 - Epistola- 

i^m Uber, varia tecondUaque historiarum cagni- 
iione referius; De Triplici Philosophia, Cummen- 
tarìolus; Libro delle Istorie Ferraresi. 

SARDI Fra TOMMASO - Firenze - ra. 1517 -UÀ- 
nima Peregrina, Poesia in 3, rima ad imit. della 
D. £. (ne Tu pubblicalo un Saggio in Firenze , 
Moùcke 1782.) 

SARPl Fra PAOLO - Venezia ^ 1552 - 1623 — 
Storia del Concilio di Trento, Storia degli Uscoc- 
chi, Trattato de* BeneQzj, De Jure Asylarum; 11 
Principe, Storia della Inquisizione, Vita*. 

SARROCCIII MARCHERITA — Napoli ^ XVII - Scan- 
derbaide, poema epico. Eleganti Poesie latine. 

SARTI GIUSEPPE — Faenza - 1729-1802 - (Ri- 
nomato Compositore di Musica). 

SAVJ P. PIETRO — Firenze ? — Traduz. di Sallustio. 
Guerra Glugurtina, Ammaeslramenti di gentil par- 
lare, Vers. delle Geste del Principe Eugenio di Sa- 
voia, Scritte in lat. dal P. Guido Ferrari. 

SAVIOLI FONTANA LUDOVICO - Bologna - 1729 — 
1804 — Amori, Il Monte Liceo (prose ev^), 
Achille, Tragedia; Annali Bolc^nesi; Il primo Lib. 
degli Annali di Ts^cito, volgarizz. 

SAVONAROLA Fra GIROLAMO - Ferrara ~ 1452— 
1498 — Prediche, Poesie, Reggim, degli Stati *, 
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Del Reggimento e Governo della Ciltà di Firenze 
J%riuinphus Onicis; (Ne abUamo la Vita scritta 
do P. Óurlamaccbi*' ) ecc. 

SCALA ALESSANDRA — Firenze - m. 1506 — Poe- 
sie Volgari. 

BARTOLOMMEO - CoUe - 1430? — 1497- 

Slcria di flrenze ( i primi 5 Lib. )VUa di Vita- 
liano Borromeo; Due Orazioni ; Apologia di Fi- 
reme; LéUerey Versi, Cento Apologhi, 

SCALIGERO GIULIO CESARE - Padova — 1483 — 
1558 — Trad. e comm, di Ariatot. ; Teofi^aslo; 
Ippocrate , Orazioni contro Erasmo , De Causis 
Latinae Idnguae; P[>etica Lib. VII, Lettre, Poesie. 

SCALVLNI GIOVITA :- Brescia — XIX. Trad. il Fau- 
ato di Volf. G^^lhe* ( La sola prima parte ). 

SCAMACCA ORTENSIO -^Leutinif Sicilia )-m. 1648— 
( Scrisse piii di cinquanta Tragedie , alcune delle 

anali di soggetto sacro, sì accostano al genere di 
^ppresentarioni Drammatiche dette MistetH ). 

SCANDIANESE ( TITO GIO. GANZAKINI, detto lo )— 
Scandiano ~ 1518 1589 ^ La Fenice^ La Cac- 
cia Lib. IV , Dialettica Volgare : ( Scrisse inoltre 
Discorsi, Pakorali 9 Commedie; Varj Poemetti , o 
rimasti inediti, o smarriti.*) 

SCARAMELU BALDASSARE - fiori circa il 1580-- 
Scanderberg. Poema Eroico, due Canti ; Tre no- 
velle in prosa , ed alcune poe^ , ( Un ediz. di 
auesti scritti, divenuta rarissima , ne fo fs^ta ia 
annagnola. da Marco Anl« Belkme, nel 1585 in 8. 

SCARPA Cav. ANTONIO — Motta dei Friuli - 1747 
1833 — Opere di Anatomia — Elogio Stwicodi 
G. B. Carcano Leone; Oratum^^/Memorie div. scien- 
tifiche 

SCARSELLl FLAMINIO - Borgna - 1705 ~ 1776 
Apocalisse di S. Gio. in versi, Telemaco in 8.* ri- 
ma; Due Tragedie, Rime, Oi^azìoni. 

SCERIMAN ZACCARIA - Venezia - 1708 ^ 1784. 
Viaggio di Enrico Wanton ai regni delle Soiaiie e 
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dei CkiocefaK, (TloraanEo Critico Morale) Il Sogno 
d' Àristippo, in versi scio! lì, Sui ^fedioie sulle Me- 
dicine, operetta satirica, ecc. 
SGEVOLA LUIGI - Brescia - 1770 - 4819 - Morte 
di Socrate, Annibale in Biiinia; Saffo; Erode; A- 
ristoderao; Giulietta e Romeo ( Tragedie ) 
SCIARRA FIORENTINO ( V. Stretti Pietro.) 
SGINA' DOMENICO - Palermo - 1765 - 1837 — 
Introdoz. alla Fisica Sperimentale*; Elementi di 
Fisica Generale e Particolare; Memoria sulla vita e 
filosotìa di Empodocle Gergertino*; ecc. 
SCOFFO GIUSEPPE —Venezia ~ 1777 - 1817 — 
Amori democratici di G. Scoffo, e L, Pezzoli ecc. 
( Venezia 17^7. ) Un altro voi. di Versi, edito nel 
1827 Molti Scritti inediti. 

SCOTTI COSIMO GALEAZZO- Merale-1759 - 1821— 
Le Giornate del Brembo con le Veglie di Belgio^ 
joso, YcA. VI h 8; Novelle; L' Imelda, Trag; Ri- 
me; V Accademia Borromea; Elogio Storico di G. 
Carlo Passeroni; 

. GIULIO CLEMENTE — Piacenza — 1602- 1699— 

Ife Motmrchia SoUpsarum. 

SCROFA* CAMILLO — Vicenza — 1502. — 1576. — 
Cantici di Fidentio Gloitochrysio Ludimagistro; (Lo 
Scrofa si fece con questi Versi m lìngua italo-'latina 
creatore della Poesia Pedantesca.) 

SECCHI NICCOLO' — Brescia ^ XVI - Il Beffo, la Ca- 
meriera, llnteresse, g)'kigaDiH (Commedie) Fu pure 
buo& Poeta Latino. 

SECCO SUARBl GRISMONBI PAOLA — Bergamo — 
XVlII-Poeae. (A Lei sotto il nome arcad. di Lesbia 
Cidonia, indirizzava il Mascheroni il famoso suo Poe^ 
metto: L' Invilo*) 

SEGATO GEROLAMO— Vedano (Lomb. Ven.)/-i792— 
1836 — Imreatoire del Segreto per la solidificaz. dei 
corpi animali e vegelisA)ili; prima di noorire abbru^ 
ciò tutti i suoi Scritti. 

SEGIlEZZl ANT, FEBERIGO — Veneziano - n. 1745. 
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Dialogo sopra Io stile <)el Gasa» e il modo d*imìtarlo: 
Noie ed illustrazione a parecchi Poeti Ciassiei; Rime 
Volg.; Poesie Latine* 

SEGNERI P. PAOLO — Nettuno — 1624— 1694 — 
Prediche Quaresimali Voi. Il *; Panegirici; L^Incred. 
senza scusa ; Il Crìst. Istruito ; Il Pénit. Istruito; 
La Manna deli' Anima; Lettere inedite pubb. dal P. 
Gius. Boeix) • ecc. 

SEGNI AGNOLO - Firenze - XVI — Lezioni IV sopra la 
Poetica y ratte air Accad. Fiorentina. 

BERNARDO - Firenze - m. 1559 — Storia Fio- 
rentina, dal i527 al 1555; Vers. della Rettor. Poel. 
Elica, Polit. e dei Libri dell' Anima, di Aristotile. 

PIETRO - Firenze — XVI — Tra^luz. del Tratt. 

della Elocuzione di Dem. Falereo; Orazione in morte 
di Jacopo Mazzoni; Rime Volgari. 

SEGRETARIO FIORENTINO (K. MacchiaveUi Niccolò.) 

SELVA LORENZO ( V. MarceUino P. Evangelista M. 0.) 

SENAREGA BARTOLOMMEO - Genova - 1450? — 
1515 — De Rebus GemiensUms Commentaria ab 
anno 1488 ad anmim 1514. 

SERASSI PIETRO ANTONIO - Bergamo — 1721 — 
1791 - Vite di G. P. Maffei, F.M. Molza, A. Poli- 
ziano, Bern. Cappello^ Bern. Tasso,P. Bembo, Dante, 
Petrarca, T, Tasso, B. Castiglione, ecc. 

SERCAMBI GIOVANNI — Lucca - 1341 — 1424 — 
Novelle (pubbì. dal Gamba; Venezia, Tip. Alvisopoli 
. 1816^ Storia di Lucca. 

SERDONATI M. FRANCESCO - Firenze — XVI — 
Storia delle Indie Orient. del P. Giampiero MaSei; 
Istorie di Genova di Ub. Foglietta; dell' Ira L. HI 
di Seneca; (Traduz.) De' Falli d'Arme dei Rom, Lib. 
Ili; Vita e Fatti d' Innocenzo Vili, Papa, ecc. 

SERGARDI LUDOVICO - Siena - 1660 — 1726 — Q. 
Sedani Salyrae in Philodemum; Le stesse da lui 
tradotte in 3.* rima; Poesie Lat,; Orazioni Disser- 
tazioni, Lettere. 
SERRA GIO. CARLO FRANCESCO -Genova— 1760— 
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• 

4813 — Commentarti De Betta Germanico, Pari^ 
siis ^cudebat P. Didot nain maior 1806; Pars Al- 
tera, 1807; Commeniariorum De BeUo SarmaticOy 
Liber unicus; Dresdae Typis Gaerthorianis edebat 
J. G, Coita Bibliopola àultgardiensis . 

: GIROLAMO — Genova — 1761 - 1837 — Storta 

deir Antica Liguria e di Genova; Quattro Discorsi 
sul Commerèio, Navigazione^ Arti, Lettere ecc. dei 
Genovesi fino al secolo XV^ 

VINCENZO — Genova - 1778 - 1846 - Ver». 

poet. delle Odi di Orazio e di Pindaro; Cristoforo Co- 
lombo nacque in Genova ecc.; Dissertazione critica. 

SESTINI BARTOLOMMEO-San Malo (Pistoja)-1792— 
1822 - La Pia , Novella in Canti IH in 8.» rima; 
Amori Campestri; Idillj; Santa Rosa, Melodr.; Guido 
di Montforl, Tragedia. 

SESTINI DOMENICO - Firenze - 1750 - 1832 - De- 
scriptio, Numm. Vet,; etc; Lettere e dissertazio- 
ni Numismatiche ; Relazioni di Viaggio in Valac- 
chia e Moldavia * ; Cataloghi di Medaglie ; Delle 
Viti , dei Vini di Borgogna e dell' Aquavite trad. 
sopra un Manoscritto francese *. . 

SEVERINO MARC' AURELIO - Tarsia ( Calabria) — 
1580 — 1656 — La auerela della . . . accorciala ; 
Sposizioni alle Rime del Casa; Motte Opere latine. 

SFORZA IPPOLITA — Milano - 1M5 -r 1488-Dotla 
nelle greche e nelle Latine Lettere; lodala dall' A- 
rioslo, Orlando Furioso C. 16. 

SGRICCI TOMMASO - Casliglion Fiorentino — 1788 — 
1836. Celeberrino Improvvisatore di Tragedie, al- 
cune delle quali mercé la Stenogr. vennero stam- 
pate; Altre Poesie scritte. 

SlBILfATO CLEMENTE - Boloventa (Padova) — 1719 
— 1795 — Orai, in obitu Bened. XIV; De Eia- 
quentia Marci Foscareni ; De Jos. Torelli Vero^ 
nensis vita et studii»; Sullo spirito filosofico delle 
Belle Lettere; ecc. 

SIGIBALDI giNO ( V. Cim da Pistoia. ) 
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SlGiNORELLl NAPOLI PIETRO — Napoli — 1731 - 
1815— «Poesie Liriche; Drammi; Faustina^, Tra- 
gedia; Vicende della coltura delle Due Sicilie; Sto- 
ria Critica de' Teatri aatid^ e moderni ; Lettere 
Critiche; ecc« 

SIGONIO CARLO — Modena - 1524 — 1584 — De Re- 
gno Ilaliae Lib. XX; De Occident. Imp. ab. a. 2S1 
ad a. 573 Lib. XX; Ost^. Bonon. ad a. 1257; 
Hist, Eccles. Lib. XIV; eie. 

SILVA (ANDREA LUIGI de) -Milano ?-XVn — Gli 
Umci di Cicerone^ volgarizzati e commentali. 

SILVESTRI CAMILLO - Padova - 1645 — 1719 — 
Versione poetica o parafrasi delle Satire di Giove- 
naie e di Persio, con illustrazioni. 

SIMEONl GABRIELLO - Firenze — 1509 — 1570 - 
Satire alla bernesca; Sulla Religione antica de' Ro- 
mani; Sulla Castrametazione e disciplina militare 
de* Romani; Sui Bagni ed Esercizi de' Greci e Ro- 
mani ecc. 

SIRI VITTORIO — Parma— 1608— 1685 - (Storiogra. 
fo di Luigi Xlli e XIV) U Mercurio, ovvero Storia 
de' Tempi Corrati, in Voi. XV; Memorie Recon- 
dite, Voi. VUI. 

SISSIONDI (G. G. SISMONDO de) —Ginevra 1773 — 
1821 — Stor. della Repubb. Hai. del Medio Evo; 
Della Letterata merìd. d'Europa * ; ( Quindi por 
della nostra) Molte altre Opere. 

SOAVE P. FRANCESCO -Lucano^ 1743 — 1806- 
Opere Grammat. el'ilos.; Novelle M(Mr. * Trad. delle 
Islit. RetU di Blair; dell'Odissea di Omero ; delle 
Opere e dei Giorni d'Esiodo; della Buccol. e Georg, 
di Virg.; degl'Idillj di Gessner;d€d Poema di Young: 
L*Amor Vmto; Istituzioni di Logica, Metarfisica à 
Etica Voi. IV * : Elemenii d'Aritmetica Voi. H*. 

SODERINI GIAN VITTORIO -Firenze-ISS?-- 1596- 
Della Coltivaz. delle Vili ecc.; Trattato di Agricol- 
tura * ; Trattato della Coltura degli Orti e dei Giar- 
dini * ; Trattato degli Arbori *, 
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SOGRAFl ANTONIO SMlI0NE^Padova-1759-i8Ì8— 
Commedie * , fra le qtiali: Ortensia , cbe si rap- 
porta agli ultimi anni della Rep. Romana. 

SOLARI P. GIUSEPPE GREGORIO-Ghiavari-1737-. 
1814 — Voltò in altrettanti versi ilaL Virgilio, 0- 
razio e le Matem. d'Ovidio * ; AIcurì Salmi e Can- 
tici; Le Satire di I^ersio (inedite). 

GOTTARDO -Gepova -- 1753 - 1824 — Elogi 

di Berq. Laviosa e del Conte Corvetto; Lett. Ami- 
chevole sulle gare poet. di Gianni e Mollo; Memo^ 
rie (queHe deiristit. Ligure). 
MARGHERITA — Asti — XV — Poesie Volgari. 



SOLDANI JACOPO — Firenze — 1579 — 1641 —Sette 
Satire in 3.^ rima; Orazione in lode di Fei^dinan^ 
do Medici. 

SOPRANI RAFFAELE - Genova — 1612 — 1672 — 
Scrittori della Liguria e particol. della marittima; 
Vite di Suor Tommasa Fiesca e della B. Caterina 
Fiesca Adorna; Vite dei Pittori^ Scrittori ed Archi- 
tetti Genovesi, e de' forestieri cbe in Geoova ope- 
rarono. 

SORDELLO di MANTOVA — Mantova — XIU — Poesie 
Provenzali. 

SORESI DOMENICO — Mondovi— 1711— 1778— Gram- 
matica italiana ; Cornelio Nipote, trad. * ; Poesie 
Volg.;IlGlobodiVenere,poem.inC. 11 in 8.* rima. 

SPALLANZANI LAZZARO-Scaadiano-4729-1799— 
Sulla Circolazione del Sangue; Opuse. di Fisica ; 
Viaggi alle Due Sicilie ed in alcune parti dell' Ap- 
pennino, ecc. 

SPEDALIERlNICOLA-Bronto(Sicilia)-1740-1795— 
Dei Diritti dell' Uomo VoL 11 * ; Analisi dell'Esa- 
me Critico di Freret sulle prove del Cristianesimo; 
Confutazione di Gibbon. 

SPERONI SPERONE - Padova — 1500 - 1588-Mol- 
ti TrajLt. in Dial. sopra sogg. morali, o in mate- 
rie di gusto; Canace e Macarco, Tragedia. ^ 

SPILIMBERGO IRENE — Spilimboiigo - w. 1507 i^-r; 
Ceresetjp Voi, III. ^ ^ 
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Visse soli 18 anni. Gareggiò scrivendo cogli Ora- 
tori e co* Poeti del suo tempo: emulò col pennel- 
lo, e non infelicemente, il Tiziano. 

SPINA ANNA — Roma — XV - Poesie Volgari; Dispu- 
tava dottamente in Fisica. 

SPINELLI CARRARA G- B.^XlX-Guido delta Torre, 
Trag.; Della Educazione Privata, Dialoghi, ecc. 

SPINELLO MATTEO — Giovenazzo (Napoli) — 1230— 
1268 — Cronaca delle cose operate dal 1247 al 
1268. 

SPINO PIETRO - Bergamo ^ 1518 - 1585 - Istoria 
della Vita e del Patii di Bartol. Colleoni; Lettere; 
Poesie Volgari. 

SPINOLA MARIA — Genova - XVI - Rime Volgari. 

^ PAOLO — Genova — XVI — Traduzione della Ca- 

tilin. e Giugurt. di Sallustio; (Ottimi lavori che si 
dovrebbero riprodurre colle stampe). 

SPOLVERINI GIAMBATTlSTA-Verona--1695--1762.. 
La Coltivazione del Riso * (Poema didasc. in ver- 
' si sciolti). 

SPOTORNO P. GIAMBATTISTA — Albìssola Superiore 
(Liguria) — 1788 - 1843 — Codice Diplomatico 
Colombo-Americano, trad. dallo Spagnuolo ; Sto- 
ria Letteraria della Liguria (non finita) ; Elogi di 
Uomini Illustri; Dell' Arte Epigrafica, ecc. 

STABILI FRANCESCO-^Ascoli— 1257-1827- UAcer- 
ba, poema in sesta rima ; Commenti sulla Sfera 
del Sacrobosco* 

STAGGOLl AGOSTINO — Urbino - XV - Rime Volg. 

STAMPA GASPARA - Padova - 4524—4554 - Rime 
Volgari. 

STAMPIGLIA SILVIO -Civita Lavinia (Roma)^1664— 
1725 — Dodici Drammi Musicali; Sonetti, Egloghe 
Canzoni. 

STAY BENEDETTO - Ragusi - 17U - 1801 — La 
■ Filosofia Cartesiana Poema in Lib. VI; DeUa Fi- 
' losofia Neuton. altro Poema in Lib. X. 

STECCHI GIO. LORENZO^r- Pisa? -XVU- Delle Me- 
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leore, Poema Filos. in versi sciolti, Lib. IH; Le- 
. /Jone sopra alenili passi d'Ariosto; Orazione in lode 
dì Alessandro HkrcheUir 

STEFANINI GIACINTO - Genova — XIX - Coriolano 
Trag., Il Leggio di Boileau in 8.« rima. 

STELLA FRANCESCO - Roma — XVI - Valerne Poe- 
ta, Maestro del Salir. G. Fénarolo. 

GIORGIO — Genova — m, 1420 — Istoria di Ge- 
nova fino al 1410, 

GIOVANNI — Genova — XYr-Conlinmzione della 

Storia di Giorgio suo fratello, fino ai 1435. 

GIULIO CESARE - Roma — 1564 ^ 1622 — 

Cdumbeidos Libri Priores Duo. (Dì questo Poema 
manca il rimanente. ) 

STELLINI Jacopo-Cividal del Friuli-1699-1770— De 
Ortu et Progressus Morum ; Pradectiones; Lettera 
Erudite Scientifiche e Famigliari; Poesie. 

STELLUTI FRANCESCO — Fabriano ( Romagna ) ~ 
n. 1577 — Persio, Le Salire trad. in versi sciolti 
e dichiarate. ( Versione molto lodata dal Saivinì.) 

STIGLIANI TOMMASO — Matera — 1545^ 1625 — 
Rime, li Mondo Nuovo, poema in 8*. rima^ Del- 
F occhiaie^ contro G. B. Marini; Lettere; Arte del 
verso Italiano; Dizionario delle Rime. 

STRADA P. FAMIANO - Roma — 1572— 1649 — 
Prolusiones Academicae; De Bello Belgico, Deca- 
des duae ab, a. 1555 ad a. 1590. 

STRAPAROLA GIO. FRANCESCO — Caravaggio — 
XVI — Novelle, intitolate: Le piacevoli Notti. 

STRATA ( ZANOBl da ) - Strata ( Firenze ) — 1312 
1361 — Volgarizz. del Sogno di Scipione di Ci- 
cerone; dei Morali di S. Gregorio*; di alcuni squarci 
di Sallustio; Lettere; Poesie. 

STRATICO SIMONE - Zara — 1730 — 1824 ™ Di- 
zionario di Marina, Frane. Ingl. Ital.; DeiBaslim. 
a remi da guerra degli Ant.; Sulla Declinaz. deU 
r Ago Magnet., ecc. 

STROgCHI DIONIGI - Faenza - n. 1762 - toni di 
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Callimaco; Buccoliche di Virg. ( in 3*. rima ) Ge- 
orgiche di Viig. in IscìoUi; Delle Traduzioni^ Di- 
scorso 

STRÒZZI ERCOLE — Ferrara — 1471 ^ 1508 — 
Poesie Latine, d'argomenli la piùparle erotici. 

FRANCESCO di SOLDO ^ Ferrara — XVI — 



Storie di Tucidide e di Senofonte, volgarizzate. 
G. B, il VECCHIO - Firenze - XVI — Bladri- 

gali; Poesie; Un poema di Pietro Angelio {Syrias?) 

tradotto. 
G. B. il GIOVINE - Firenze — 1551. - 1634 — 

Della famiglia de* Medici; Trad. Ialina dello stes^ 

opusc; Orazioni; Osservazioni intorno al parlare e 

scrivere toscano; Il primo Canto di un Poema e- 

roico: L' America. 

PALLA — Firenze - 1375 — 1465 ~ Versione 

divani Greci Scritfari MSS. 

STROZZI PIETRO - Firenze - m. 1558 - Stanze 
del Poeta Sciarra sitlh^ Rabbia di Macone , Oraz. 
nelle Esequie dell' Imperatore Ferdinando II. 

TITO VESPASIANO -Ferrara -1436 -1506 — 

Lib. VI di Poesie UroL; Lib. Ili di Aedosticon: 
Lib. Ili di Salire, di Epigrammi e di Epilaffi; 
La Borsiade., poema non finito. 

SUBLEYRAS LUIGI -^ Roma 1743 — 1814 — Tra- 
dm. poetica di Galdlo; Poesie Varie. 

T 

TAGLlAZUCCHt GIROLAMO ~ Modena — 1674 — 
1751 — RkneeProse. (Fra queste ultime é no- 
tabile il Ragionaaiento intorno alle Belle Lettere 
che precede la Raccolta di Prose ad uso delle Scuole) 

TALASSl ANGELO — Roma ? — XVlll — L' Oloao Ab- 
battuto, Poema; Melodrammi; Cantate; Poesie Li- 
riche; Memorie della ras vita. 

TAMBURINI PIETRO — Brescia - 1748? - 1827 — 
Vera Idea della S. Sede; lirtrod. alia Stadio delU 
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Filosofia Morale Voi. IV* ecc.; Cenni sulla perfet- 
lìbiliià dell' umana famiglia, ecc. 
TANSILLO LUIGI - Nola - 1510? - 1584^ Ven- 
demmialore; Lagrime di S. Pietro, Canti XV in 8«. 
rima*; 11 Podere; La Balìa ; 1 due Pellegrini , E- 

floga Pastorale; Un voi. di Liriche. 
I CARLO ANTONIO - Milano 1710 - 1762 — 
Poesie Italiane; Poesie Milanesi* 

TARANTINI LEOPOLDO ™ Cerato o Qnarala ( Regno 
di Napoli ) -- - n. 1812 — Parecchi Drammi per 
Musica, L' Eco di Mergellina , Canti, Altre Poesie 
Liriche. 

TARSIA (GALEAZZO di) _ Cosenza — 1476? — 
1530 — Rime Volgari. 

TARTAGLIA NICCOLO' — Brescia ~ m. 1557 — Tra- 
duzione e Comm. di Euclide e di Archimede; Que- 
siti ed Invenzioni diverse, L. IX; e molte altre 0- 
pere di Matematica. 

TARTAROTTI GIROLAMO -• Roveredo - 1706 — 
1761 — Rime; Della Poesia Lirica Toscana; Sulla 
dilFerenza delle voci italiane che pajono i^inonime; 
Memorie antiche di Roveredo ecc. 

TARTINI GIUSEPPE — Pirano (neff Istria) — 1692 — 
1770 — Trattato di Musica secondo la vera scienza 
dell' Armonia; Dell' Orig. e delle Reg. della Musica. 

TASSO BERNARDO — Bergamo - 1493 — 1569 — 
L' Amadigi di Gaula, Poema in Canti C; Fiondante 
altro Poema in Canti XIX; Rime, Lib. V; Lèttere. 

TASSO TORQUATO - Sorrento — 1544 — 1595 — 
' Rinaldo; Gerusalemme Liberata*; 6a*usalerome Con- 
quistata; Aminta *; Torrismondo; V Mondo Creato; 
Rime *; Trattali in Prosa; Dialoghi; Lettere. 

TASSONI ALESSANDRO - Modena -- 1565 — 1685 — 
Secchia Rapita *; Pensieri diversi; Considerazioni 
sopra il Petrarca; Filippiche contro la Corte di Spa- 
gna; L'Oceano (rram. di Poema); Compendio degli 
Annali Ecclesiastici del Card. Beronio ecc. 

-— ALESSANDRO il Vecchio - Modena ~ u. 1488— 
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Annali Modanesi rid(Hti da lui in un solo óorpo , 
pubblicati poscia dal Muraiorì^ 

— Mons. ALESSANDRO MARIA -Collal lo (Sabina)— 
1749 — 1816 - Dissentano de QMegits; La Reli- 
gione dimostrata o difesa Voi. IH*; — ^ Versione ita- 
liana de' Salmi. 

TAVERNA GIUSEPPE - Piacenza - 1764 — 1850 — 
Prime Letture de' Fanciulli *; Novelle Morali *; Le- 
zioni Morali tratte dalla Storia *; Vita di Agricola, 
di Tacito; Imitazione di Cristo, (Traducono) ecc. 

TEBALDEO ANTONIO - Ferrara - 1456 — 1538 — 
Sonetti e Capitoli; Epigrammata, 

TEDALDl FORES CARLO — Cremona — n. 1793 — 
Inni di Omero; Il Primo Navigat. di Gessner; (Tra- 
duzioni.) Ganace; Buondelmonte; I Fieschi e i Doria 
Beatrice Tenda; Giovanna Regina di Napoli (Trag.) 
1 Cavalli (poema didasc.) Meditazione poetica sulla 
Mitologia; Poesie varie. 

GIAMBATTISTA ^ Cremona ? - XVI - Discorso 

suir Agricoltura, a Cosimo I; Della Cultura delle Viti. 

TELESIO BERNARDINO - Cosenza - 1509 - 1588— 
De Rer. Natura iuxta propria, princ.; De his quae 
in aere Aunt, el de krrae motibus. 

TEMANZA TOMMASO — Ven^ia — 1705 — 1789 — 
Le Antichità di Rimini; Vita d' Jacopo Sansovino, 
A. Palladio, V. Scamozzi; Vite dei più celebri Ar- 
chitetti e Scultori Veneziani che fiorirono nel secolo 
XVI, ecc. 

TENIVELLl CARLO - Torino - 1756 — 1797 - Fu 
Maestro di Carlo Botta; Di lui non abbiamo che k 
Biografia Piemontese (Torino, Voi. V in 8.) 

TENORE MICHELE — Napoli - n. 1781 - Fitignosia, 
Voi. HI; La Flora Napolit.; Viaggio in ItaL Bvizz., 
Francia, Inghilterra e Germanist Voi IV; Molte Opere 
di Botanica. 

TERRACINA LAURA - Napoli — XVI - Rime; Discorso 
in 8.* rima sui Canti dell* Orlando Furioso. 

TERZI LANA FRANCESCO - Brescia — 1681^16S7— 
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Magisterium Naturae etArlis Tom,. Ili; (Prevenne 
il Monlgolfier nella invenzione de' Palloni Volanti. 

TESTA ANTOiNlO GIUSEPPE — Ferrara - 4756 ~ 
1814 — Delle Malattie del Cuore: D.en'insegnaroenlo 
della Medicina Giunca nel princìpio del secolo XIX; 
Elementa DinanUcae AnimaliB, ecc. 

TESTI FULVIO - Ferrara - 1593 — 1646 - Rime ; 
Arsinda^ Dramma; Costantino; Conquista d*)IIe Indie 
(framm. di Poemi Ep.) L' Isola d' Alcina, Tragedia; 
Miscellanea; Lettere. * 

TIBALDEO ANTONIO — Ferrara - 1456 — 1537 — 
Poesie Volgari. 

TICOZZI STEFANO — Pasturo (Vàlsassina)-- 1762-r 
1836 — Continuai, ai Secoli della Letterat. ÌM di 
G. B. Corniani; Vite dei Vecellii; Sloria deOà Lette- 
ratura della Piave; Dizionàrio dei Pittori; Storia di 
Milano dal 15S5 al 1800; ecc. 

TIENE MARCO — Vicenza - XV - Rime Volgari, (Un 
8»o Sonetto sopra Venezia v^ane attribuito a M. 
Gio. Della Casa.) 

TIEPOLO NICCOLI - Venezia - XVI - Rime Volgari, 

Eubblìcate dal Giolito. 
DO EMIUO — XIX — Trattato del Sublime di 
Longino, volgarizzsUo ed illustrato^ 

TIRABOSCHl Ab. GIROLAMO ~ Bemimo - 1731 — 
1794 _ Storia della Letteratura ftaltena: La Biblio- 
teca Modanese: Storia ddla Badìa di Nonantola: Co- 
dice Diplomatico della medesima: VUera HumUia' 
ter, Monum. ecc. 

TIRABOSCO ANTONIO - Verona — 1707 — 1773 — 
L'Uccellagione, Poema Didlasc. in versi sciolti L. UI: 
La Sifilide del Fracastoro, volgarizz.. pure in isciolti: 
Considerazione sul verso della Divina Commedia: 
« La Concubina di Titone antico. » 

TOALDO GIUSEPPE ~ Pianezza ( Bassaiio) — 1719 « 
i797 _ Vita di Antonio Conti: MoHft Opere Mate* 
maticbe e Astronomiche: Del Viaggiatore: uxnpendio 
della Sfera e di Geografia^ ecc. 
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TOLOMEl CLAUDIO — Siena — 1492? — 1554 - 
Poesie Italiane oem metro alla latina: Quattro Ora- 
zioni: Il Cesano Dialo^^o. 

TOMASINl GIACOMO FILIPPO - Padova - 1597 - 
1654 — fh^ degli Vàmini Muslri di Padova; JV- 
trarcha redivitus. Laura tornite. 

NICOLA — Castel Riardo ( Marca tf Ancona ) - 

n. 1798 — Tentativi Poetici; Washington, Poema 
in 8. a rima. 

TOMITANO BERNARDIiNO - Padova - 1506 — 1576 - 
Sonetti e Rime: Verd latini; Sopra la Lingua To- 
scana Lib. IV: Precetti per iscrivere e parlare con 
eleganza Lib. II. 

TOMMASEO NICCOLO' — Dalmazia — Viv. — Cora- 
mento alla Divina Commedia; Le Confessioni, Poe- 
sie; Salmi dì David; Fede e bdlezza, li supplizio 
d*un Italiano a Corfu; Pensieri suU' Educazione , 
Dizionario dei Siiionimi Italiani; ecc« 

TOMMASl ANTONIO — Lucca — 1668 — 1735 — 
Rime, e fra queste i Sonetti Anacreontici; Difesa 
dèi Petl^rca contro il Muratori. 

FRANCESCO - Colle di Val d* Elsa — XVI — 

Beg gimentO' de) Padre di Famiglia. 

TOMMASINI GIACOMO — Parma - 1768 — 1846™ 
Lezioni Crìticiie di Fisiologia ; Sulla Nuova Medi- 
cina Ilaliana'; Delta Febbre Continua, e della In* 
liammacione; Ricen^ Patologiche sulla Febbre di 
Livorno ^el 18^,6 sulla Febbre gialla Americana 
con una Memoria sulle Febbri contagiose'. 

TOMMASO (Sari d' AQUINO - Rocca Secca -^ 1227 - - 
4274 -* ammma Theohg., MoUe aUre Opere Teo- 
logiche ed^ Ascétiche; De Regitn. Principum. 

TORELU GIUSEPPE — Verona — 1721 — 1781 — De 
HHhHo Ueometrieo-Geomeirica; Versione Poetica del- 
l' Elegia a T. Gray; dei Poemetto di Catullo, sul- 
le ìwze di teli e di Pejeo: del Pseudolo, di Plaa* 
\9: di TeocrìU) e Mosco: di una Selva di Stazio, ec. 
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TORNÀBUaNf LUCREZIA — Firenze -ni. 1482 - Ri- 
me Volgari. 

TORNELLI P. GIROLAMO - Cameri ( Novara ) - 1693 

— 1752 - Fred. Quares. e Panegirici Voi. IH': 
Sermone sul Teatro : Versi Piacevoli : Canzonelle 
Marinaresche : Viaggio di Costantinopoli : I Pregi 
della Poesia 

TORRICELLI EVANGELISTA— Faenza -1608 - 1647 

— (Inventore del Barom.) Lezioni Accademiche* 
ecc. ; Ofjera Geometrica : Trattalo del Movimento. 

TORSELLINO P, ORAZIO - Roma - 1545 - 1599 — 
Epitome Hisioriarum à mundo condito, ad annum 
1598; De Lai. Linguae Pàrticidis. 

TORTI FRANCESCO ^ Bevagna (Umbria) -n. 1763™ 
Parniiso Ital. da Dante fino ad Onofrio Minzoni , 
Parti HI ; Purismo nemico del gusto; Risposta ai 
Puristi; Dante rivendicato, Antipurismo Voi. I. 

GIOVANNI - Milano ^ 1774 - 1852 ^ Gina- 

mora. Poemetto d' Ossian, Carme sui Sepolcri, Ter- 
zine sulla Passione, La Torre di Capua, Sermoni 
sulla Poesia, Un'Abiura in Roma, ecc. 

TOSCANEL'LI PAOLO — Firenze - 1397 - 1482 — 
( Il più celebre Astronomo della sua età ) Lettere 
Astronomico -Geografiche. 

TRAVERSARl AMBROGIO -Portico -1386 -1439 ™ 
Trad. le Wfe de^ Fìlos. di Laerzio ; Opere spurie 
di Padri Greci, Epistole. 

TRENTA FILIPPO - Ascoli - 1731 - 1785 ~ Giu- 
lio Sabino, Teone, Oreste, Annibale, Vindalicio , 
Gionata; Auge (Trag. ) Limon, sive Urbanortim 
Quaeslionum Lib III. Omelie, ecc. 

TRENTO BERNARDO - Udine? - XVIII — Georgica 
di Virgilio in versi sciolti. 
GIROLAMO^Padova ^ 1713 ^ 1784 ~ Predi- 
che Quaresimali Voi. 11*. 
GIULIO - Parenzo ( Istria ) — 1732 — 1813 ^ 
Trattato della Commedia, Sermoili, Vers. di Sal- 
lustio, e della Sarcotea di Masenio» 
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TREVISAN FRANCESCO - Castólfranco ( Treviso ) ^ 
1753 — 1836 — Sulla Poesia Romantica — Di- 
feBa di alcune Oraz. Sacre di Gius. Barbieri , 0- 
pere Mediche. 

TRISSINO GIAN GIORGIO — Vicenza - 1478 — 4550- 
L'Italia Lib. da'GQli, Poema ^ Sofonìsba, Trag., 
I similllmi^ Comm.^ H dìscacciamento delle nuove 
lettere, Poetica, Rime Volgari; 

TRIVULZI DAMIGELLA -r Milano — XV - Valente nel 
*■ Greco e nel Latino ; Lodata. dall'Ariosto ; Orlando 
Furioso, Canto 46.o 

TROILI PLACIDO - Montavano — 1687? _ 1757 — 
. Istoria Generale del Reame di Napoli ecc. colle pri- 
me popolazioni, costumi, lepfgi, polizia, uomini il- 
lustri, e monarchi. (Napoli 1748-54, VoK XI in 4.) 

TROMBELLl GIAN CRISOSTOMO — Nonantola (Bolo- 
gna ) — 1697 — 1784 — Favole Originali; Favole 
di Fedro, Avieno, Gabria, trad. in versi; De CuUu 
Sanctorum , et de Onice ; De Sacramenlis ; De 
Acus fiaulicae Inventare ; Arte di conoscere Fetà 
dei Codici Latini e Italiani. 

TULLIA d' ARAGONA — Napoli - XVURime; Dialogo 
dell' infinità di Amore; li Meschino o il Guerino, 
Poema in 8.* rima in Canti XXXVI. 

TURAMINI ALESSANDRO - Siena — n. 1548 — De 
Legibus; Poesie; Drammi Teatrali. 

TURCHI Mons. ADEODATO — Parma - 1724—1803 
Omelie; Lettere Pastorali; Tre Orazioni Funebri ; 
Prediche alla Corte di Parma*; Prediche Quares.ecc. 

TURRISLCOLONNA GIUSEPPINA -. Palermo-1822— 
1848 -.. Poesie Varie. 

u 

UBALDINl G. B. di LORENZO — Firenze — XVI — 

Istoria della Gasa di Ubaldini» . 
UBERXI (FAZIO degli) — Firenze — m. 1367 ? — U 

Dittamondo , poema dJdasK^al. non fidilo , in 3.^ 

rima *• 



CnONOLOGTCO E BIBUOGRAFlCO ECC. 375 

UDENO NISIEU ( V. FioreUi Benedetto.) 

UGHELU FERDINANDO -^ Firenze - 1595 — 1670— 

Italia Saci*a, sive De Episcopis ItaMae, opus, 
UGONl CAMILLO— Brescia -- 1784 — 1855.— Storia 
Letteraria in continuazione del Comiani ; Saggi 
sul Petrarca ( traduz. dall'inglese) Comment. di 
Cesare * ; Vita di Giuseppe Peccbio. 
UNICO (i;) ( V. AccoUi Bernardo. ) 
URBANO Vili. Papa (V. Barbetini Maffeo.) 
URCEO ANTONIO - Rubiera — 1446 — 1500 — Poe- 
sie Latine; Sermones Festivi. 
URSONE NOTAJO - Genova - XIII - De Vicloria 
Janmnsium contra Fridericum 11 Imp. a. 124S 
Carmen; Favole Morali; (Il Carme venne trad. e 
illustrato daP. Gio, Battista Oraziani). 
UVA ( BENEDETTO delf ) - Capua — n. 1530? — 
Le Vergini Prudenti ; H Pensiero della Morte ; U 
Doroteo ( in 8.* rima. ) 

V 

VALARESSO ZACCARIA - Venezia— 1700—1769 — 
Rutzvanchad il Giovine ( Parodia della Trag. del 
Lazzarini, Ulisse il Giovine )• 

VALENZIANO LUCA — Tortona — XVI - Otto K- 
gloghe; Due Atti Pastorali; Camicleo, Capitoli Ire 
m B.a rima; Canzoni — Sestine -— Sonetti. 

VALERIANO PIETRO GIO.-^Belluno - 1477 - 1558— 
Sulle Antichità di Belluno Lib. IV; De Gerogli" 
ficiy Lib. L VIII;De InfelicUade Literatorum; Poesie. 

VALLA LORENZO -Roma — 1406—1447 — Storie 
di Erodoto e di Tucidide; Elegantiarum Latin.; 
Fav. di Esopo; Iliade d Omero ecc. 

VALERINI ADRIANO -Verona - fioriva verso il 1560— 
L' Afrodite, Tragedia ( Verona 1578 ); Cento Ma- 
drigali ( ivi, 1572) Bellezze di Verona (ivi, 1586.) 

VALUSNIERl ANTONIO — Trislico (Garfagnana) — 
1661 ~ 1730 — Dialoghi sulla curiosa orìgine 
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(li molti insetti; Lettere spettanti alla Storia Me- 
dica e Naturale; e molte altre Opere scientifiche. 

VALPERGA di CALUSO - Torino - 1737 --1815— 
Masino, Poema in ottava rima; La Cantica ed il 
Salmo XVIll trad. in versi; Versi ilal. lat. e greci. 

VALSALVA ANTOMMARIA - Imola- 1666 -1723— 
Tractat. De Aure: (Opera Classica.) 

VALSECCHI P. ANTONIO - Verona - 1708 - 1 79 1 — 

Prediche Quares. ; Orazione funebre in morte di 

Apost. Zeno; I Fondamenti della Relig. ed i Fonti 

* deir empietà ; La Reli^'ohe Vincitrice ; Là Verità 

' della Chiesa Cattolica Romana. 

VALVASONE ( ERASMO di ) — Friuli - 1 523 — 1 593 — 
Poema Della Caccia, Lib. V; Angeleida, Canti IH; 
Trad. della Tebaide di Stazio. in 8.» rima; e. del- 
l' Elettra di Sofocle in versi sciolti; Il Lancellotto; 
Poema 

VANNETTl" CLEMENTINÓ — Roveredo — 1754 — 
1795 — Osservazioni intorno ad -Orazio; Dialoghi; 
Elogi d' Illustri Roverelani; Liber MemorxaUs De 
Caleostro; Lambadaria, Comoedia; Rime, ecc: 

GIUSEPPE VALERIANO — Roveredo — 1719— 

1766? Poesie Burlesche; L'orig, del Fulminee 
dei Lampi, Poema trad. del Tedesco, Barbalogia, 
e nuove Poesie; Lettere, ecc. 

VANNUCCHl ANDREA, detto Andrea del Sarto — Fi- 
renze-- 1-488 - 1530 — ( Il Raffaello della Scuola 
pittorica fiorentina.) 

VANZON CARLO ANTONIO— Aja (Olanda) — 1 783— 
1843— Grammatica Ragionata della Lingua italiana 
ecc.; Dizionario Universale della lingua Italiana ecc. 

VARAGINE ( B. JACOPO da ) Varazze (Liguria ) — 
XIII — Aurea Leggenda. ( Sono CLxX Leggende 
circa sulle Feste del Signore , delia B. V, e dei 
Santi, di lingua latina. ) 

VARANO ALFONSO - Ferrara — 1705 - 1788 — 
Rime ; Egloghe; Tre Tragedie ; Saeba, Drammi ; 
Dodici Visioni in 3.a rima*. 
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— ^ GOSTANZA — Camerino 1428 — 1447 — Ora- 
zione a Bianca M. Visconti; Altre Orazioni e Let- 
tere; Due Episi., al Duca Filippo M.Visconii. 

VARCHI BENEDETTO - Firenze ■- 1502-1565 — 
Ercolano, o Dial. delle Lingue , Vers. della Con- 
solazione di Bpezio e dei Benefizi di Seneca; Sto- 
ria Fiorentina dal 1527 al 1538; Rime Volgari. 

VASARI GIORGIO — Arezzo — 1512- 1574 — Vite 
dei più eccellenti pittori, architetti e scultori. 

VASSALLI EANDI ANT. MARIA — Torino - 1761 — 
1825 — Geometriae et Physicae^ Eletn.; Lettere sul 
Galvanismo; Memorie e notizie storiche dell' Accad. 
delle Scienze di Tor.; Ann. dell'Osserv. di Tor,, ecc. 

VEGIO MAFFEO - Lodi — 14 16 - 1458 - Ite Educa! . 
Liberorum; Un librq aggiunto ai XII delC Eneide 
di Virg.; VHae Sanctor.; Anloniados, Poema sulla 
Vita di S. Antonio abate, L. IV^ ecc. 

VELLUTELLO ALESSANDRO — Lucca - n. 1502 — 
Note al Canzon. del Petrarca; Commento sulla Di- 
vina Commedia. 

VENDRAMINO GIOVANNI - Venezia - XVI - Poesie Vol- 
gari; Trattolo del Duello, L. HI, (MS. nella Libr. 
di S. Marco di Venezia.) 

VENTERÒ DOMENICO - Venezia - 1517 - 1582 — 
Metamorfosi d' Ovidio in ottava rima (Versione non 
ultimata); Rime. 

VENINI FRANCESCO - Menagglo (Lario) - 1737 — 
1820 — Poesie, Vd. il, Orazio trad* in Versi; Salmi 
e Cantici, trad. in Versi di vario metro; Saggi della 
Poesia Lirica antica e moderna Voi. II, ecc. 

IGNAZIO — Como — 1711 — 1778 — Prediche 

Quaresimali e Panegirici VoL lU *. 

VENTURI GlAMBATTlSTA-^hbiano (Reggio)— 1746— 
1822 — Comment. sulla Storia e le Teorìe del; 
r Ottica; Storia di Scandiano; Memorie e Lettere di 
Galileo Galilei; Elogio di Ludovico Caatelvetro; ecc. 

P. POMPEO - Siena — 1693 - 1752 — Comm. 

alta Divina Commedia. 
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VERDIZOTTl GIO.MARIA — Venezia — 1530 - 4607— 
Argom. dell'Orlando Furioso; Secondo Lib. dell'E- 
neide in ottava rima; Cento Favole Morali in versi; 
II Boemondo, o Dell' Acquisto di Antiochia, Poema 
epico; Genius, ossia L' Entusiasmo Poetico. 

VERGERIO PIETRO PAOLO - Capo d'Istria— m. 1565— 
De ingenuis moribus; Una Commedia Pimlus; Storia 
cf Arriano Dei Folti dS Alessandro trad. in Ialino» 

VERNAZZA BATTISTA VEN. - Genova — 1597 — 
1587 — Sei Volumi di Opere ascetiche in prosa ed 
in rima, di lingua castigatissima, cui sareobe desi- 
derabile di vedere riprodolte. 

GIUSEPPE - Alba— 1745 - 1822 - Elogi del 

Conte Tana e del P. Paciaudi; Vita del Conte Ga- 
merano; Sugli antichi Pillori ad olio del Piemonte; 
Storia degli Ordini de' SS. Maurizio e Lazzaro, ecc. 

VERRI ALESSANDRO - Milano - 1741 - 1816 — 
Notti Romane al Sepol. de' Scip. * ; Avventure dì 
Saffo •; Vita di Erostrato * ; Compendio in prosa 
dell' Iliade; Saggio di Storia d'Ital. fino al 1760, ecc. 

CARLO — Milano - 1743 — 1828 - Del modo di 

propagare allevare e regolare i Gelsi; Sulla Coltiva- 
zione delle Viti *; Del Vino, Discorsi IV *; Risposta 
alle Lettere dilucidative sol Sovescio di Segale di 6. 
A. Giobert. *; Lettera sul Sovescio *; Il gelso, la vite 
ed il sovescio. Almanacco compilato per istruzione 
de' giovani *. 

, PIETRO - Milano *- 1728 - 1797 — Meditazioni 

sulla Economia Politica; Osservazioni sulla Tortu- 
• i-a *; Opere Filosofiche Voi. IV *; Storia di Milano, 
fino al 1564, ecc. 

VESPUCCI AMERIGO - Firenze — 1451 — 1516 — 
Relazioni del nuovo Mondo. 

VETTORI PIETRO - Firenze — 1499 — 1585 — 
Trattato della Coltivazione degli Ulivi; Comm.aUa 
Rettonca, alla Poetica, aW Etica, alla Politica di 
Aristotile) e al Trmt. Della Elocuz. di Demetrio 
Falereo, . . 
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— VITTORE - Ortiglia (Mantova) - 1697 - 1763— 
Rime Piacevoli, e fra queste una parafrasi in ottava 
rima del Secondo Libro dell' Asino d' Oro d'Apuleio^ 

VIALE AMBROGIO (Solil. delle Alpi) -Cervo (Liguria)— 
XIX — Poesie varie volgari. 

SALVATORE - Bastia - n. 4787 - Elementi di 

Belle Lettere; La Diònomacbia, Poema Eroicomico; 
La Sposa d' Abido; L^ Assedio di Corinto (versioni 
da Byron.) Traduzione di alcune Odi di Anacreonte; 
Ditirambo. 

VIANELLl GIUSEPPE VALENTINO — Chioggia - n. 
1720 — La Marina ed altre Poesie Pescatorie. (La 
Marina è un lindo componimento di prose e versi 
ad imitazione dell' Arcad. del Sannazaro. ) Nuove 
scoperte intorno le luci notturne delle acque marine. 

VJANl GIORGIO - Spezia — 1762 - 1816 - Il Socrate, 
tragedia; Poesie Liriche; Memorie della Fam. Cybo; 
Delle Monete di Massa di Carr.; Sopra la Zecca e 
le monete di Pistoia; Saggio Poetico. 

VIGO GIAMBATTISTA - Napoli - 1670 — 1744 — 
Principi di Scienza Nuova* ;Deirantichissima sapienza 
degli hai. *; Orazioni latine e italiane; Canzoni ed 
altre Poesie 

VIDA MONS. M.' GIROLAMO — Cremona - 1490 — 
1566 — Chrìsliados Lib. Vi; De Arie Poet., L. Ili; 
De Bombyce, L. II; De Ludo Scacchorum,; L. I 
Buccolica; Hymni; Orationes III. 

VlDUA C. CARLO - Casalmonferrato — 1785- 1832 
Storia di Firenze, in continuazione a quella di Ma- 
chiavelli; Sullo Stato delle cognizioni m Italia; Due 
Discorsi ascetici. 

VIGNE (PIER delle) — Capua — m. 1249 — Alcune 
Canzoni Volgari. 

VILLA ANGELO TEODORO -- ;Milano — 1723 — 
1794 — Traduzioni in versò di Coluto e di Tri- 
tìodoro; Lezioni di Eloquenza Italiana ; Oraùoni 
Accademiche e Funebri; Poesie Volgari. 

VILLANI FILIPPO — Firenze — m, 1404 - Continua- 
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zione delia Storia di Matteo, suo padre a tolto il 
1364; Vile dei celebri Harenlini (Tradotte, ma non 
da lui ). 

GIOVANNI — Firenze - 1280 — 1348 — Sto- 

rie Fiorentine, dalla fondazione fino al 1348 , in 
L. Xil. 
MATTEO — Firenze — m. 1363 — Continua- 
zione della Storia di Giovanni Villani, L. X. fi- 
no al 1363. 

NICCOLO' -. Pistoia — m. 1640? — Ragiona- 

mento sulla Poesia Giocosa de' Greci, de' Latini e 
de' Toscani; Capitoli piacevoli; Fiorenza difesa, poe- 
ma Epico (non finito); Saìdre. 
VILLARDI P. FRANCESCO - Verona - XIX — Com- 
pendio di Sloria Greca e Romana ( versione dal- 
l' inglese di Goldsmith ); Cantica sopra Dante Alli- 
ghieri ; 11 Trionfo della Religione, altra Cantica ; 
Prose e Poesie italiane cl latine; Prediche e Pane- 
girici*. 
VINCENZI LUDOVICO ANTONIO — Modena — XIX— 
Tradusse le Favole di Fedro; Orazio, le Odi; Vir- 
gilio, le Georg., in vèr»; Volgarizzò pure Sallustio. 
VINCI (LEONARDO da) - Vinci - 1452 - 1518— 
( Celebre Pittore ) Tratiaio della Pittura; Trattato 
suir Anatomia dell' Uomo. 
VINCIGUERRA ANTONIO - V enezia — n. 1439 — In- 
ventore della Satira Italiana in terza rirna^ 
VISCONTI GASPARO — Milano— n. 1461— Rime voi- 
gari, sotto il titolo di Rithmi; I Due Amanti, Pao- 
lo e Daria; poema in ottava rima, in C. VllL; rac- 
colta di Sonetti. 

G. B. ANTONIO - Vernazza - 1722 — 1784 — 

Lettere e notizie sulle Iscrizioni del Sepolcro dei 
Scìp. Lettere dì Cardinale Goillo Pallotta intorno 
al Discobolo; Iscrizioni latine del Mus. Clem. Pio, 
ecc. 
QUIRINO ENNIO — Roma — 1754 - 4818— Mu- 
seo Pio-CJemenUoQ; Sa due Mosaici anti&hi siom- 
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riali; Iscriz. Greche Tiopee, ora Borghesiane; Mo- 
num. degli Scip., èc. Iconografia Greca e Roin^, ecc. 

VISDOMINl ANTONIO MARIA -. Genova - XVI ^ AV^ 
volumi di Versi latini; Commenti suUe Tragedie 
di Senecii, ■ 

r EUGENIO — Parma - 1550 - 1622 — Tra- 
duzione in ottava rima del Poema De mrtu Fi'r- 
ginis del Sannaz. ( Parma, 1575 , in i2 ); Varj 
Sonetti, 

VISETTI JACOPO - Padova - n. 4736 — Il Trionfo 
della Chiesa, poema epico in VoK Vili in 8*; Un 
Voi. di prosa contenente tutto il disegno di quel- 
V Epopea. 

VISMARA MICHELE — Monza - n. 1760? -Tradu- 
zione delle Elegie di Properzio, 

VlTTORELLl JAQOPO - Bassano ^ iUd ~ 1835 — 
Canzonette ; Anacreontiche ; Sonetti ; Odi ; Idillj^ 
Stanze , ì Maccheroni , poemetto giocoso in ottave 
sdrucciole, Traduzione di un Endecasillabo del Ro- 
berti, ( Delle Poesie del Vittorelli abbiamo una ver- ^ 
siòne in lat, di Gius* Ant. Trì?dlato). Tutte le' 

VITTORINO DA FELTRE ^Feilre - 1379 — 1447 — 
Rinomato Educatore , di cui nessun' Opera ci e 
pervenuta. ) 

VIVI ANI QUIRICO — Soligo (Trevigi) -r XIX — Can- 
zoni militari; Poesie Varie, Le buccoliche di Virg, 
volgarìzz. in versi, Trad. l'Architettura di^Vitru- 
vio, Dizionario Filosofico pratico della Lingua Ita^ 
liana: ( morto il Viviani 1 opera fu continuata da 
Vincenzo Tuzzi ) Gli Ospiti di Resia, romanzetto; 
un voi, di prose. 

VINCENZO -7 Firenze — 1622 — 1703 ~ IX- 

vinatio in Aristaeum De Lods Sdidis, ì.^et II<, 
Quinto Libro degli Elementi d' Euclide , ed altre ^ 
riputate Opere scientifiche. 
DOMENICO — Leguaro ( Liguria ) — 1772 — 
1840— Della Struttura degh Organi element, delle 
Cbreseto Voi IIL 25 
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pianta, e delle loro funzicmi sella Yita Vegetabili 
I Funghi d' Italia ,. ecc. , Lessico Zoo-tM>iaiiico , 
stampato nella versione delle Buccol. e* Georg, di 
Virg. del P. Giuseppe Solari. 

VIZZANI POMPEO — Boloena - m. 1607 — Storia 
di Bok^na in LU). XII; ( Arriva £no al 1599. ) 

VOLPI GIO. ANTONIO - Padova - 4686—1766 — 
Rime ; Polinnia , ovvero i frutti della solitudine , 
'Stanze; Poesie Laltne; Prelezioni in lode della Let- 
t£catura ; Traduzione del Dialogo inlomo alia Paln*. 
del Mondo di Zaecberia Scolastico, ecc. 

VOLTA ALESSANDRO - Como — 1745 — 1«26 — 
Celebre Fisico ; De Vi altractiva ignis eleclrici ; 
Metepitrfog. Elettr. (Le aue Opere si pabblicaiYmo a 
Firenze in Voi V. nel 1&16 ), 

VOLTA GENTILE - Bologna ~ XVI — Valente Ri- 
matrice. 

VOLTOLINa' GIUSEPPE MIUO - Salò (sul Lago di- 
Garda) — . 1549 — 1580? — ite BùTtmm Cul- 
tura L. ìli ; Ikrcules. Bemceims ; ( Due poemi 
assai pregiati ) Miselus^ Belerà Hscaloriu ; Jsis; 
( Garpiani recò in versi Italiani tutte le anzidette 
pubblica^odole in Salò nel 1813* ) 

z 

ZACCARELL1 LUIGJ GIOVANNI — XIX — U Sifilide 
del Fracastoro . in Versi Italiani , Parma > co' tipi 
feodon, 

ZACCARIA FRANCESCO ANTONIO - Venezia -1714- 
1795-Storia Letterària d' Italia dal 1748 al 1754 
Biblioiheca Pisloriensis.; De SmcU PUriPrimaiu 
V AfìtifebroniOy ecc. ecc. 

ZAMAGNA PIETRO BERNARDO ... Ragusi — 1735 - 
1820 — Versione poetica ddC (m$s^ di Omero 
delle opere di Esiodo; degF Idittii M Teocrito; La 
Nave Aerea: . L'Eco ( due poèmi originali ); Elegia 
X alla Beata Vergine^ 
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ZAMBONI GIUSEPPE -. Verona — 1776 — 1846 — 
Storia deir Accademia d* Agricoltura, Arti e Com- 
mercio ; L* Elettromotore perpetuo ; Della Pila E- 
lettrica a secco, ecc. 

ZAMPIERI CAMILLO ~ Imola — 1701 ~ 1784 — 
Versione di Giobbe in ottava rima; Tobia, Poema 
in isciolti; Lettere Ialine. 

ZANCHI BASILIO — Bergamo ~ 1501 — 1558 ^- 
Dtì horio Shofiae , L. II, ( poema riputatissimo. ) 

ZANE JACOPO .- Venezia — 1529 — 1560 ™ Me- 
leagro, tragedia ; L' Arte di Amare ; Serse vinto 
da* Greci ( Due poemi in ottava rima , il primo e 
una imitazione a Ovidio ), Rime. 

ZANETTI ANT, MARIA — Venezia - 1680 — 1766— 
Della Pittura Veneziana, e delle opere pubbliche dei 
Veneziani Maestri, Lib. V. 

- — GUIDO - Bazzane (Bologna) — 1741 — 1791 — 
Delle Monete e Zecche ^' Italia. 

ZANOJA GIUSEPPE — Omegna (sul Lago maeg.) — 
1747 — 1817 — Parecchie Commedie, tra le quali 
La Capricciosa pentita; Tre Sermoni: Al Lettore; 
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Napoli 14 maggio 4859 

Vista la dimanda dei tipografi Borei e Bompanl, con 
) a quale han chiesto di porre a stampa Y opera intito- 
lata (( Storia della Poesia in Italia, di Cereseto. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Alfonso 
Capocelatro. 

di permette che detta opera si stampi; ma non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà 
se prima Io stesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuto nel confronto esser l'impressione uni- 
forme airoriginale approvato. 

Il Consultore di Stato 
Presidente provvisorio 

Capomazza 
il Segretario Generale 
Giuseppe Pietrocda 
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